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Termini , dottrine , e notÌ7^e già- 
vevoli a chi vuole impugnare 
il Materialifmo • 

SEZIONE L 


l^agìonamento preliminare i difegni del Leibnizio in 
ordine al Linguaggio Filofofico, e alla 
Scrittura univerfale , malagevoli 
a ridurfi in pratica. 

luno s’ immagini nel leggere qiie- 
fto titolo , che io voglia far da 
Geometra in un ”I*rattato Metafi- 
fico di Pficologia , provando i miei 
Teoremi con dimoftrazioni Mate- 
matiche. La materia diverfa non 
Io comporta : la certezza , e 1’ e- 
videnza , con un metodo bene ordinato , apparten- 
gono a tutte le feienze , e particolarmente all’ 'Arte 
di ben penfare che c’ introduce a tutte, e a tutte 
llende la fua giurifdizione . Le due facoltà , fulle 
quali è fondato 1’ umano fapere , hanno il Aio prin- 
cipio , e il Aio compimento indipendentemente dalle 
altre ; e pollòno procedere coll' ordine più adattato 
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ad erte , e potrebbero citare al lor tribunale la rte/^ 
fa Geometria ( per quello che appartiene alla difpo- 
fizione del metodo, e alle regole del raziocìnio ); 
cosi parimente le Aie dimoftrazioni , efaminando fe 
Aeno dirette , o indirette , fe portano perfezionarli 
quanto all’ .ordine , e all’ efattezza ; e fe nelle De- 
finizioni , e nei Principj ri fieno equivoci , ofcurità , 
o altri difetti. 

In fatti' fi fon ferviti di quello metodo Scrittori 
illurtri, fino in Trattati Teologici fpettanti alla Re- 
ligione Criftiana , e alla Divina Rivelazione ; come 
ne è tertimonio maggiore di ogni eccezione Pier 
Daniello Huezio imo de’ più chiari lumi , e de’ più 
dotti Vefcovi della Francia . Quello grand’ Uomo 
nella Aia incomparabile Dhnollrazione Evangelica è 
proceduto col metodo Matematico , limpido , chiaro , 
dillinto; fenza che egli , o verun altro pretenderté 
di trovar ne’ fuoi ferirti quell’ evidenza geometrica, 
di cui non è capace una materia artai differente , 
e che fi contenta di una certezza ìndubìtabHe nel 
Aio genere , benché lafci alla mente I’ ofcurità che 
portano feco Propofizioni , e Miflerj molto Aiperiorì 
alle forze naturali dell’ Umano intendimento. Che 
fe qualche libero Penfatore , anzi qualche Ateo ; fe 
uno Spinofa , e fimil forta di gente fono comparii 
nel teatro de’ Letterati con libri difpolli in ordine 
Amile , prefumendo d’ acquillarfi fama d’ infallibili 
per ertere traveftiti, e mafeherati da Geometri; ciò 
nulla pregiudica a quella maniera di fcrivere : e 
punto non toglie il merito a quel che è giovevole , 
nè può condannarli un rimedio, o una vivanda in- 
nocente , perchè altri per Aia malizia la prefentì 
poco- opportunamente, o vi nafeonda Airtivamente 
il veleno . 

Le Definizioni fpiegandoci 1’ erténze, o nature , 
Suppongono che quefie in qualche modo ci fieno 
note, o adequa tamente , o in parte, o pofitivamen- 
te , 0 negativamente , col rimuovere ciò che non 
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appartiene all’ eflere di cui fi tratta : ovvero per 
mezzo di qualche attributo, o delle proprietà cavai- 
teriftiche , o ancora per 1 ’ unione di piìi proprietà 
non unto fingolari di ciò che fi definifce , fé le ne 
piglialTero alcune feparate dalle altre; ma che con- 
vengono unicamente al Definito, fe fi confiderà 1’ 
aggregato , e la combinazione di tutte infieme . Mol- 
te volte la Definizione ci dà lume per conofcere li- 
na foftanza , una fua ‘AlTezìone , coll’ additarci la 
caufa delle medefime ; onde chiamali Definizione 
caufale qualora dagli Efiètti più noti quel conofci- 
mento meno imperfetto che fia poflibile fpecialmen- 
te nelle materie troppo difficili a definirli. 

E vaglia il vero , le Definizioni dalle Caufe , o 
dagli Effetti , come le Definizioni Defcrittive fono 
frequentemente quelle che poHòno foddisfare ; efl'en- 
do troppo rare quelle che chiamanfi .ElTenziali , per 
la difficoltà di conofcer 1 ' elTènze , e il vero intimo 
coftitutivo di molte fpecle. E' dunque necelTario 
fervirfi per lo più delle Definizioni Nominali, di- 
chiarandoli efprefiàmente che cofa s’ intenda con un 
tal nome e prendendo il fenfo che fi vuol dare al- 
le voci, per la cofa definita, come quelle voci, e 
quei nomi per le Definizioni delle cofe medefime li- 
gnificate. Le Matematiche dalla natura della quan- 
tità , che è il loro oggetto , e dalle proprietà chiarif- 
fime della Medefima , come è l' elTer capace di ini- 
lùra , divifione , figure ec. hanno la forte, di darci 
Definizioni prppriilfime , facili , femplici , luminofe , e 
non foggette a quifiioni . Quindi è che per formar- 
ne delle limili che fi accollino alle Geometriche. nel- 
la^ chiarezza , con tutta la diverfìtà degli oggetti dif- 
ferentiflimi dalle altre Scienze , conviene determinare 
ciò che intendiamo definire , filTare una voce che fì- 
gnifichi , e rapprefenti .fenza ambiguità 1 ’ idea che 
da noi fi concepifce, fenza variarne il fignificato 
prefiUò . 

. 11 Leibnizio gran Fifico , gran Metalìfico , gran 
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Matematico e perito in varie , e poco meno che 
tutte le Scienze , e in molti linguaggi , aveva in capo 
il penfiero di flendere.un Dizionario Filofofico, ra- 
pendo molto bene quante fieno le quiftioni di .nome 
affatto inutili nate dal fignificato diverfo che danno 
alle medefime quei che difputano fenza fine di 
qualche materia. Quello Vocabolario Filofofico, de-? 
terminando efattamente le voci, le idee, e gli ogr 
getti, farebbe di fommo giovamento agli Uomini 
^tti che vogliono fcrivere , e agl’ idioti che cerca-» 
no apprendere le arti liberali , e le facoltà feientifi- 
che : con più breve , e più ficuro cammino arrive- 
rebbero gli Uomini all’ acqui fio della verità che cer* 
cano fpeffo di ottenere con lunghe , e difallrofe 
ftrade , per le quali viaggiano con illento , fudore , e 
rammarico , tante volte al bujo , e in mezzo alla 
folta nebbia di ofeuri vocaboli , e di termini ambi- 
gui che poco, o nulla fignificano. Faceva d’ uopo 
però che fi accordallero i Filofofi a lervirfi dello 
fieflb Dizionario , e dell’ idioma medefimo ; cofa 
unto difficile fra migliaja, e migliaja di Filofofanti, 
quanto r accordarli infieme tutti gli orologi d’ una 
Città, e del Mondo. Bramò il Leibnizio ciò che e- 
ra degno di efeguirfi , ma moralmente imponìbile s 
ed egli riufeì in quello particolare come nell' altro 
vallo difegno d’ introdurre una Scrittura Univerfale 
con Caratteri generali per tutti i popoli ancor più 
remoti, e di linguaggi diverfiffimi , e lira vaganti . 
Come lo fcrivere è comune agl’ Italiani, agl’ In- 
glefi , ai Tedefchi , per efempio ; cos'i una fcrittiux 
comune, e generale farebbe fiata utililfima , qiundo 
di più i caratteri , o fimboli , o geroglifici aveffero, 
rapprefentato i penfieri , e gli oggetti medefimi , in 
virtù di una convenzione , e di patti fcambievoli 
fra un popolo , e 1’ altro , anzi fra tutt’ i popoli 
infieme. Ma tanto efeguì il gran Letterato il dife-, 
gno del Dizionario Filofofico Univerfale , quanto il 
penfiero , e la fabbrica della Scrittura Univerfale ; 
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idée vaglie , ammirabili nella teorica ^ chimeriche 
nella pratica V 

Come i Geometri hanno definito il punto ciò che 
non ha parte veruna , ni grandezza : la linea unat 
lunghezza fenza larghezza , oppure quella quantità 
che ha una fola dimenfione delle tre: come fi de- 
finifce r ombra una mancanza di luce per 1’ inter- 
pofizione di corpo opaco ; la cecità una privazione 
di villa in foggetto capace di tal fentimento: cosi 
polliamo fufficientemente definire la follanza , lo Spi- 
rito, l’Anima ragionevole; e abbiamo una tal quale 
quantunque imperfetta definizione , e idea della Di- 
vinità, giacché fenza qualche fimil notizia non po- 
tremmo nemmeno penfarci in modo veruno. Chi 
quanto allo Spirito vieterammi procedere in quefta 
guifa? Io intendo per Softanza Spirituale, io chia- 
mo Softanza Spirituale ; io nomino Spirito una So- 
Ilanza che non abbia parti di quantità , e che fia 
capace di percezioni univerfali , e di riflellìoni fopra 
fe fteffa , e le fue affezioni • Il Tolando fra i fuoi 
pellìmi Libri uno ne compofe con intenzione di per- 
fuadere il mondo che 1/ Criflianefimo nulla contienr 
di Mifteriofo. ( a ) Il mondo con tutto quello è 
perfuafo al contrario , che vi è una fpecie di millerj 
fuperiori alla nollra comprenfione ancora nelle fcien- 
ze naturali , e nei Fenomeni più volgari , e più ef- 
polli tutto di a’ nollri fenfi : la Geometria ci dimo- 
Ara fra mille ammirabili paradolfi, picciolilfime fu- 
perficie, e folidi, che quelli quafi invifibili grandez- 
ze , fono eguali anzi maggiori di fuperficie , e di 
folidi infiniti nella ellenfione . Che vi ha di più 
chiaro della luce, che vi ha di più fenfibile del 
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C n ^ Cbrìfiiàmtf net ISffitrieut II Tolando, il Collins, e C-, 
nuli galantuomini vorrÀbono che le nozioni delle cole Divi- 
ne, e di quanto ci propone la Chiefa Crìiliana, fnlTero fimilt 
nella chiarezza della evidenza alle Geometriche ; laonde tnf- 
. formano il Crillianefirao in una Scuola tanto balla , e im- 
perfetta, quanto lo è la debolezza, e limitazione dell'umano 
intendimento . 
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moro che fi comnnica da un corpo all’ altro? Pure 
"che vi ha nella Fifica di più ofcuro ,?e. malagevole 
a capirli del modo dell’ illuminazione , e del pallàg- 
’gio del movinrento dal corpo che urta al ‘corpo per- 
collò? Il vero fi è che poffiamo conofcere I’ efiften- 
za , e var) attributi , e accidenti fenza conofcere la 
natura intima, e occulta. Noi polliamo conofcere 
una proprietà fenza comprenderie tutte, e che la 
notizia di ciò che è, non dipende necelTàriamente , f 
nè dal modo come egli è , nè dall’ eflènza , e dall’ 
idea compiuta, adequata, e perfetta. 

. Il genere , o grado fuperiore , e più univerfale 
che fi richiede nella Definizione legittinu è il ge- 
nere Immediato , o proflinvo , non il Remoto : come 
la differenza è la più intrinfeca , particolare , ca- 
ratteriftica, ed adequata. Ognuno fi riderebbe della 
Definizione dell’ Uomo formata in quella maniera 
di favellare: egli è un vivente terreflre capace dì 
apprendere la nautica. Il Vivente conviene ancora 
alle piante; è un grado troppo generale e lontano : 
ficcome'la capacit'a della Nautica fpiega alTài meno 
e del Ragionevole, che per altro fpiega ciò molto 
confiifamente : mentre la ragione è quella da cui 
nafce I’ ' abilità per molte fcienze , ed arti , fra le 
quali è quella della Navigazione . Noto ciò perchè 
mancano vergognofamente nei primi elementi del 
' ben' ragionare ancora certi che fi vanuno tutto 
giorno di ben parlare, e penfare, e francamente 
difcorrono decidendo della Immaterialià , e della Im- 
mortalità della mente umana, e dei più fubblimf 
Miflerj, fenza aver mai imparato 1’ alfabeto delle 
Scienze . 

Senza pigliarci gran fuggezione di certi ftrava- 
ganti cervelli, procureremo di ben filTare il fenfo, 
e determinare il fignificato di alcuni termini , e de- 
finire quant’ occorre nella maniera che -può preten- 
derli ragionevolmente : parlo di alcune voci , .e idee 
più frequenti , e più imbrogliate , che fpeflb mi oc- 
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• ' X tarare avvìfti-e che U De- 

accennare U genere, e U differenza del- 
^Vfinita la quale allora veramente ci ma- 
la cofh ^ fé convenga, in che con- 

nifefta quando app comune la cofa definita 

1 W fu df^rfr, e in che diSèren... 
daHe alw, da ^ Logici tutti con- 
io ho regole della buona Defi- 

• vengono «fatta^^ ^ ^ ^Ue loro Som- 

••nizione; gu ^acni xuu e tanto 

mole in ‘l"5^j^°Jtoderni hanno bene illuftratD 

q*e?a”parte della Dialettica unto utile nelle rego- 

- L^t“^rxione diciamo delU Divifione 

„Xnenu TftS^n cufcùt 

»°d^l'Tam> Dh-ifo non Sciandone alcuna ) che 
^ fato iue ultime parti di ciò che dt- 

;SU’tfcirmrdi«ém.«^ eje ^^^n. 

intermedie ; che non imbrogliau, ed 

minuta, e i %aeU?re un qualche Tutto 

ofcura,che ftriìoli in confu- 

nelle fue Io fon coftretto a divi- 

fa, e mi^tiffima ^ Immateriale ; e 

dere la Softanza m , u^a Suddivi- 

non potendo fermarmi P Clafli. La Materia , 

Bone della Immatenje •” in 

e il Corpo deve ^ faiUdiofe difficoltà, 

■ pii, membra . F' tapham Ch) „„niet. 

e meglio comP'P”J""l|£i “Sn nuovi difegni è 
nuove fp^»!,,' *'J“SLte che ben gU efpri- 
^ fomto a feltri „,,ol„ a linguaggio 

mano: qumdi e cne trov nenfieri , lo 
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quelli’ degli Scolaftici , de’ Teologi , Filofoli , Leg!» 
fti, Medici, Storici, de’ tempi baffi, e de’ fecol! 
barbari, è necell'arilfima benché trafcurata. Ella è 
cófa a/Tai vaga che fi difpregi un Opera , ami fi 
prefuma d’ impugnare un Autore di cui non s’ in- 
tende la lingua , e i vocaboli che fono gl’ interpetri 
de’ fuoi penfieri, e fentìmenti. Vi fono pure brevi 
Cataloghi , Libri intieri , e Lelfici voluminofi e Qof- 
fari per 1’ intelligenza delle voci barbare ufate ne’ 
fecoli meno culti dai Latini , e dai Greci , nelle O* 
pere degli Scrittori de’ tempi rozzi , e fino nelle 
Bolle de’ Romani Pontefici , e ne’ Diplomi dei Prin- 
cipi, e Imperatori: nè per qualche puerile ragione 
propria dei pedanti perde punto di luftro la Diplo- 
matica , che è di fomma importanza per gli Storici , 
per i Legali , per le Chiefe , per i Dominj , e va- 
rie forte di ftudj , e di affari . 

Con tutto lo Itile le voci , e le frali piene dì 
baibarifmi , e di folecifmi , folo qualche Sciolo cre- 
de di farfi onore con mettere in ridicolo le Carta- 
pecore , e gli Archivi ; mentre i veri dotti fcavando 
diligentemente in un terreno, che nulla fembra a- 
vere di fertile , e dilettevole , vi ritrovano tutto gior- 
no tefori; di modo che la Diplomatica è ridotta 
prefentemente ad un’ arte : e può dirli ad una fcien- 
za , con regole ben fondate , e con alcune dimo- 
firazioni evidenti nell’ ordine fuo. 

Oltre le Definizioni che ho mefie qui infie- 
me , i mei Poftulati confineranno in certe verità in- 
dubitabili , le quali talora faranno fomminiftrate da 
altre Scienze indipendenti da q>ianto debbo qui di- 
moftrare colle ragioni alla mano : nè chiederò che 
mi fi conceda fe non quello, che non mi può elTèr 
negato. Similmente in terzo luogo (dopo le Defini- 
zioni , e i Pofiulati ) gli A/fiomi , almeno nella ma- 
niera che accennerò, e fpiegherò quand’occorra, fa- 
ranno Principi , e Propofizioni , che bene intenden- 
doli non avran bifogno di pruove , per la loro evi- 
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«lenza ; o fi dedurranno naturalmente fenza fatica, 
da Principi , e Propofizioni univerfali , certe , chiare , 
e ricevute . Quello che vi fi aggiugnefie farebbe per 
meglio dichiararli per applicarli alle materie partico- 
lari , che ho fra mano , e per farne fempre più fen- 
tire la forza. 

Con quelle difpofixioni per 1’ importante lavoro 
prefifiòmi , io fpero ( coll’ ajuto Divino , fenza il 
qfrale non polfiamo prometterci nè vita , nè fanità ) 
di dare qualche parte almeno di un Trattato Pfi- 
cologico , conneflò colle dottrine della Pneumatola- 
già , e Teologia naturale , non potendofi efaminare , 
e provare quant’ occorre intorno all’ Anima Ragio- 
nevole , fenza la notizia delle Creamre Spirituali , 
e dello flellò Sommo Spirito Creatore : lafcerò intan- 
to per ogni occorrenza a migliori Autori , il perfe- 
zionare l’Opera intraprefa ; potendo , s’io non m’in- 
ganno , giovare a molti quanto ho prepara» , rac- 
colto , e difpofto . Quando è formato il piano , e 
difegno d’ una Fabbrica , d’ una Fortezza , d’ un 
Palazzo , d' un Tempio ; quando è fatto il modello , 
e allorché di - più è trafportato tutto il bifognevole al> 
luogo deftinato per 1’ edifizio , legnami , travi , ca- 
tene di ferro, pietre, calce, mattoni, e fono in or- 
dine le centine , e tuttociò che fi richiede , allora 
con facilità , e con preftezza fu fondamenti gettati 
s’ innalza la fabbrica ideata dall’ Architetto , Io in 
quelli fogli difegno 1’ Opera , e ci trafporto varj 
materiali, che vi fi debbono impiegare . Aggiugner-, 
ne altri potrebbe elTer fuperfluo ; ma vi è lem- ^ 
pre tempo per i più proprj che qui mancalTero • 
e gli flelTi Geometri dopo i primi Libri nei fulTe-^ 
guenti hanno portate altre nuove Definizioni, e Af- 
fiomi . Ma fa di meilieri olTervare che talvolta il 
troppo voler perfezionare colla lima una manifattu- 
ra , fi guafta in vece di migliorarla . Vi fono alcu- 
ne cofe , e Propofizioni a tutti tanto note , che cia- 
fcuho benché rozzo inteiule fubito nell’ udirne i "o-j 


Digitized by Google 


j t Parte Seconda 

mi , e le diftingue baflantemente dalle altre. L’ e-* 
faminarle con fottigliezza farebbe inutile , e qualche 
volta dannofo : imperciocché non avendo noi idee 
piu chiare per farle meglio conofcere , in cambio d’ 
illuflrarle con nuovo lume , le renderemmo più 
confufe , ed ofcure , fpargendovi fopra maggiori te- 
nebre . Tali fono il Luogo , il Tempo , la Luce , il 
Moto r tali parimente la Percezione , la Senfazione , 
il Penfiero : tali 1’ Amore , e 1’ Abborrimento , il 
Dolore , il Piacere , il Timore , la Speranza , il De- 
fiderio : tali il Colore , il Suono , 1’ Odore , il Sapo- 
re ec. Uno de’ piu fublimi , ed acuti ingegni che 
fioriflero nel IV. e V. Secolo del Criftianefimo , fu 
fenza dubbio il grande incomparabile S. Agoftino; 
ed Egli proteftafi che intendeva afiài bene ciò che 
fignificava la Voce Tempo quando 1’ udiva , mentre 
intende ancora il medefimo un Bifolco allevato tra 
i Bofchi : che fe poi fi confiderava il tempo con 
maggiore attenzione , S. Agofiino dichiarali che noi 
fapea perfettamente definire (a ) . 

Io non mi diffondo in cofe generali , quantunque 
erudite, fupppnendole note , e che non intereffano 
molto il mio lavoro . Si fa che le voci fono fiate 
impofte fecondo Pittagora da Autore di gran fapere : 
cosi è da Adamo , e dal lume che gli comunicò il 
Creatore . Epicuro le fa nafcer dal calo , e giufta 
Lucrezio il cercarne 1’ origine è cofa da Stolti , de- 
fipere eji , onde Orazio chiama i primi Uomini un 
gregge muto, e deforme ( è ) . Le Definizioni no- 
minali fono utilillìme , e levano gli equivoci che fo- 
no 

( a ) Nel Lib. XI. delle ConfèlT. n, 17 . al Cap. 14 . SiuiJ aaten» 
familiarìui , <Sr notiut in loqutndo ctmmemortmmt , qutm tem~ 
put ? Et imelligimm tuique , cum id loquimur , intclligimui 
*titm , cum elio loquttuc id tudimut . Quid efl ergo temputf 
S*'_ nemo t* me quarti , feio ; fi quartini expiictre vtlim , «e- 
fdo : fidenter itmen dico [ciré me . quod fi nihil prateriret y 
non effe! prattritum temptit ; & fi nihil adveniret , non effe! 
Wurum tempuc ; & fi nihil effe ! , non ejfet praftiu tentput . 

( b ^ Cum prorepjerunt primit tnif/ttlit temf y 
Mutimi, (F turpe pecus C'è, 
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no di sì gran pregiudizio nelle Scienze . Il proprio 
fignificato della Parabola , che è una Sezione Coni- 
ca , fi efprime con una equazione rapprefentata nell’ 
Algebra fpeciofa con le lettere dell’ Alfabeto . Que- ^ 
fia voce Parabola efprefià con tali fegni , toglie di 
rnezzo ogni dubbio ; e Archimede che ne trattò tan- 
to ingegnofamente , lènza così nominarla , voleva 
fignificare il medefimo . Ogni qualvolta noi conver* 
remo nel fenfo , poco importerà la parola di cui uno 
Scrittore fi ferva : non dovendoli moltiplicare i no- 
mi , o fpiegarlì diverfamente dagli altri Scrittori per 
moltiplicare le difficoltà , ma folo quando giova per 
toglierle. Ciò converrebte avvertire; non però mol- 
to diffonderfi , perchè ancora bifogna fidarli della ca- 
pacita dei Leggitori , i quali rifletteranno oramai a* 
miei dìfegni , e al mio fcopo diametralmente oppo- 
fio alle vane fofiftiche pretenfioni dei Materialifti , e 
all’ ardire infoiente di tanti Increduli fparfi in pii 
Regni della nofira Europa per un giufto , e tremen- 
do giudizio di Dio , che abbandona gli Empj alle 
loro palfioni , e ai loro delirj • Con tutto ciò non 
pollò difpenfarmi di avvifare chi leggerà quelli Fo- 
gli che io fo benilfimo quanto poco convenga alla 
Fifofofia , e alla Teologia Naturale il lin^aggio 
metaforico , e figurato : dovrebbefi in certi argo- 
menti parlare con precifione , e rigore : eppure non 
è polfibile ufare uno flile affatto Filofofico , perchè 
reilerebbe non folamente fecco , ed ingrato., ma 
troppo ofcuro . Come poffòno i Teologi difcorrere^ 
della celelle beatitudine fenza ufare le voci di Vi-' 
fione , di Effenza , di Lume della Gloria . Come ci 
farebbero ben’ intendere l’ Onnipotenza , e la Pròvvl-* 
denza fenza quei fimboli e quelle frali met^tforiche , 
il Braccio Divino con fomma forza può tutto ope- 
rare , r Occhio dell’ Arbitro Sovrano dell’ Univerfo 
il tutto vede > Sicché fiamo collretti _ancor non vo- 
lendo a ricorrere al parlar figurato , e polTon bene 
tralafciarfi i termini di Simpatia, d’ Antipatia, d’ An- t 
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flperi/lafi , e limili , che molte volte nulla fon necef- 
farj , e nulla fpiegano , laddove la voce Aftrazione , 
Jlipólfione , ed altre non fi pollòno fchivare fenza 
\ Imbrogliarfi , ovvero almeno allungarli con foverchia 
prolifiità . Con queft’ occafione mi protefto , come 
più volte mi fon dichiarato ne' miei Scritti , che 
non m’ impegno in veruna Setta Filofofica , non 
difprezzando gli Antichi , nè i Moderni , e non ido- 
latrandone veruno : imperocché contro gl’ Increduli 
mi fervirò ( per quanto è polTibile ) di Principi e- 
videnti , incontrafiabili , comunillìmi , e da tutti 
ammefii , anzi mi fervirò contro i loro errori delle 
Sentenze ad elTi più grate , e da elfi innegabili . 
Trattandofi d’ importantilTime materie non è dovere 
tradir ciò che è certo per far pompa di dottrine 
dubbiofe , per quanto apparifcano celebri , ed inge- 
gnofe . Ognuno s’ accorgerà , quantunque io chiara- 
ramente non facelfi conofcere i miei difegnì , che 
tutto quello apparato non ha altro fine che illuftra- 
re le dottrine rilevantilfime della natura Spirituale , 
e Immortale della Mente Umana , di convincere gli 
Avverfarj , e fomminillrare materiali , ed armi per 
debellar 1’ Empietà * 

Spero che non difpiacerà il mio metodo , per al- 
tro non dubito che vi farà chi mi acculi di prolilfi- 
tà, filmando chè io troppo moltiplichi le Definizioni , 
i Pofiulati , e gli Alfiomi : parlo però di certi indi- 
fcreti critici : eflèndo che i favj lettori a’ quali più 
preme la fodezza della dottrina , e lo fpirito della 
Religione , della pietà , e della verità , e fono perciò 
ottimi giudici di fomiglianti caufe , gradiranno 1’ e- 
fattezza che mi fono prefifib , e l^aranno difpofti a 
proteggere, e difendere ciò che è giovevole, fcufan- 
do i difetti proprj dell’ umano corto intendimento , 

6 molto più del mio , che è cortifiimo . Abbiamo per 
comune fciagura del nofiro fecolo , pieno infieme dì 
lume , e di cecità del nemici delle più fplendide ve- 
tità , oltre alla Critica intemperante , ed eccelfiva dì 
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alcun! , i quali incontentabili affatto naufeano tutto 
ciò che non è loro A me pao ^me la ter cen- 
lura , e poco ftimo le arguzie di ùn incredulo , che 
Yuole fcreditare la verità mettendola in ridicolo 
colle freddure , e colle buffonerie i L’ imperfezione 
d’ uno Scritture , e gli sbagli di un Libro , che 
tante volte fono inevitabili , non debbono preghidb* 
care alla verità , e alla Tana dottrina , o alla ret- 
ta intenzione , quando 1’ Autore affatica , ed ha per 
fine unicamente il far conofcere la verità,, e la bel« 
lazza della Religione. 
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DefinÌ7(torti . 

I. ^OsTANZA fignifica un Eflere, che non è Affe-_ 
•3 zione di alcun altro foggetto; ma un fogget- ' 
to di altre Affezioni , o Attributi , più o meno di» 
fb'nti da effa fecondo che è finita, o Infinita. 

II. AccroENTE, MotX), MoDincAEioNE; quelli non 
hanno un Effere in fe medefimi ; fono determina- 
zioni , e Affezioni di ciò che realmente fuffifte, 
e fono la fteifa foflanza in qualche flato particola- 
re : cosi il Moto in fe Aeffo non può avere efiften- 
za , non effondo altro che una foftanza che palfa 
da un luogo ad un altro. 

III. Corpo , ovvero Materia : intendo per Corpo 
la Softanza che richiede quantità , eftenfione , e par-' 
ti ; effendo di più Solida , e Impenetrabi.e di fua 
natura . 

IV. Spirito : è una Softanza attiva con facoltà , 
forza , azione , e movimento diverfo dai moti , e 
forze dei Corpi . Il Corpo confifte nella Unione , a- 
moltitudine di parti dillintej lo Spirito confifte nell’ 
Unità. 

V. Spirituale : è quello che appartiene allo Spi- 
rito propriamente tale ; allo Spirito perfetto nell’ or- 
dine fuo , che gode il conofcimento dell’ idee uni- 
verfali , la prerogativa della libertà , e limili perfe- 
zioni . 

VI Corporeo , Materiale : cosi nomino quello 
che appartiene , e conviene al Corpo , o Materia^ 
VII. Incorporeo, ovvero Immateriale: cosi inten- 
do quello che non conviene nè allo Spirito propria- 
mente , e perfettamente tale , nè al Corpo , o Ma- 
teria . Per efempio 1 ’ Anima , e la Percezione del 
Bruti chiamo Incorporee , e Immateriali , effendo in- 
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lèrlori allo fpirito perfetto, fuperiori alla Materia. 

Vili. Finito, Infinito , Indefinito : finito è ciò 
che ha i fuoi termini pofitivi : infinito quello che 
non ne ha realmente veruno : indefinito ciò che ha 
i fuoi tennini , 'ma incogniti a noi che non voglia- 
mo , o non fappiamo prefiggere . 

IX. Creare, Creazione : la produzione dal niente 
è quella che dkell creazione, la quale non fuppone 
materia alcuna , ma folo un agente d' infinita vir- 
tù, per ragione dell’ effetto, e dell' opera. 

X. Annichilazione : 1’ annichilare , o annientare 
è r oppofto del creare , e 1’ Annientamento della 
Creazione . Aimichilare una Softanza è il diftrug- 
gerfi affatto , fenza che rimanga cofa veruna della 
medefìma , in virtù di quella Onnipotenza che fola 
può ridurre il tutto in nulla , e dal nulla produrre 
il tutto. 

XI. Pensiero , Percezione , Conoscimento : quelli 

fono Atti, o Funzioni dello Spirito, e della Softan- 
za Immateriale ; benché il Penderò , e 1’ Idea con- 
venga piuttofto allo Spirito perfettamente tale , che 
ad Anime inferiori : ciò io noto per maggior preci- 
fìone , cautela , e chiarezza , e per isfuggire quiftio- 
fii di nomi , nojofe , ed inutili . ^ 

XII. Riflessione : è quella un atto della mente , 
che ritorna fopra fe ftelTa , fopra il fuo procedere 
in ciò che fa , ovvero fperimenta in fe ftelTa . In- 
tendo per Rifleilìone un Penderò diftinto , nuovo ^ 
particolare , e non parlo d’ im conofcimento confu- 
fo , che molti attribuifcono ad ogni Anima dotata 
di percezione , qualunque d da . 

XIII. Spirito Animale : per ifchivare una difpu- 
ta che è fra i Meufidci intendo per gli Spiriti ani- 
mali ciò che comunica ai fenfi la virtù di dar prin- 
cipio al moto locale, e gli fa ftrumenti ancora del- 
la fenfazione: o confida lo Spirito animale nel Tuc- 
co nerveo , o nella femplice vibrazione, delle fibre 
nervofe . 

Tomo II. B 
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• Pojlulati, 

póft. L eia lecito fervirfi ielle voci , e termini 
O dubbj , ofeuri , variamente ul^ti , o nuo* 
vi , in (]uel ienfo determinato che lì ftabilifce , e (t 
fpiega. Sia pure permelTo 1’ ufo di termini ScoIalH* 
ci , di Grecifmì , e di qualunque voce barbara , quan- 
do gioverà, fpecialmente poi , quando efprellàment^ 
qualche Autore fe ne dichiari. 

Po^/?. IL Tengali per indubitabile che il Pirronif* 
mo univerfale è una pazzia , o piuttofto un’ impor 
Aura. 

Poft. III. Ammettanfi fenza necelTita di nuove di* 
molbazioni , come vere le propoTizioni , e dottrin» 
dimollrate nelle varie Scienze alle quali apparten- 
gono : nè li rigettino quelle che approvate univer- 
falmente dai periti delle materie particolari , non ^ 
impugnalTero con ragioni realmente efficaci. 

Poft. IV. Abbiano la loro fòrza gli argomenti det- 
ti ad hominem , fondati fuUe dottrine , e lillenù d&; 
gli avverfarjl 

Poft. V. Non li condanni una dottrina bene lìar 
bilita , fe in qualche parte accidentale non è ugual- 
mente chiara, e ugualmente provata qualche propo- 
fizione evidente. 

Poft. VI. Riconofcanll per legittimi argomenti , e 
fpecie di buon difeorfo i raziocìni difpolli in forma 
di quelli Entimemi, Soriti , Dilemmi , e foprattutto 
di quei Sillogifmi , che fon conformi ai Canoni i.o- 
gici . 

Poft. VII. Le confeguenze pericolofe, nocive, em- 
pie , che farebbero rigettate da uno Scrittore fe lo 
aveUè avvertite ( ancorché veramente rifultano dal- 
le maffime di lui ) lì attrìbuifeano folamente ai prin- 
cipi , e al SiAema dell’ Autore , ncn all’ ìnteeaioue , 
e malignirà del medelimo. 

' Poft. 
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Po/l. Vili. Non neghino i Matórialifti che fiz 
poffibile , anzi che effettivamente efifta, qualche 
iianza incorporea intelligente , libera , e Spirituale , 
eflèiuloci la Divina > come tantj hanno ben dimo- 
fìrato . 

- Pq/I. IX. Csneedafi ( come dimoftrato nella Teo- 
logia naturale , e Metafilica ) chn ri fìa in Dio 
Provvidenza circa le umane cofe . 

■ Pcfi. X. Parimente concedali ( ciò che altrove fu 
dimoftrato ) ellèrvi in Dio , e negli Uomini la li- 
bertà deir arbitrio. 

P<^. XI. Tengali per ilifallibile che la prudenza, 
e r amore di noi tnedelimi nell’ affare importantilli- 
mo della nolira beatitudine , della noftra felicità, ci 
cbUigano a rigettare U partito mcerto , e eh® non Ò 
Ikuro , preferendoli il migliore , che è di giovamen- 
to , che è meno dubbiofo , che è di maggior licu- 
rezza. 

• Po^. XIL Chi col Lock ffinu poflìbile una ma- 
teria Finiu Penfante , leirza veruna folìanza fpiri- 
tuale unitale ; non per quelip deve Aimarli impe- 
gnato a negare che lia pofiibila una Sollanza Spiri- 
tuale Finita Penfante , benché non congiunta con 
verun Corpo . 



Num. L C* Imponibile che una medelima 
Cé cofa fia infieme , • non Ija ne| 
medefimo tempo . 

Num. 3. II. Può darli UU coaofcimento fteu- 
ro y e indubitabile d^U’ efifienza di qualche cofa , 
quantunque non li fappia il modo come lia prodot- 
ta , e come fuffifta . 

.• Num. 5. .^Jf. III. Può averli agnizione certa ( al- 
meno inadeguata ,• negativa , e imperfetta ) di qual- 
che elicnza » o natura , fema una minima notizia 
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della Tua efi (lenza, per altro poffìbile : cioè può co» 
nofcerfi fe abbia , o non aHiia un’ attuale efiften- 
za. 

' Num. 6 . IV- ‘La noftra Mente non può co- 
nofcere adequatamente nè 1’ infinito , nè ciafcuna 
cofa finita, nè la fbmma di tutte le cofe finite. 

Num. 7- V- Alcune noftre cognizioni (bn cet^ 
te, e indubitabili , benché frano imperfette , ofaue,’ 
inadequate negative. 

Num. 4. VI. Può conofcerfi con certezza l’ e- 
fiftenza di una cofa , fenza uguale conofcimento 
dell’ elTenza della medefìma . 

Num. VII. Può darti un conofcimento ficu- 
ro, e indubitabile dell efiftenza fenza che le proprie- 
à fieno conofciute , difiinte, e feparatamente , anzi 
fembrin poi confrontandole ripugnanti fra loro : la 
contraddizione allora è folo apparente , e non reale > 
e non può nuocere alle verità, le quali non Tappia- 
mo come poflTano combinarli. 

Vili. Fra le verità incognite , che fono mol- 
tiflime non ve ne è , nè ve ne può elTere neppur 
Una ripugnante alle note . 

- IX. Le caufe prefe adequatamente col com- 
pleflò di tutto ciò che infieme concorre all’ opera- 
zione non pollòno comunicare agli effetti più di 
quello che etìè contengono in qualche modo in loro 
medcfime . 

^jlf, X. Le caufe principali , le follanze attive , 
e le loro vi-tù, fono proporzionali agli atti , e agli 
effetti , che producono , o pollòno produrre . 

XI. Una follanza dotata di attività , effetti- 
vamente operatrice , o capace per la fua virtù di o- 
perare , e di caufare qualche effetto , dee crederli di 
maggior forza, e perfezione di un’ altra difiinta fo- 
fianza , quando fi-a i fuoi atti , operazioni , o effetti 
ve ne è alcuno all’ eccellenza del quale non può 
■giugnere alcun altro di quelli che appartengono all’ 
altra Softanza LdiAinta : quantunque var; atti , o 
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effetti fiihili nftll* condizione , o nel grado con-^ 
vengano alle due dipinte Soilanze . 

XII. Una SoAanza atti va, una caufa^una Ca- 
gione , la quale fupera un’ altra diftinta in qualche 
grado ( paragonando fra loro gli atti , e gli effetti 
maggiori e più eccellenti delle medefime , fin dove 
poffòno arrivare coll’ ultimo sforzo ) può effere re-, 
ciprocamente fuperaca dall’ altra in qualche dote di- 
verfa , e in qualche pregio , in cui la Seconda arri- 
verà ad un grado di perfezione , al quale non arri- 
verà la prima • 

XIII. Le Sofianze attive reciprocamente propor- 
zionali nella condizione , virtù , e gradi , effendo fupe- 
riori in una , o più linee , e a proporzione inferiori 
in altre , fono uguali nella perfezione , ed eccellenza . 

XIV. La mifura della perfezione ; della forza , 
o virtù delle follanze attive ( nel medefimo , o in 
divers’ ordine , genere , e fpecie ) fono le operazio- 
ni , e gli atti più perfetti fecondo gli ultimi sforzi 
a’ quali poffòno giugnere . 

^Jf. XV. Non ripugna la Soffanza Spirinlale , 
cioè incorporea , intelligente , e libera ( trattandoli 
della foffanza non puramente immateriale , o in qua- 
lunque modo Spirituale d’ infimo grado ; ma dello 
Spirito più perfetto , e più proprio ) ; anzi attualmen- 
te , e neceff’ariamente efifte qualche limile Soffanza 
Spirituale , quale è la Divina . 

• XVI. Vi è in Dio Provvidenza in ordine al 
genere umano . 

XVII. Vi è in Dio , e nell’ Uomo la libertà 
dell’ arbitrio efente dalla neceffltà. 

< XVIII. I fatti che dipendono dai noffri fen- 
fi quando fono confermati ( circa il tempo paflato ) 
dalla teflimonianza di molti Uoniini di buona fede , 
finceri, di diverfe età, di diverfe' nazioni , opinioni, 
e, differente educazione ; afllcurandoci di aver veduto , 
udim , guffato ec. ciò che appartiene ai rifpettivi og- 
getti debbono effère ftimati non meno veri di ciò 
' B 3 che 
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eh* è 'éfpoftd air efame della noftra efpérienM ; 

XIX. Trattandófì di afTari di gran rilievo, t 
molto tsiù deir affare di un’ eterna felicità , e di un 
eterna miferia ; chi è ragionevole ( fé vi fono tno.i 
rivi in alcuno di dubitare , ò veri , a ap^renfi ) è 
obbligato nella incertezza ad eleggere il partito più 
ficuro , cioè quéllo che è meno efpofto , e molto' 
più quello che aon è punto efpoflo ad un grave pe-^ 
rìcolo . 
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Scolf ptr le Definì's^oni antecedenti, ■. 

S ostanza è il foggetto che riceve dal Principio 
Attivo ( qualunque fi fìa ) i moti di qualunque 
genere , virtù ed efficacia che fieno , con tutto ciò 
che rifulta dai moti medefimi . E‘ facile il concepi- 
re , che io comprendo fotto il nome generico di So* 
itanza , tanto 1’ effere fenfibile , quanto un efière 
Spirituale ; giacché le cofe corporee , per ragione del 
moto impreflTovi , ricevono varie affezioni ; e le in- 
corporee ricevono per la varietà de’ loro atti varie 
impreffioni del loro genere . La Prima Sofianza , 
che è infinita e Divina , non è foggetta a’ moti o 
mutazioni di qualunque linea : ella è eterna , immu- 
t^ile , ella è necefTaria , ella è perfettillìma , nè con- 
viene definirla e limitarla in alcuna fpecie o cate- 
goria. Che fe dovefTe definirli la Sofianza generalif- 
fima, che conviene nel grado fuo alla Divina e al- 
la creata , e che abbraccia la finita , e 1’ infinita ; 
farebbe di meftieri il dire, che la Sofianza è lo ftef- 
fo che 1’ efière che ha in fe, lènza appoggio di al- 
trui , la fua efifienza , la quale non mendica da un 
altro foretto . Non fi efclude perciò un Principio 
che abbia prodotto 1’ efière , e che confervi quello 
che chiamiamo Sofianza ; ma intendo per Elfere in 
fe ftefio , il non ricevere 1’ efifienza da un fogget- 
to, di cui quella fia una mera affezione. 

Acciobnte , Modo , Modificazione è tanto il mo- 
to o azione di quel foggetto o principio che chiamo 
Sofianza .quanto ciò che nafce e rifulta dal medefìmo 
nella Sofianza . Di qui fi conofce , che i Modi o 
Accidenti non hanno luogo nella ^ftanza Divina; 
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mentre quitta non è foggetta a moto o‘ itmtazàonff 
veruna di qualunque genere.» Il Modo oppure. Ac- 
cidente e Modificazione non è propriamente uU Ef- 
fere confiderato in fe ; ma è un’ Ailèzione di un’ 
altro Ettere ; onde ottimamente gli Scolaftìci Io chia- 
mano' E«tw Ens . Il corpo umano è una Sottanza, 
il Aid colore non è altro , che una determinazione' 
di quetta Softanza ; ficcome la curvità nel corpo , 
nella mano -, nel dito , in un albero , in un ramo 
non è altro , che una limile determinazione delle So- 
Aanze. In una parola quelli Modi, quelli Acciden- 
ti , fono • la Sollanza medefima del corpo e della 
pianta difpotta in uiva maniera o in un’ altra ; non 
hanno un ellère nuovo, ma fono Io llelfo eflere ia 
tale o tal fito , figura , e difpofizione . • 

Corpo , ovvero Materia ( cosi io ufo quella vo» 
ce ) è una Sollanza che ha ( « ) quantità , ellen-. 
fione e parti ; che è folida ed impenetrabile . Per E- 
llenfione intendo lo llellò che la Quantità colle par- 
ti , delle quali una non è 1’ altra . L’ Ellenfione. 
è capace di mifura , fecondo le note fue dimenfio-, 
ni di lunghezza, di lat^hezza , e profondità : ella è 
una grandezza ( quando non foflTe infinita ) termi- 
nata da qualche particolare figura . L’ Eilenlìone e 
Quantità , di cui favello , è quella medefima , che' 
fino ad ora fi è intefa comunemente da’ Geometri , 
da’ Filofofi , da tutti . C ^ ) Mr. de St. Hyacintbe 
( come leggefi nella Biblioth. E^iforuteè ) nelle fue 
Ricerche Filofofiche , dando all’ Anima Ragionevole 

una 


C a > S. Agoilino fcriflè n«I Lib. de Qmntitttt tnimt al cap. 
4. e io parlo nel fenfo di lui : Priut tit te qum , utrum 
cvrput ultum putet effe , yuad non prò modo feto Aaieat 
longitudintm , tT Utitùdinem , & tttìtudinem ? Si hot denut 
eoTporihus, gtunium me» opimo efl^neque fenthri poffunt, nequ» 
omnino eorpor» effe rede exijìimeri . E nella Lettera 187. al. 
57. n. 18. al cap. 6. Sp»ii» loeontm toUt eorporilnu, mfyutm 
■* erunt ; & fai» nafqutm erunt , nec erunt . 

C b D Si può vedere in quell’ Opera ftefla P. I. Diflèrt. III. §. 
V., ove li ragiona del medefimo Scdttore, e della ftelTa opi- 
nione . 
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una natura incorporea, pretende che con tutto que» 
ito la ,noAra< Mente fia dotata di una Eftenfione, 
la ^ale non abbia parti . Egli flinu che la Sollan- 
zà ancora Incorporea non poflTa avere 1’ Eflere o l’, 
EfiAenza, fé* non ha 1’ EAenAone, e che Defcartes 
col negare ad una fìmil natura i’ EAenAone , la ri-», 
duca ai niente. G>nfeAa nulladimeno, che Dio non. 
occupa verun luogo particolare con eAenAone , per-. 
ché è inAnito come eterno , e non può limitarA da 
veruna cofa maggiore di lui , eAendo in fe AeATo e 
nella Tua immenfìtà , che chianu tm’ EAenAone Di« 
vina diverfa da ogni altra eAenAone , quanto Dio 
è diAèrente da ogni creatura . Egli con ciò moltii 
plica e confonde 1’ EAenAone , facendola almeno di 
tre forte, corporea, incorporea, e Divina , accomo. 
dando le voci e le idee a certi fuoi penAeri , non i 
fuoi penAeri alle voci più proprie , e alle idee più 
chiare e più femplici» 

QpeAa nozione , e carattere del Corpo e della 
Materia , contiene le Parti ; e tali chiamo quelle So- 
Aanze , che fabbricano e che compongono il cor-<, 
po , e nella fomma o collezione delle quaA con*-, 
AAe . Parti diAinte perfettamente e determinate 
chiamo quelle , che per mezzo della reale diviAone 
hanno i loro termini , e in confeguenza la loro A- 
gura. I due triangoli rettangoli , nc’ quaU A divide 
un quadrato, fono parti del quadrato che compone-^ 
vano ; e pofiTono di nuovo con ulterior diviAone, 
fuddividerA in altre quantità diverfamente Agurate: 
ma fatta la diviAone prima ne’ due triangoli ugua- 
A , queAi fono parti diAinte attualmente fra loro, 
fono due metà determinate, fono due fupeiAcie per- 
iettamente terminate , divife , e diAinte . Le Parti 
imperfettamente diAinte , e che poAbno dirft Con- 
fufe e Indeterminate, fon quelle, le quali quantun- 
que non ancora feparate attualmente , poAbno fepa- 
rarA, e col penAero almeno deAgnarA ed accennar- 
A hanno queAe qualche diAanza ira loro , e mag- 
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giore poilònò àvetl& , e poflbno inoltrè foggitcer» 
ad afiezìoni contrarie» 

Iti un Oùadrato AD. V angolo A, e la quantità 
o Toftanza ad elTò prollìnia, lì difìinguooo 'daU’ an^ 
gòlo D lontano pef la lunghezza della diagonale , 
è dalla quantità o folìanza proiCtna ad elTo In 
una gran mole gli angoli oppoAi, anzi tutti, fa« 
ranno molto difcofti^ con molta foftanza di mezzo; 
e in tal Ojladrato ( t> piuttoflo in un Cubo ) po* 
ftà la Iblìanza intorno un angolo elTer calda, fec'« 
Ct, bianca, odorofa, e la foftanza di un alcr’ an» 
goto e(!èr fredda, umida-, nera, fetente. Siccomo 
poi quelle parti angolari , per efempio ( e ciò s’ in- . 
tenda delle altre ) non fon dirife , non fon fepara- 
fe , nè terminate , nè figurate ; fl poffbno; nulladi- 
iheno immaginare , o lì apprendono di mille figure , 
fino che fono unite nel tutto che compongono, ma 
però debbono dirli e confiderarfì propriamente frgu- 
gurabili e dìvifibili, allorché ancora non hanno ter- 
mini attiuli avanti la reai divifione. Nello fpazio 
degli Epicurei e dei Neutoniani , non ha luogo la 
divifione e la feparazione delle parti : ma non li 
potrebbe negare , che lo Spazio , ove è la Luna , 
fra diflinto dallo Spazio, ove è il Sole o la Terra. 
Non potendoli penetrare fra loro la Luna , la Ter- 
ra, il Sole, è forza il dire che occupano luoghi , 
Spazj, e Parti di Spazio dillinte. Ciò deve ben© 
avvertirli , perchè lo Spinofa e il Tolando ribellatili 
al lume della Religione , anzi a quello ancora della 
ragion naturale, non vogliono dillinzione di parti . 
Lufinganli di ritrovare nella Soflanza Corporea , e 
nella fua manilèlla eftenlìone , quella Unità che è 
nécelTaria per collicuìrla Divina , e farla il loro Nu- 
me . Serrerà che abbiano feguitato i fogni della 
Scuola Eleatica, fe che lì glorino 4.’ mae- 

fcl uno Xenofane, un Parmenide, uno Zenone, o 
alttl limili difenfori dei piu confufi , e dei più im- 
brogliati e inintelligibili lìllemi. Quando alcuni Sco- 
la- 
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fllllci infegnano, che avanti la divifione non fono 
nel Tutto Parti diftinte attualmente , ma quefte 
liafcervi colla divifione , debbono intenderli delle 
Parti diftinte perfettamente , cioè terminate , fillè ^ e 
figurate; non di qualunque diftinzione imperfetta 
La ragione è evidentilfima : ciò che può dividerli e 
facilmente fepararfi , fuppone la reale diftinzione de- 
gli eftremi feparabili; ellendo imponibile ancora ad 
intenderli , che tuta cofa fi divida o fi fepari da fe 
medefima . 

' Il Corpo oltre T eftenfione , di cui s’ è favella- 
to, richiede ancora la Solidità e 1’ eftere Impene- 
trabile . Lo Spazio ideato dal Lock , dal Neuton , e 
parwxhi altri , ha f eftenfione colle dimenfiottl e 
colle parti InfeparabiK ; non elTendo perù Solido e 
Impenetrabile ( anzi egli è compenetrato cdla ma- 
teria refiftente e folida ) non può chiamarli Cor^ 
o Materia; e in fatti lo diftinguono da quell’ Eflè- 
re . Non è fuor dì propofito il rammentarli , che il 
Neuton penfava di poter co^ cavare dalle vifcere 
dello Spazio la Materia medefima e il Corpo Fili- 
co mettendoli in dubbio con quello penfiero la 
Creazione dal nulla del Mondo corporeo: Siccome 
giova offervare, elTer falfiflimo, che quello Spazio 
penetrabile Ha , e polTa chiamarli il Senforio di 
Dio; mentre 1’ EfiTer Supremo non ha fenfo limile 
di noftri , e per conofcere non ha bifogno nè di 
Spazio, nè di veruna cofa fuori dell’ Eflènza fua , 
luddiffino fpecchio. In cui il tutto fi rapprefenta 
prefente e chiarilfimo . 

Spirito prefiò di me, e fecondo 1’ idea che for- 
giar ne dobbiamo, è la Softanza che attivamente 
Opera con facoltà, forza, azione, e movimento di- 
Verfo dai moti e forze dei corpi. Lo Spirito fuperio* 
re a’ noftri fenfì meglio fi comprende negativamen- 
te , tolte da eflò le imperfezioni della materia . De- 
fcrivendofi pofitivamente e affermativamente , egli 
è una Softanza che conofce , che percepifce } e 

quan- 
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quando è perfetto nel fuo genere , ha T intell^eft« . 
za degli oggetti univerfali e fuperiori alla materia j 
ha un conofcimento di fe raedefimo in qualche mo« 
do , e delle fiie affezioni , col riflettere e ritorcere 
r intendimento in fe, e l'opra di fe : inoltre ha. la 
fua ringoiare prerogativa del Libero Arbitrio, e il 
dominio fopra i fuoi atti . Nafce quello dalla perfe- 
zion del conofcere; mentre ravvifando negli oggetti, 
comuni e frequenti una miflura di bene e di ma- 
le , ne fegue che colb fua volontà fenta inclinarfi 
ora ad appigliarli a qualche cofa /limandola buona , 
ora ad aborrirla giudicandola mala e degna d’ elTer 
fuggita. Sembrami, che la dillinzione tra il Qjrpo 
e Io Spirito polTa fpiegarfi coll’ Unità, e col Nu- 
mero . Il Corpo o Materia è un numero , o molti- 
tudine di parti dillinte , come fi è detto : Lo Spiri- 
to è una Unità, non Unione di molte parti. Forfè, 
5 Pitagorici, ed altri antichi Filofofì , almeno alcu- 
ni fra loro, intefero la dilliozione della Materia 
dalla Soflanza fuperiore alla medefima ( benché 
confufamente ) fervendoli delle voci Monade, e Dua- ' 
lità , effendochè Monade, quanto al lignificato, è 

10 flellò che Unità : la Dualità poteva lignificare' la 
pluralità delle parti. Checché fia di ciò, la materia 
colla fua quantità , che ne è il carattere , porta fe- 
co moltitudine di parti ellenfe e dillinte attualmen- 
te , come mi fono fpiegato . Se la Materia ovvero 

11 Corpo confiflelfe in molte Monadi , come preten- 
de il Leibnizio; oppure fe le Monadi folTéro di- 
flmte fra loro , e collega te , e infieme feparate per 
Attrazione , o Ripulitone , come llima il celebre 
Bofcovich; farà fempre vero, che il Corpo e Ma- 
teria fono un numero, una raccolta ed unione di 
parti : laddove Io Spirito è una certa Unità , ed e- 
iclude la moltitudine delle parti follanziali , efièndo 
femplice in quella maniera la fua natura e colli- 
tuzione . 

SPiaiTUAtE è ciò che appartiene, che conviene , 

che 
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che'’ fi attrtbuirce allo Spirito perfettamente tale , e 
non al Corpo. Già mi fon dichiarato, che per uno 
Spirito perfettamente tale , intendo lina foAanza , 
che non Iblo fia quella Uniti efclufiva di quantità, 
che non ha partì di efienfione , e che di più inten- 
de le'cofe univerfa i , riflette fopra fe fleflTa , è do- 
tata di raziocinio difcorfìvo internamente , e di li- 
bertà d’ elezione e di arbitrio . Penfmo altri e parli- 
no direrfamente quanto vogliono : non mi può efle- 
re vietato di fervirmi della voce Spirituale ( anzi 
di chiamare Spirito folo il perfetto nel fuo genere ) 
ogniqualvolta io mi protefto di dare un fenfo fimi- 
le ai termini , non fo che ripugnanza vi fia , o 
che pregiudizio, talché altri pofTano offenderfene . 
Farmi che con fimi! modo di procedere e di parla- 
re , tolgali la ripugnanza , che hanno molti di chia- 
mare r Anima d’ un Bruto Spirito, e le operazioni 
del medefimo Spirituali. In vece delle frali adope- 
rate da alcuni uomini dotti di Spirito di clajfc infe- 
riore , e di elafe fuperiore , io intenderò il medefimo 
coi termini Spirituale , e Incorporeo , Spirituale , e 
Immateriale . 

Corporeo , o Materiale è quello , che ha 1’ efi- 
ftenza dal Corpo o Materia , o come parte foftan- 
ziale , o come modo , accidente , e affezione di tali 
Soflanze . Un braccio , un piede , confiderati in fe 
fielfi , fon Corpi e Soflanze : confiderati come mem- 
bra deir uomo , che in ellò e con efiò fulfiflono , 
fono corpi e foflanze parziali, fono parti o cofe fo- 
flanzìali corporee e materiali . Il moto dì un grave , 
che feende accelerandoli , efiftendo come aflèzìone e 
accidente nel corpo e materia penfante ; anzi elTen- * 
do lo fteflTo corpo e materia pefante in uno flato ‘ 
particolare ( parlo di moti locali e fuccelTivi ) il 
moto, dico, è una modificazione Corporea e non 
Spirituale . 

Incorporeo ovvero Immateriale è ciò che ha 1» 
fua efiflenza nella foftanza Incorporea o Immate-' 

riale 
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rìale , nè conviene , nè fi attribuifce ai Corpo o 
Materia . Se 1’ Anima del Bruto non chiamifi Spi- 
rito ( giacché non è Corpo , nè Materia ) ciò che 
conviene ad efià , e ciò che è una fua affezione , 
farà Incorporeo e Immateriale. Cosi intendono que- 
lli termini diverfi moderni Scrittori: io però che ho 
portato quella loro fpiegqzione , non pofìb approvar- 
la , e non voglio conceder troppo alle Anime dei 
Bruti ; le quali fono tanto connefTe col corpo , e- 
tanto immerfe nella materia > che feparate non più 
fuflìflono . 

Finito , Infinito , Indefinito : quelli termini ado- 
pranfi frequentemente ; bifogna però ben intenderli 
Finito è ciò che ha i Tuoi termini, i quali non ol- 
trapaffa : è Finito in quel genere , in cui è riflretto 
e determinato, come una linea e una lunghezza di 
dieci palmi , di cento , di un miglio ec. Un globo 
un pefo contenuto da un Cubo, e che non palli 
t^nte determinate libbre nella gravità, fono cofe fi- 
nite nella grandezza e nel pefo. Infinito è quel- 
lo che non ha limiti o confini; e fe in un ge- 
nere folo è privo di termini , in un genere fo- 
lo farà Infinito . Cosi una fuperficie larga fola-' 
mente un palmo , e che fi llende per lunghez- 
za fenza termine alcuno , farà infinita nella lun- 
ghezza • femplicppiente , e finita e corta nella fua 
larghezza • Quindi è che fe p’ immaginiaino più 
linee infinite , e più fuperficie medefimaipente e- 
quidillanti fra loro , la loro dillanza avù i fuoì 
termini . Ma quando un ElTère è Infinito total- 
mente in qualche clallé o categoria , non {«llia- 
rno idearci , che poBà avervi altro Efl’ere limile in 
quella Infiniti! . In fatti fuppollp un corpo, oppure., 
un Solido Infinito, per efempio un Cubo, una Sfe-, 
ra, non polliamo idearci altri corpi, mentre ogni, 
luogo è occupato dal Solido Infinito . Quell’ Elfere , 
Finito, e* Infinito ha luogo nei corpi e negli Spiriti , 
ancora ; e noi comprendiamo e confideriamo diverfi . 

gra- 


Digìtized by 


Sexi«)^t Tfrt4* 

gradi , dtverfe forze, più o meno eflScaci, e in fom- 
ma della diverfuà e difuguaglianza nella virtù dell’, 
intendere, nella tenacità della memoria, e in di- 
verfe pierogatìve e perfezioni. Per tanto tra gli.fpi-.. 
liti ve ne faranno dei finiti, e qualche fpirito farà 
infinito: Dio è il folo Spirito Infinito, e gli altri 
tutti fono finiti e limitati, quantunque fra loto di-, 
verfi nelle doti , nelle perfezioni , nei gradi delle, 
loro virtù o prerogative. Indefinito è quello, che 
ilendendofi molto pella grandezza, nelle perfezioni, 
quanto mifura , o quanto ai gradi della Aia 
virtù, non ha termini, nè fe gli poAòno preferive- 
xe in ordine al nofiro conofeimento ; con tuttoché 
aflblutamente abbia i fuoi termini e confini a noi 
incogniti ; cosi il numero delle fielle , di tiuti i cor-r 
pi celefti, di tutti i grani di arena del globo terra- 
cqueo . Ognun fa , che quello numero è in fe fteffo 
determinato e finito , ma non può conofeerfi da poi ; 
e perciò chiamali Indefinito. L' Hobbes fra i fuoi 
dalirj fognò, che la Scienza e la Perfezione Divi- 
na-, colle altre doti e attributi dell’ ElTere Supre- 
mo, non fono realmente Infinite, ma Indefinite , 
non potendo noi giugnere a conofeere 1’ ultimo gra- 
do, che fcioccamente pretende eflervi. Parimente 
s’ inganna, allorché dice, elTervi 1’ ultimo, poiché 
dovrebbe render ragione , perchè la Scienza , I’ On- 
nipotenza, 1’ Immenfità, non fi llendano un fole 
grado di più oltre il pretefo ultimo incognito; non 
vi eflendo maggior ragione , che vi fia in Dio un 
folo raillione di gradi nella perfezione degli attribu- 
ti , e non un altro almeno di più fopra quelle mi^ 
flitia o millioni, che pretenderebbe contenere tutto- 
ciò che ritrovali in quel vallo pelago d’ ogni perfe- 
zione. Nè dica che non può idearli dall’ uorno li- 
mile Infinità: ciafeuno intende, che nella Eternità 
vi è una durazione realmente Infinita , non pura- 
mente Indefiiùta ; elTendo che nelluno crede che 
vi fia un termine -nella Eternità, U quale fw f til-: 

timo 
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timo in elTa , benché non poflTa 5a noi faperfi e 
immaginarfi quale e quando egli Sa . Noi tutti ghj» 
dichiamo, che T Eternità non folo non ha termine 
a noi noto , ' ma non ne ha veruno : Si concepìfce , 
che fupera ogni termine , che polliamo prefcriverle ; 
e di piu che Tempre fi ftendera fenza mifiua oltre 
ogni termine / non ne avendo veramente veruno o 
nel noflro intendimento , o in fe ftellà . Dio dun- 
que é Infinito afiblutamente in ogni genere di per- 
fezione ; e tutte le altre cofe fuori di lui fono Fini- 
te o Indefinite f quanto al noftro fapere ) e fon 
limitate . 

CiiEARE, CaEAZioNE: S* intende con fimili voci la 
produzione e il produrre una diftinta e " nuova fo- 
fianza , non formandola da un’ altra . Nella gene- 
razione naturale il padre e la pianta producono dal- 
la propria fofianza quelle de’ figli, degli arbofcelli, 
de’ fiori , e delle frutta , che nafcono , elTendone 
caufe efficienti naturali. Qi artefici parimente for- 
mano di un foggetto , di una materia , di una fo- 
ilanza particolare, quale è il marmo, il metallo , 
il legno, le ftatue, gli orologj, e fimili manifatm-" 
re, delle quali fono cagioni effettive artificiali. Nel- 
la Creazione 1’ effetto non è prodotto e cavato dal- 
la propria fofianza , nè fatto di altra diverfa pre- 
fuppofia materia col lavorarla e ridurla a perfezio- 
ne , fecondo 1’ idea dello fcultore , o qualunque al- 
tro artefice. Qi Scolafiici tanto Filofofi che Teolo- 
gi chiamano propria Creazione quella produzione , 
che ha per effetto prodotto, e fuo termine, una 
Sofianza compiuta ed un Tutto. Nella notizia fbm- 
minìfirataci dal grand’ Ebreo Legislatore Moisè nel 
principio delle Sacre Carte , gli elementi , la terra 
fra quelli, e la fofianza materiale dei corpi, è ve- 
ramente e propriamente creata ; ed ufano quella 
voce per efprimere , che la materia fu prodotta dal 
nulla, cioè a dire che la materia niente piefuppo- 
neya che realmente efifieffe, nulla elTèndovi, fuori 

che 
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che Dio erettore di quefta, e Autore del tutto . 
11 corpo umano organico del primo uomo propria- 
mente fu prodotto di terra e materia creata dal 
nulla; ma 1’ Anima di Adamo non fu formata dì 
veruna foUanza o natura preefiftente , Quindi è che 
la Materia , e lo Spirito ovvero Mente dell’ uomo , 
furono ( parlando con tutto il rigore ) propriamen- 
te create, a differenza della macchina corporea dell’ 
uomo . Le facoltà dell’ Anima , le fue potenze , i 
modi , e le doti che 1’ adornano , fono effetti certa- 
mente del Sovrano Artefice ; la creazione però è 
quella del tutto, e della fofianza, in cui ritrovanfi 
i varj pregi e le diverfe affezioni . Cosi nella fo- 
Hanza materiale , per efempio , nella terra , ciò che 
è creato propriamente è la flefla follanza ; le fu^ 
parti , e le fue proprietà fono prodotte con efià 
Quanto ai Bruti , può Iddio creare dal nulla un 
animale irragionevole , e un minimo infetto , e quan- 
ti ne vuole : Secondo 1’ ordine ftabilito da lui , il 
cavallo , il pefee , il verme , che nafeono tuttodì , 
chiamanfi effetti , anzi creature ancora di Dio , che' 
ha fatto dal nulla la loro materia; in rigore però , 
come parlano gli Scolaflici, che pregianfi d’ eiattez-, 
za e di precifione , non fono effetti di rigorofa crea-, 
zione il cavallo, il pefee, ed il verme. Tutto in 
elli è formato di materia prefuppofla , il corpo è 
fatto di foflanza materiale, parte del Bruto che 1’^ 
ha generato ; e quanto alle Anime loro irragione- ' 
voli, non potendo dirli che fieno folìanze compiute’ 
( giacché convien fupporre che fole e feparate da’,^ 
loro corpi non viverebbero e non fuffiAerebberò ) 
quefie fono effetti prodotti ,con operazione che 
non chiamali Creazione . La precifione e T acu-^ 
tezza dei Metafifici , e degli ScoIaAici non ' difpre- ‘ 
gievoli , ma molto confiderati e Aimati da var| 
Metafifici Nuovi, è la cagione, per cui fi fon fer- 
viti d’ un fomigliante linguaggio , che non con- 
viene aAòlutamente rigettate , per intendere i lor ‘ 
Tomo IL C fen- 
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fentimenti,, e per V utile che. ne pai ’rìfultare» 

Annichilaxe , Annichilazione: quelli terjnini fi» 
unificano tutto 1’ oppofto di Creare, e di Creazio- 
ne ; per la qual cofa , ufando un fimil linguaggio , 
fe la mente umana perfettamente Spirituale , e fuf- 
. fidente feparata dal fuo corpo, fi dillruggelTe per 
r Onnipotente Volontà di chi la creò , farebbe an- 
nichilau , e 1’ azione Divina farebbe un’ Annichila- 
zione , e total diflruzione della mente . Non cosi 
dir fi debbe, che fegua nella morte dei Bruti; quan- 
do perifcono , non fi annichila il corpo loro , ma re- 
ità disfatto, rifolvendofi in putredine e in cenere ; 
e così gli accidenti ovvero i modi del corpo, il co- 
lore, la figura , la fimetria. Nella ftelTà maniera 
che perifcono gli accidenti del corpo , rella priva d’ 
efillenza 1’ anima irragionevole, che non è follanza 
capace di reggerli fola , Benché fia una parte , fo- 
ftanziale del Bruto : così non è Annichilata 1’ Ani- 
ma di elTo ; e nella diflruzione e morte di tanti A- 
nimali irragionevoli , non ve ne è pur uno , che 
perifca annichilato nelle fue parti o quanto all’ ani- 
ma , o quanto al corpo . La percezione del Bruto 
non è annichilata ; perifce col perire di quell’ Ellè» 
re Sollanziale , di cui era proprietà : ma quell’ Eilè- 
re Sollanziale , e quell’ Anima del Bruto , awegna 
che Immateriale, non fi annichila: manca, perchè 
non può fulTifìere , e vivere , e operare fciolta dal 
corpo che prima animava. Gli Scolallici prendendo 
con tutto rigore la produzione creativa dal nulla , 
e la dillruzione annichilativa nel nulla , olTervano , 
che nella produzione di qualche accidente fi fuppo- 
ne la follanza , che debbe modificarli , e nel perire , 
dell’ anima di un Bruto vi rella molto del fuo, re- 
nandovi quel corpo, fenza il quale non poteva fuf- 
fillere. 

Confi llono la Creazione , la Confervazione „ il 
Concorfo colle Caufe Seconde , e I’ Annichilazione , 
confiftono, torno a dire, nella Volontà efficacilfima , 
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e nella Potenza Infinita di Dio; fenza che ciò ca- 
gioni in efiò una minima noja e fatica , o un ve- 
fligio di mutazione , e un’ ombra di alterazione . 
Neflfun btion Filofofo può dubitarne, come fofiftica- 
vano gli Epicurei , e opponeva Vellejo a Platone , 
e agli Stoici. ( a ) hi Natura Divina efclude o- 
gni difetto che ritrovafi folamente nelle creature , e 
non ha in fe qualfivoglia minima ombra di varia- 
tione ripugnante alla Divinità , che ha fempre tutto 
prefente in fe ftelTà , quanto alle fue doti , e quan- 
to al fuo operare : efiéndo una cofa medcfima che 
è indivifibile , è femplice ed unitifTiina in Dio , in 
cui è identificato 1’ Edere , e 1’ operazione • • Mi fi 
permetta di confermare una verità indubitabile con 
quella ragione , con cui fembrami aver dimoflrato 
altrove ( t ) la ripugnanza del Moto ab ^eterno . E 
giacché favello con Filofofi Criftiani, merita d’ efTer 
meditato il tefio di S. Giacomo Apoftolo nella Aia 
Epiftola Canonica , ove parlando di Dio , efclude da 
elTò ogni minima immagine di mutazione. ( c ) Ql 
atti diflinti del Divino volere , del conofeere , in 
fomma dell’ operare , formerebbero una ferie fuccef- 
fiva per tutta I’ eternità di termini varj e nuovi 
in infinito:- non vi farebbe mai fiato il primo, il 
che deve attentamente confiderarfi . Ora non poten- 
doli feorrere mai totalmente fimili ferie , per non 

C a ef- 

( 1 ') Velleio Epicureo nel Lib. de Nat. Deorum, difeorrendo 
di Platone , e degli Stoici , intorno alla produzione e al go- 
verno del mondo , domanda : fif/if molitìo , qu* ferrtment» , 
.yui vtSet, qua màchina, qui miniftri tinti muntrii fuerant ? 
Qutmédmidum autem oiedirt & parere voluntati trcbiteSi arr. 
ignit , aqua , terra potuerunt ?..... IJlo igitur tam ittuntrtjo 
fpttio quoto. Balie, cur Bronce» vejlr» cejfaverit ? Laboremne 
fugMat f 

< b ) Può vederli la mia Diflèrtazione contro i MitnialilK . 

( c ) jlpud quem non eft immutatio , aee vicijjitudiilii obutaira- 
tio . 

Il Tello Greco è ottimamente tradotto nella nollra Latina Vol- 
, gata . La ragion naturale, e la Crilliana Religione unita- 
mente c’ infegnano 1’ eccellente e foda dottrina della lift mu- 
tabile Divinità . 
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effere mai cominciate ; nef>pure arriverebliero ma! 
col progreHb interminabile a quell’ iftante che ritrcH 
vali prefentemente in' Dio. * 

Ne fi dica , che ciafcun atto Divino della ferie 
fuppofia per tutta la precedente eternità , e diftinto 
da ciafcun dei pafifàti , ha o averebbe avuto una 
datazione finita : ciò quantunque fia vero , il prete- 
fo numero farebbe infinito, e ogni termine della fe- 
rie , ogni atto ne avrebbe fempre fuppofio un altro 
avanti , eternamente e infinitamente , fenza che po- 
te/Te ritrovarfi o efiérvi il primo e il principio . La 
datazione di tutta la ferie, i termini, il numero de 
i penfieri di una mente umana fuppofia Immorta- 
le , e di una datazione infinita , fa che ripugni , 
che tutta fi fcorra e fi paffì, giugnendo al fine e 
termine che non ha : eppure ciafcuno dei penfieri e 
atti di un’ Anima Immortale ha una datazione fi- 
nita e brevilTìma. Lo fiefiò vuolfi dire degli Atti 
Divini', che difiinti e nuovi fi fupponefiero quanto 
fi vuole, efiendo evidente, che la loro ferie da! 
prefente ifiante in perpetuo , la futura datazione e- 
terna , farebbe infinita , la quale non potrebbefi 
giammai attualmente pafiTare, non avendo fine ve- 
runo. Nella maniera medefima fcorgefi la ripugnan- 
za e contraddizione negli Atti Divini difiinti e nuo- 
vi nella ferie fcorfa per tutta 1’ eternità fino al pre- 
fente momento , fenza principio veruno . 

L’ Azione di Dio è dunque eterna ed immuta- 
bile , fenza ofiefa della libertà , fecondo la” fana dot- 
trina della Teologia Naturale, e della Rivelata che 
infegnafi dalla Chiefa . Siccome il Creare e Anni- 
chilare , il produrre o difiruggere qualunque fofian- 
za, dipende folo dalla Azione Divina della volontà 
efficace e onnipotente dell’ ElTere Sovrano : cosi è 
follia manifefia il maravigliavfi , fe un gran numero 
d’ Irragionevoli continuamente nafca e perifca. La 
moltitudine ftupenda degl’ Infetti, efiéndo alla fine 
folamente un determinato e finito numero , cioè u- 

no 
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no zero, un nulla, al confronto della incomprenfi- 
bile Onnipotente Divinità , non vi è,, alcuna propor- 
zione tra il Finito e 1’ Infinito, come è manifello . 
Che colla alla fine alla Volontà Onnipotente il vo- 
lere che efiUa o non efilla più un numero limitato 
di creature ? Vi è forfè da fupporfi in quelle opere 
qualche gran fatica , allorché fi producono o fi di- 
frruggono ? Non balla che Dio le voglia efillenti , 
perchè comincino ad eflere , che le voglia efillenti 
per tanto tempo , perchè lì confervino , che Dio le 
voglia efillenti fol per tanti mefi , anni , e non più , 
perchè dopo un tal tempo fvanifcano fubito e man- 
chino ? Egli è quel grande Autore e Padrone , che 
ha un dominio fopra i viventi molto fuperiore a 
quello , che hanno i Sovrani fu loro fudditi . 1 Prin- 
cipi hanno il gius vita necis, e la giurifdizione 
fi llende folo quanto alla vita prefente de’ lor fog- 
getti : ma ben altra giurifdizione ha Dio fopra i 
fudditi, ed i regnanti; egli ha Jus Creationh , & 
^Annibilationis , il gius di produrre dal nulla, e di 
ridurre ancora in nulla ogni vivente , ogni irragio- 
nevole , ogni corpo , ogni fpirito , 1’ rmiverfo tutto , 
non cullandogli ciò che il mero volerlo. 

Pensiero , Percezione , e Conoscimento : La So- 
llanza Immateriale , fecondo i Cartefiani è lo ftelTò 
fuo Penfiero , la flellà fua Percezione , è lo fielTo 
fuo Conofcimento ; hanno però contrarj molti Filo- 
foli . Io intendo per Softanza Immateriale quell’ Ef- 
fere , che può penfare , conofcere , e percepire ; e quan- 
tunque eglino non ammettano percezione nei Bruti , 
e diano il conofciinento folo al proprio e perfetto 
Spirito , non mi allontano punto dal comun fenti- 
jnento di tutti gli altri , che riconofcono negli ani- 
mali irragionevoli la percezione , non volendo far 
violenza a me llellò , e credere machine infenfate , 
e quafi llatue tanti viventi , che tuttogiorno ci di- 
cono nel lor linguaggio, che fentono , che conofco- 
no , e percepifcono.. Come il nome di Spirito io lo, 
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rifertxj peT la fortanxa immateriale piu nobile , co^ 
il Penfiero fara un termine appreflfò di me proprio 
per fignificare il conofcimento più univerfale e più 
fublime ; laddove la Percezione e il Conofcimento 
r attribuirò a tutti quei , che conofcono e percepi- 
fcono. Alla Mente Umana dunque appartengono le, 
voci di Spirito , Spirituale , Penfiero , e Penfare ( e 
in ciò folo mi accordo coi Cartefiani >: alle Anime 
degli irragionevoli pamù che convengano più pro- 
priamente / e per meglio difiinguerle , i termini di 
Percezione , e Conofcimento . Ma lo Spirito e la 
Mente' Umana non poffb mai fupporre che fieno ef- 
fenzialmentc lo ftefiò loro penfiero , cogitazione , e 
percezione attuale . L' Anima noftra è un Eflere , 
una Natura , una Soflanxa non femprc ed eHènzial*» 
mente penfante ; è una foftanza che può penfare , 
che tolti- di mezzo gl’ impedimenti penfa , ed è per 
la fua condizione inclinata al penfare , avendone la, 
facoltà e la virtù , levati gli ofiacoli , e fuppolli tut-^ 
ti i requifiti per 1’ efercizio , e per le fue connatu- 
rali modificazioni . Similmente il Corpo ( cosi io T 
intendo allorché lo nomino ) è un Eflere , una So-^ 
fianza , un’ unione di parti e foftanze congiunte ; 
ma per la fua eflénza e dìfiinzione dallo Spirito^ 
balla ch« come ellò richieda 1’ attuale efienfione , 
quantità , e difpofizione connaturale delle fue parti, 
tolto ogn’ impedimento , che folo potrebbe nafcere 
da infinita incomprenfibile virtù di Agente Superio- 
re Un ramo elallico piegato in arco è impedito df 
ritornare alla fua primiera figura ; ma confervando 
colla fua natura la facoltà e la forza dell’ elaterio , 
torna nello fiato primiero , fubito che fon levati gli 
ofiacoli. Cosi un grave obMigato da violenta azione 
a falire e allontanarli dal centrcr , in vece di avvi- 
cinarli e di fcendere , conferva la fua natura di 
grave , la facoltà' e la forza , qualunque fia , e cef- 
fando r oftacolo ricomincia a fcendere verfo il luo- 
go più proprio . Lo Spirito e il corpo in fimil ma- 
nie- 
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jiiefa hanno naturalmente il penfiero , ovvero la 
quantità , ma non fono nè penfiero , nè quantità . 
Siccome ■ 1* àtto è fa mifura deifa foiianza e della 
fua virtù ; così 1’ oggetto dell’ atto è la mifura del 
medefimo , dovendo aver proporzione fra loro que- 
lle tre cofe . r. Softanza , a. Atto , ed Ogget-^ 
to . Air Oggetto è deftinato I’ atto , alT atto la fa* 
colta e la follanza . La Verità è il grande, il pro- 
prio , il fublime oggetto de’ no/lri penfamenti ; H 
conofccre , il percepire , e 1’ intendere , fono gli atti 
e le azioni , che riguardano qual loro fine la Veri- 
tà : la Mente e 1’ Anima Ragionevole fono la So- 
Hanza , a cui appartiene H conofeere la verità , e 
r amarla. Or chi non vede quanto eccellente e di- 
verfa dal corpo fia la follanza della noftf’ Anima ? 
S. Agollino nella Verità , che è indipendente dagli 
fpazj del luogo , e del tempo , trovava una bell’ im- 
magine di Dio , e di uno Spirito fatto ad immagr- 
jie di lui. 

Riflessione propria , vera , cJ efprelTa , è un co» 
nofeimento o percezione attuale di altro precedente 
e dillinto conofeimento , oppure della virtù , e deli’ 
interno principio della nollra percezione. Tanto in- 
tendo per riflelfione e conofeimento riflelirvo ; la- 
feiando e concedendo agli altri il drverfamente par- 
lare. II femplrce conofeimento di un oggetto, allor- 
ché fa follanza che percepifee non torna per còsi 
dire, e non ritorce in fe il fiio moto o la percezio- 
ne , è un conofeimento femplice . Il conofeimento 
femplice di un oggetto ellrinfeca , diviene oggetto 
del conofeimento riflelfivo , che percepifee il -fuo 
proprio atto ,' e conofee la fua medefima percezio- 
ne . Nomino Rilleffione impropria e confiifa la per- 
cezione e Conofeimento di conofeere o di aver co- 
nofeiuto. Nm fperimcntiamo in noi fleffi quelle due 
differenti maniere di penfare , e fiamo ben perfuafi 
che così fegua negli altri uomini più o meno , gia- 
lla la fottigliezza e vivacità della virtù conofdtiva. 
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di chi percep'ifcé , o un odore fenfibìle • o aaa pro- 
'pofizione fcientifica . L’ oggetto della percezione è 
fpeffe 'volte efpofto a’ noftri fenfi efteriori , come il 
’ fapore', il luono , il colore , il calore ec. : lo Spirito 
•'però colla fua rifieflione ha per oggetto ciò che non 
cade fotto i inedefimi fenfi. La percezione riflefliva 
è ciò che confine in conofcere in tali occonenze gli 
atti noftri interni , che non appartengono alla ma- 
teria fenfibile . 

' Spirito Animale è un fottiliflimo fluido , che fcor- 
rendo per i nervi , oppure folamente agitandoli , fa 
che fieno firumenti del Senfo e del Moto • Dal mo- 
to dei nervi nafce quello dei mufcoli , ed effi con- 
corrono al movimento e alla fenfazione. O fia que- 
fio fluido un liquore fottiliflimo e mobiliflimo fepara- 
to dal fangue,che fcorra dentro i canaletti dei nervi 
( come' vuole la maggior parte dei noflri Medici , 
che lo chiama perciò Succo nerveo ) o fia una fo- 
iVànza eterea dotata di forza elaftica, la quale inll- 
nuandofi, ed operando per i pori nei nervi , cagio- 
ni i movimenti e vibrazioni delle fibre nervofe ; dan- 
do in tal maniera principio ai moti dei nervi necef- 
farj alle fenfazioni : lo fpirito animale confiflerà in 
un fluido tenuilTimo di molta attività , e avrà rap- 
porto ai nervi , al moto de’ mufcoli , e alla fenfa- 
zione . I Fifici , gli Anatomici , i Medici fono divi- 
fi : comunemente filmano , che ogni fibra nervofa 
fia tefluta in forma di un piccoliflimo canale , e 
che per eflb fcorra il liquore , che fucco nerveo de- 
nominano ; e quefia è la fentenza feguitata fra gli 
' altri dagl’ Italiani , rigettata da un loro avverfario , 
che tace il loro principale argomento . Crede il fa- 
’ mofo Cavaliere Ifacco Neuton , che non efifta il 
liquore che fcorra per i nervi , e che il moto dei 
'medefimi dipenda da un etere elafiico , il quale s’ 
infinua e opera nei pori delle fibre nervofe . Il Ro- 
'binfon , e altri Inglefi lo han feguitato . Dovendoli 
prefcindere da ciò che è in quifiione per non lafcia- 
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W a!cun dubbio , trattandofi di .verità , e di piopo-i 
fizioni incontraftabili ; fono aftretto a definire in 
quefta guifa , o cosi defaivere Io Spirito Animale , 
fenza prender partito. Io Io prendo generalmente in 
modo che tutti convengano nella medefima idea con 
ifpiegare in qual fenfo io ufi un fimil vocabolo - 
• Quello è il vantaggio di definire i nomi , per po- 
terli liberamente adoprare fenza equivoci , e fenza 
mettere continuamente in difputa e in dubbio il li- 
gnificato : quefio è il vantaggio delle Definizioni 
Nominali, ovvero defcrizioni che vogliam dire.... 

Prefentemente non giudico necelTàrio toccare la 
controverfia dell’ origine dei nervi ; benché . abbia 
molta correlazbne colla Sede, della nofira Mente , 
cofiituita comunemente dai prefenti Filofofi, in quel 
medefimo luogo, da cui come dal loro principiò co- 
mune fcaturifcano ì nervi. So che per lo più i Me- 
dici e Noromifii fanno nafcere i nervi tutti nel ca- 
po dal cervello : è però fentimento di alcuni periti , 
che qualche nervo abbia origine fuori della tefta 
dalla Spinale midolla , benché quella Ila un prolun- 
gamento , e come una continuazione del cervello 
medefimo . Sia come fi vuole , nè il coltello ana- 
tomico più acuto , nè l’ occhio più perfpicace è giun- 
to mai a vedere nella loro origine , come nella ra- 
dice comune , uniti tutti i filamenti nervo!! ; forfè 
come è probabililfimo , non tutti nafcono nella te- 
lla, e forfè alcuno di elfi nemmeno nafce dalla fpi- 
nale midolla fuori del capo . Egli è pertanto un 
troppo azzardarfi il follenere , che la Mente Uma- 
na , quanto alla fua follanza , rifiede in quel luogo , 
dove i nervi tutti fi unifcono , mentre un tal luo- 
go facilmente non vi è . E perchè quei , che hanno 
introdotto una tal fentenza , hanno creduto di cosi 
meglio fpiegare la prefenza dell’ Anima nel corpo, 
fenza ricorrere alla natura dello Spirito , il quale è 
tutto in tutto il luogo , come indivifibile , e cosi fen- 
za parti tutto nel corpo umano ; doveva confiderarfi 


Digilized by Googl( 



4 » Parte Secónda 

da Foro , che neppure in queflo nuovo fiftema fi 
fcanfa cià che volevano evitare col riftringere in 
una piccola parte e in un luogo anguftiflìmo la fo- 
ffanza della noflra Mente. Dato ancora , che 1’ A- 
nima Ragionevole foffe unicamente nell’ origine co- 
mune dei nervi, anzi nel principio di un nervo fo- 
Fo , quanttxnque menomo e capillare ; 1’ Anima era 
tutta in quel luogo quanto ed ellenfo , ed era in* 
fieme tutta in ogni minima parte di fimH luogo . 
Quello luogo alla fine non è un punto matemati- 
co indivifibile , ma la circonferenza di quel tal ci- 
lindro o altro tubo nervolb, che ha qualche diame- 
tro , quantunque piccolo . Vogliamo noi forfè dire, 
che una parte della Mente fìa nel principio di tal 
diametro, e nel centro , e nel fine fieno altre parti 
diftinte della mente o dell’ intelletto medefimo ? Che 
diremo poi di tutte le parti rimanenti della circon- 
ferenza di un tubo nerveo , che diremo di tanti tu- 
bi , che fi fuppongono nella loro radice comune ? Fa 
di mellieri , che la Mente ancora ivi coftituita , co- 
me in fua regia , occupi un luogo che ha più par- 
ti , e fia prefente ad un corpo , o a più corpi (^ta- 
ti di quantità , di ellenfione , e di parti . Se dunque 
non vogliono diftinguere nello Spirito varie parti , 
tagliandolo come in più pezzi , convien pure , che 
confeflìno ancora nella loro ipotefi , che 1’ Anima 
Ragionevole è tutta in tutto il luogo ove rifiede,- 
e tutta infieme in ogni fua parte . Ciò fia detto per 
la connefiione , che ha 1’ Anima coi nervi , e col 
loro principio : nè farà inutile 1’ aver ciò avvertito , 
per quello che deve confiderarfi da chi medita que- 
lle importanti materie. 
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Scolj per alcuni dei nojìri Pojlulatt , 

SCOLIO 

Poflulato II. fpettante al Pirronifmo. 

I L dubitare non rade volte è lodevole , perche ia’ 
molte materie fuperiori al noftro intendimento , e • 
in molti problemi e quiftioni infolubili in ogni facol- 
tà nelle AeflTe fcienze naturali , poco poffianKt deci- 
dere . Ci è ignota la cagione reale della gravita , 
dell’elaterio, dell’ elettricifmo , del magnetifmo , e fe‘ 
i corpi fenza veruni efHuvj di mezzo , quali mira- 
colofamente poflTano attraerfi con ifcambievole incli- 
nazione ; ancora quando fi frapponga fra elfi uno 
fpazk) vaftilfimo affatto vuoto , e una poso meno 
che immenfa diftanza . Se ne difcorre tutto giorno ; 
non fi arriva però a fcuoprire la verità , e fempre 
più fe ne difputa e fe ne dubita . La luce e F illu- 
minazione fono i più vivi , chiari , e continui feno- 
meni , che ferifcono le noftre pupille , e fono infie- 
me tenebre per la noftra Filofofia , Fin qui fiamo 
d’ accordo ; non fi biafimx un cauto , limiuto, e 
modello Pirronifmo ; niuno me F opponga , perciò 
mi fon così efprelFo : ma il mettere tutto in quillio- 
ne , e dubitare ancora , fe vi fia il corpo , che tut- 
todì il vivo fentimento , e F efperienza degli effettr 
manifefti e continui , ce lo conferma è qualche 
cofa di più , che un femplice errore ; è una follia 
non minore di molte che hanno in teda quei paz- 
zi riconofciuti da tutti per tali , e come tali rlnchiu- 
fi fra quattro mura . Per altro F oflérvare i ^eteft 
Fmonici così franchi, e avveduti in ciò che riguar-‘ 
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da i loro interefTì, e i loro gcnj; e il riflettere alle 
imprcffioni che fanno fopra di loro certe grandi e 
palpabili verità , e come fentono il pefo e la forza 
di varie forriflime trionfanti ragioni , che gli oppri- 
mono e gli tormentano ; oltre la viva luce , che fe- 
ce portano moltillìmi principj , da’ quali refìano per-^ 
filali invincibilmente tutti quelli , che fono della flef- 
fa umana fpecie e natura , ci obbliga a non creder- 
gli uomini finceri e di buona fede ne’ loro dubbj 
continui ‘è intempertivi . Pare difficile il credere , fe 
vi fieno fiati , o vi fieno nel mondo Pinonici , e fe 
debbe efièr creduto a fimili forfennati , che hanno 
guafio il cervello , fe mai foffero invafati da fomi- 
gliante fpirito di totale e generale incertezzr . Ella 
è un’ affettazione , è un’ impo.lura ; e il Pirronico 
finto , e tale fol d’ apparenza , fata convinto in fe 
fiefib di quello che non vuol confefiare come pieno 
di frodi e bugie , e predominato dalla vana e cieca 
paflìone d’ una fingolarità , che credei! ftrafeinare 
feco il concetto d’ uomo diftinto dagli altri , e agli 
altri fuperiore . Il Pirronifmo quando vi folfe vera- 
mente nei noftri tempi , farebbe nella mente e nel . 
cuore di chi non vorrebbe nè Anima, nè cofeieuza, 
nè altra vita, nè Religione, nè Dìo. 

SCOLIO 

Pojìulato 111. circa la libertà foverchia nelt opporf» 

. . a dottrine ricevute dai periti .■ 

L a feconda parte del Terzo Pofiulato fi appog- 
gia all' autorità , e alla ragione , che non deb- 
bo rigettarfi , fe non da cervelli torbidi , predomi- 
nati da fpirito di novità , da’ delirj del Pirronifmo, 
e da una aoppo sfrenata libertà di penfare . Quan- 
do fi parlaflè delle opinioni comuni del folo volgo 
ignorante ed incolto , fpefiò non farebbe temerità , 
farebbe prudenza e difcernimcnto il riderfene e di- 
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fprezzarfe ; efTenJo non di rado i fentimenti di que- 
flo fenza vemn fondamento , ed errori popolari , i 
quali come i mali epidemici fi attaccano nella ple- 
, e facilmente propaganfi . Allora convien appi- 
gliarfi al configlio del grande Stagirita , accordandoli 
col comune del popolo nel parlare , per quanto per- 
mette la necelTità di convivere infieme uniforman- 
doli ne’ fentimenti ai faggi e periti, quantunque di 
numero inferiore , e non molto confiderabile in pa- 
ragone della flolta moltitudine ( come dopo P. 
Siro ci avvifa Seneca , infegnandoci , che il con- 
fenfo della moltitudine è un peflìmo fegno per le 
opinioni comuni )(<*). Le mallìme però, ap- 
provate dal giudizio dei periti di una facoltà , non 
meritano certamente d’ ell'ere sfatate da un criticq 
inefperto , che con aria fprezzante preferifce fe flef- 
fo al confentimento dei dotti , e di tutto il genere 
umano . Per abbattere quelle dottrine , che han get- 
tate profonde radici nelle menti de' più illuminati 
in una materia , vi vogliono più ragioni , e meno 
baldanza . I buoni Dialettici e Filofofi fono di que- 
fio parere ‘ { l> ) Colla la ragione , perchè ( come 
infogna ottimamente Arillotile ) la dimollrazione 
confifle nell’ interno, non nell’ ellerno, nel convin- 
cere 

C a ) Arillotile : LejuenJum ut plures ; fcntienJum ut ptuci ; e 
Seneca L. dé Vita Beata : Efi turba femper argumentum ptj^~ 
mi . 

C b ) Nell’ Àrtt di Penfart Parte 4. cap. 6. così leggelì , pag. 
Iti. 279. Primo credendum non efi , propofitionem fua exui certt- 
tudint , aaia a quibiifdam negatur , aut prò dubia ejfe haben» 
dam ; vel faltem argumentit effe fiabiliendam , rum quifpiana, 
inventus , jit , qui illam in dubium vocarit . Si enlm ita , ef- 
fet , nibil prorjus certi & evidenti! poffet froferri ; eum PA/-> 
Ufopbi aliqui ex profeffo de omnibut generatmt dubitatine , cunt 
sia afferuerint , nullam propofitionem tppofita effe verifimilto- 
rem • De certitadine itaque , & claritatt fiatuendum noti efi eie 
hominum dubitationibut , & rlxii ; quippe de re omni litet prn- 
fertim verbale! movcri poffunt : Sed id demum clarum evi- 
dem babendum efi , quod iii clarum <S evidem adparet , qui 
in rerum invefiigationt eum fummo fiudio & diligenti» verfati 
funi , quique bona fide , cordate diUuri erunt verbit , quod 
eiain mente cogitarunt . 
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tire fe rteflb della verià, non imbrogliare altri col* 
le parole , facendoli cafo dei periti che intendono , 
non di qualche temerario che chiacchiera . Diogene 
negò il moto , e il Berckleio a' noftri giorni nega- 
va U mondo corporeo e fenfibile i Non vi è per 
quefto il moto ? non vi fono i corpi ? ne fiamo noi 
men perfuafi , perchè alcuni non han voluto aflferi 
mare colle labbra, ciò che confellavano interiormen- 
te dentio fe flelli? 

SCOLIO 

Pojiulato fopra le Confeguenze attribuite 
agli tutori . 

.■ I 

I L Volfio chiama Confequenziarj i cenfori indifcreti 
ed ingiufti , che ftendono fopra i cuori degli uo- 
mini una giurifdizione ufurpata all’ unico fupremo- 
tribunale di quel Signore , il quale folo è fcrutatore 
di ' quanto Ila gelofamente nafcofto ne’ più cupi na- 
fcondigli delle menti umane. Accader debbe fovente 
a chi molto fcrive , o fcrive per molti anni e in di» 
verfe età , che egli fi contraddica , che muti fenten- 
ze , che iu>n fi ricordi nell’ età più avanzata di qual» 
che propofizione molto prima pubblicata ; e farebbe 
un bel Filofofo chi da ciò pretendefie di far vede- 
re , che un tale Autore ha infegnato , che due pro- 
pofizioni contraddittorie poflòno infieme ellèr vere , o 
infieme efier falfe i S, Agoftino non crede improba- 
bile , che r Anima noftra fia propagata da quella 
dei genitori : dunque dovrà crederli ^ che la fiimallè 
corporea ? Dunque credendola nel L. de Quaniitate 
jinimee Incorporea e Spirituale , infegnò la fidisi 
cofa poter efiére corporea e non corporea , e che 
T' impofiìbile folle polfibile ? Peggiore farebbe la cen- 
fura di un Confequenziario , fe fofiè folamente dub- ^ 
biofa la forza dell’ illazione non conforme pienamen-' 
te alle regole fillogiftiche : pefiima poi , fe la con-' 
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fegutfnza (offe mal dedotta o intefa-, allorché pet 
nuocere all’ accufato con vergognofa calunnia , la 
paflìone , 1’ odio , 1’ invidia fa travedere . Per giudi- 
care fondatamente dei veri fentimenti d’ uno Scrit- 
tore , converrebbe eflèr bene informato del fenfo 
delle fue propofizioni , e fapere diftintamente quali 
fiano fecondo il fuo intendimento le idee e le cofe , 
delle quali ragiona. Dovrebbe confidcrarfi , . fe 1’ Au-. 
tote ave/Ie prefente alla memoria le prime propofi- 
zioni quando proferiva le ultime ; e fe abbia tanta 
perizia dell’ arte fillogiflica , e tanta acutezza , che 
di/lingua le illazioni legittiine dalle fpurie , ancora 
negli argomenti più comporti e intrigati . Con certe 
regole fpeflb fi troverebbe , che chi molto , e per 
molti anni ha fcritto più fogli , o ha praticato in 
varie converfazioni , ha errato innocentemente, fen- 
za mai ammettere o dedune le ree confeguenze , 
che gli accufatori , i critici franchi , e malevoli ti- 
rano a conto dello Scrittore , con andar raccoglien- 
do le premerté, e gli antecedenti qua e là fparfi in 
luoghi fra loro lontani.* I confequenziari, che a dif- 
petto d’ un innocente fpremono i fuoi Libri ^ o ca-, 
vano da’ fuoi detti maflime fediziofe contro i Prin- 
cipi , e opinioni empie contro la Religione , fono i 
Veri. rei, e rei di atroce delitto» 

SCOLIO 

Al Pofinlato Vili, della St^anza Spirituale. 

1 

L a Sortanza Spirituale è Portìbile, anzi Efiften- 
te , come con evidenza conofcefi nella Divi- 
nai moftrata .tale con argomenti invincibili da mol-, 
ti Scrittori , e da noi rtefli nella nortra Difièrtazio- 
ne contro i Materialirti, imprerta in Padova. Si 
parli di Materialirti, o Atei, o Deirti, o Crirtiani' 
( . fe prefumert'ero d’ elferlo ) la domanda del . Po- 
ftulato non può rigettarfi. I Crirtiani ( oltre il cp-i 
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muniflìmo fentimento dei noftfi maggiori, fino da’ 
tempi degli Apoftoli, come fi può vedere nella ci- 
tata Diflèrtazione , ove è notato un grave errore di 
M. di Beaufobre ) i Crifttani, dico, confiderino U 
grande infegnamento e precetto della Nuova Leg- 
ge , quanto al culto religiofo , e all’ adorazione in 
ifpirito di verità , che 1’ Autore Divino della mede- 
fima efpofe in S. Giovanni Evangelifta , alla Sama- 
ritana. Iddio, le dice, è tino Spirito in ogni luogo 
prefente , e per tutto il medefimo , che tutto fa , o- 
de , vede , intende , lènza elTer riftretto fra i confi- 
ni di un Tempio , o fu i colli Gerofolimitani , o fu 
quelli del monte Garizim. Perchè egli è Spirito , 
vuole che la bafe della Legge di Grazia fia il cul- 
to Spirituale, e 1’ adorazione interna e perfetta h» 
ifpirito e verità. Quella Divina Immenfità è cele- 
bre ne’ Salmi del Vecchio Teftamento, e negli al- 
tri Divini volumi : e la Sacra Storia trattando di 
Salomone , e dell’ augnilo Santuario da ell'o inalza- 
to al grande Dio d’ Ifdraello ce lo ha dipinto pro- 
firato a terra e fopraffatto da un fanto terrore nel 
ripenfare, che la Divina tremenda Maellà fi de- 
gnane di fcegliere per foglio della Aia gloria , e per 
cafa di orazione il Tempio fabbricatole in Gerufa- 
lemme ; mentre per la fua immenfità non folo è in 
tutta la terra , ma ■ nemmeno può rellringerfi dai 
vafiilTimi fpazj de’ Cieli . Merita d’ efiér letto , 
quanto appartiene al fatto e dottrina prefente , ciò 
che narrali nella Sacra Storia dei Regi , e nei Pa- 
ralipomeni; e fopratruto il Vangelo di S. Giovanni 
accennato. Gli Ebrei più goffi erano Materialilli , 
almeno in pratica , per la loro rozza ignoranza , 
non certamente con qualche particolare Metafifica , 
o per la libertà di penfare : e ficcome quella gente 
groflbiana ( pigliando troppo letteralmente le voci e 
Io llile metaforico della S. Scrittura ) formavafi un 
Dio Materiale , ;wr la flefià ragione gli attribuiva 
e occhi , e orecchie , e piedi , e mani , e vifeete , e 
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fino per volare le ali, trasformandolo in un moffro 
poco differente da Anobi , da Ifide , da Ofìrì , dai 
volatili, dai pefci, e dai reHanti Idoli' dell’ Egitto, 
• delle altre Nazioni Infedeli . 

II Materialifmo dei Deifli, e degli Atei, fi ride 
'della Scrittura, e Tradizioni degli antichi CrifiianL: 
ma intanto la ragione , e la Teologia Naturale fi 
ride e fi burla ( benché le compianga ) delle vane 
immaginazioni ^ fimili filofoiànti . Sanno eglino 
quello che mai voglia dire un Dio Materiale? A 
che penfano, quando chiacchierano favellando d’ uq 
D io corporeo , d’ un Dio , che è Corpo e Materia , 
eflTendo tale tutto quello che è , fe non vi ,è ^alcu- 
na fofianza Spirituale? Qpella Divinità Materiale 
avrà ' un corpo fimilare , o lux corpo organico ? Or-^ 
ganico fenza fallo; imperciocché fe non é permeflb 
ricorrere allo Spirito, e ogni foftanza é materia , 
non può immaginarli vita, fentimento, intelligenza, 
fe non in un Corpo, che giunga a quella, perfezio- 
ne per le varie ìnnumerabili difpofizìoni per diyer- 
fillime parti, e per macchine eterogenee che com- 
pongano il loro tutto ; come fi vede nell’ uomo , in 
tanti animali , e in ogni minutillimo infetto dotato 
di qualfifia quantunque minima percezione Tocca 
ora a quelli acutillimi Filofofi, che voglion render- 
ci intelligMe , anzi fenfibile La Divinità, a illumi- 
nare il volgo de’ Teologi da lor difprezza'ti^ intor- 
no alla fabbrica, numero, e condizione di quelU 
fenfi Divini , e farci partecipi delle lor fingolarl 
congetture circa la figura e la grandezza del cor- 
po , fra tanti altri corpi , Divinizzato . £ non fi ac- 
corgono una volta a qxuH puerili inezie e chimere^ 
ripugnantilfime gli conduca un fiilema si detellabi-, 
le? Che fe eleggelTero per Nume un corpo omoge-, 
neo privo di parti organiche, come .una mall'a di 
terra , 1 ’ acqua , il fuoco , la fiamma , una fullanza 
foLida , o uu‘ fottililOmo fluido , qual diverfuà di o- . 
perazioni, di effetti potrebbe alpettarfi da llmil cor-.^ 
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po Deificato ? Ma gli errori del Materialifino del 
Deifti non fono nuove invenzioni ; con tuttoché 
. quando folTero tali , non vi farebbe occafion d’ in- 
.vanirfi. Crederonlo fuoco gli Stoici, e pretefero^, 
, cangiando gli elementi del mondo corporeo , col 
troppo inalzarli , rendere il fuoco Signore dell’ Uni- 
verfo , e intanto abbaflàre la gloria del grande e 
vero Autore e Padrone , alla condizione delle opere 
Aie piu volgari. Così parimente altri antichi Paga- 
ni giudicarono della luce con alcuni Infedeli de’ 
primi fecoli del CriAianefimo : e ci aflìcura di queft’ 
errore de’ fuoi Manichei M. di Beaufobre loro Ifìo- 
rico , e per Io più Iwo ApologiAa . • Io per me non 
ho potuto capire , come tanti antichi e dotti Gen- 
tili , e alcuni CriAiani de’ paAati fecoli , attribuiAe- 
ro a Dio qualche corpo. E' un paradoAò Aravagan- 
te di menti piene di pregiudizj e di errori, fingerfi 
un Dio corporeo, mentre ripugna ancora che fieno 
tali i Genj ( noi CriAiani gli chiamiamo Angioli , 
comprendendo fotto queAo nome certe Intelligenze 
e buone , e ree diAinte dalle Anime dei viventi • ) 
Fra quefti metto o principalmente , o unicamente , 
parlando coi Gentili , le anime feparate colla morte 
dai corpi , mafiunamente quelle dei loro Eroi : nè 
Ao qui a difputare dell’ efiAenza di queAi Genj , o 
Angeliche creature. In primo luogo, fe credevano, 
che queAe Intelligenze , quantunque fuperiori alla 
natura della materia, quanto alla loro virtù e fo- 
Aanza penfante, avefièro nondimeno fempre unito 
un fottUiflìmo velo corporeo, fimile alquanto nelle 
membra, e nei lineamenti, ai noAri corpi, e ai no- 
Ari fenfi; e fe dicevano che lo riteneAéro feco , 
nello Aato di feparazione , quei fpiriti , come una 
veAe tenuiAìma di materia, quando abitavano ne’ 
corpi viventi; in tal cafo farebbe più fcufabile la 
loro opinione. Sembrava ad eAl così meno malage- 
vole il concepire , come AeAero in un luogo deter- 
minato, e come poteAéro efler capaci di tormenti. 
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Dico dunque , che ciò fembrava eflere tollerabi- 
le ; ma vi reftava comunemente quella gran diffi- 
coltà. La parte di eflì più nobile e intelligente, ri- 
vertita folo e non compoAa di fottile materia, do- 
veva elTer prefente , vicina di luogo , e congiunta 
llrettamente a quel velo teffiuto di effluvj delicatif- 
fimi , o di puro fuoco ; e tuttociò alla fine è cor- 
po ; e doveva la foftanza penfante unirli a quella 
materia, e di più al corpo fenfibile e organico: an- 
zi potevano eflère foggette quelle intelligenze alle 
afflizioni , ai tormenti , alle pene . Non dubito , che 
S. Agoftino pieno di tanto lume , acutifllmo Dia- 
lettico e Metafifico, e inclinato alle aftratte e fubli- 
mi maniere Platoniche di filofofare, cosi giudicaflTe 
degli Angioli , per quanto mi foviene aver Ietto 
nelle Aie Opere , proteftandofi però , che non deve 
metterfi negli Angioli un Anima , come in noi . II 
medefimo dico di altri a lui fimili , lafciando d’ in- 
veftigare come poteffero credere, che fi combinalle- 
ro infieme in quefte Intelligenze la foftanza eftenfa 
del corpo , e quella del principio penfante i In fe- 
condo luogo confiderò , che quando con tutta la 
perfpicacia delle Intelligenze , e con tutti i loro atti, 
non aveftero riconofciuto in efte altro che materia , 
non dovrebbe da noi , che viviamo in tempi di lu- 
me tanto maggiore in quelli ftudj, tollerarfi un fen- 
timento cotanto Urano. Come mai attribuire ad un 
femplice etere , ad un globo di fuoco , ad una fiam- 
ma , o ad una fcintilla di luce , fenza parti organi- 
che e llrumenti fabbricati coll’ artifizio ftupendo of- 
fervato negli animali dotati di percezione , il cono- 
fcere e I’ intendere? La fcienza ftraordinaria , il 
moto iftantaneo, ove fa di meftieri, la forza efer- 
citata nel muovere non piccole moli , i rimedj in 
gravilfimi mali , altre operazioni in . ordine alle no- 
llre forze , ammirabili e prodigiofe , e una fpecie a 
noi incognita di pronollici e predizioni, non poflTo- 
no afaiverfi per niun conto, come ciafcuno è ben 
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perfuafo, a si fatti agenti e cagioni. Bifogna bene, 
che chi fu di quefia fentenza,o feguitafife le traccia 
di un infelice Filofoha , o non aveffe punto di vo- 
glia di efaminare gl’ infegnamenti . 

‘ Ho fuppofto finora il Deifmo ne’ MaterialiAi ; 
imperciocché quella mia Opera non è propriamente 
contro gli Atei . Sieno quefti , o non fieno Saddu- 
cei , ammettano , o non ammettano la pollìbilitk , 1’ 
efi (lenza , le prerogative di fofianze Spirituali j a. 
che giova fe efcludono la prima di ratte, rigettan- 
do la Divinità? Potrebbero bene collringerfi a con- 
felTare qualche altra foflanza Spirituale finita , an- 
cora nell’ empio fiftema : nè faprebbero rendere ma? 
ragione colla pura materia , e moto locale , di tutto 
ciò che a noi fcuoprono in tanti teoremi ingegnoft , 
e in tante macchine e ritrovamenti ammirabili , le: 
fcienze , le arti , e il gran libro dell’ Univerfo a lor 
Cfinfufione. Tolta di mezzo ogni foflanza Spirituale 
o finita , o infinita , ritroveranfi inviluppati in un 
laberinto di contraddizioni , penfando feriamente all’ 
efiflenza della materia , la quale non può effere da 
fe lleffà , al moto che non può ricevere il fuo prin- 
cipio, attività, e determinazioni dai puri corpi, che 
ne fon privi , tutti inerzia , e indifferenti a qualun- 
que fenomeno che a noi fi prefenti . Finalmente fi 
confonderanno in riflettere al Mondo tutto, e alla 
fua durazione , o di qualche tempo particolare , o 
d’ una intera eternità, che fi fognano. Ho fcritto 
abbaflanza altrove contio i Materialiili , calcando le 
oftue illuflri dei valorofi campioni della Religione , 
che con mille convincentiffimi raziocinj han fatto 
toccar con mano agli Atei , quanto e quale fia il 
loro efecrabile ecceflò. II penfiero dell’ altra vita 
•non è per colloro, che non curano i premj, e non 
rcmon le pene d’ altri tiibunali , che di quelli degli 
uomini . Che fe , diftrutta la Divinità , fi deffero va- 
rj Spiriti , o almeno varie foflanze intelligenti e 
Immortali ( come fiamo noi , o più di quello che 
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fiamo noi ) e fe non perifTe mai T Anima dei ne- 
mici d’ ogni Religione, nelle loro incertezze , o in 
qualche flato di miferia e di pena ; che mai do- 
vrebbero fperare per la loro quiete e conforto? Chi 
potrebbe afllcurarli , che fra le foflanze intelligenti 
non ve ne foflero delle brutali , delle feroci , delle 
maligne , che faceflero provare agli Atei , e tutti ì 
Materialifli ( ancora colle loro idee , che non fuflS- 
flano Spiriti ) una mifera eternità, una diabolica 
difperazione , un Inferno ? Tanto è vero , che i fi- 
flemi deir empiei fono fempre moflruofi , e orride 
e fpaventevoli le lor confeguenze ! II Bayle accen- 
na in varj luoghi del fuo Dizionario quanto ho toc- 
cato , e confeffa , che gli Atei fe non afpettano 1’ 
eterna felicità, non per queflo poflòn ridere tran- 
quilli fenza timore di qualche futura gravillima, e 
forfè eterna calamità. 



Digilized by Google 


■‘SEZIONE V. i 

Scolj circa alcuni AJJitmi fpettanti al no'{ 
Jìro conofcimento y e alla virtù delle , 
Caufe ; con ojferva’^^oni intorno 
ad altri Ajjiomi particolari, 

Nmti. è noto che alcuni nuovi Filofofi 

' '1.TÌ oppofli in tutto, e per tutto ai fen- 
timenti , ' e a’ metodi degli Scrittori , che gli han 
precèduti , rigettano , e quafi fi burlano degli Afiìo- 
mi filmati fino ad ora i fondamenti , e le bafi più 
ficure delle fcienze : come ne fon teftimonj i Geo- 
metri. Pretendono che gli Aflìomi confiilano o in 
mere parole fenza fenfo veruno , o in idee confufe 
che nulla illufirino la verità ; particolarmente fa- 
vellandoli di materie Metafifiche . Efovremo però 
per quello abbandonare un metodo utiliflìmo; quale 
è il metodo dì premettere ad un trattato Scientifico 
certe Propollzioni , che a buona equità non pofiTon 
metterli in dubbio? Qiiefte propofizioni , che comu- 
nemente fon ricevute , fono itali , che da per fe 
fleflè manifeftano la lor verità, fpiegati che fieno , 
e comprefi i termini. Non conviene o metter tut- 
to in dubbio , ancora ciò che è manifefto , o torna- 
re continuamente a mofirare la verità di quello che 
fupporre fi debbe . Perciò io ho fcelto alcune propo- 
fizioni die mi fembrano incontraftabili , e quelle 
chiaminfi Aflìomi, o Prenotandi , o in qualunque al- 
tro modo, fpianeranno la llrada nel cammino intra- 
prefo ; poco premendo qual nome fi dia alle propo- 
fizioni , purché non fieno foggette a difpute , e con- 
troverfie . Alcune di quelle fembra che fieno poco 
differenti fra loro; ma elléndovi qualche diverfità , 
è fiato bene avvertirla , con dillinguere gli Aflìo- 
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mi. La certezza dell’ efiftenza di un eflere, non è 
conneflTa con una fimil notizia nè dell’ eflfenza dell’ 
ìfTer medefimo, nè della maniera colla quale è pro- 
dotto quello che è, e che certamente conofciamo 
sfiftente. Altro è che ci ila la luce quale ognun 
vede; altro quello che fia la medefima, in quali 
corpi confida come fi diiTonda, e con qual velocità 
fi propaghi . La verità di quello eflère , e di altri 
molti è indipendente da tutto il rollante, così pari- 
mente è certo che noi penfiamo, e pur non fap- 
piamo o r intima ellènza dell’ Anima che in noi 
penfa, o come fi produca dal fuo Autore quella 
Sodanza Penfante , o come fia congiunta colla Mac- 
china del nodro corpo. Non è dunque fuperfluo il 
didinguere fottilmente , e lo fminuzzare certe propo- 
fizioni , che facilmente fi confondono infieme , e con- 
fondono chi non ci fa riflelfione attentamente . 

Num. 2 . Quanto alle Caufe olTervo, che unaSo- 
flanza attiva, la quale fupera un’ altra didinta ca-\ 
gkme in qualche grado di perfezione ( paragonando 
fra loro gli atti , e gli effetti piu eccellenti , fin do- 
ve podòno giungere coll’ ultimo sforzo ) può edere 
reciprocamente fuperata dall’ altra in qualunque do- 
te diverfa, e qualche prerogativa, nella quale la 
feconda arriverà ad un grado di perfezione , a cui 
non giungerebbe la prima . Per efempio , il Cavallo 
A. fupera il Cavallo B. il Cammello G. , e 1’ Ele- 
fante D. nella velocità del correre; e il medefimo 
Cavallo A. è fuperato dall’altro Cavallo, dal Cam- 
mello , e dall’ Elefante nella forza di portare peli 
maggiori : onde qui trovali in diverfi gradi una di- 
veifrià di forze più' o meno confiderabili ; e vi può 
edere una tal proporzione, che quanto una caufa 
fupera 1’ altra in una linea, tanto fia fuperata in 
un’ altra dote diverfa. Per la' qual cofa nelle So- 
flanze attive "vi farà uguaglianza di perfezione quan- 
do vi è la compenfazione nei gradi diverfi., e quan- 
do quedi gradi diverfi fieno dì una condizione , e 
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dì un ordine fra loro fimile , e che fra quefle do- 
ti , ed ordini non vi fia differenza di perfezione . 
Quanto è qui notato oltre il portare qualche lume 
quanto alle caufe operatrici , può fervire j^r deci- 
dere la gran controverfia del Mondo Ottimo , e 
Perfettifllmo , fecondo la fentenza dei pallati Plato- 
nici , e dei prefenti Leibnizìani , che pregiudica al- 
la Divina Libertà. E perchè non può Iddio produr- 
re un altro Mondo in cui vi fieno Creature di fpe- 
cie inferiore alle prefenti , e Creature inoltre tanto 
fuperiori a quelle che efiflono , quanto 1 altre fo- 
no inferiori ? Le idee Divine fono infinite, infini- 
ta è la Sapienza , infinito il Potere : ora come pre- 
tendiamo noi che T Autore Onnipotente fia riftret- 
to a quelle fpecie fole efiflenti di cofe create , fen- 
za aver virtù di produrne altre o maggiori , o mi- 
nori nella condizione dell’ effere , nelle facolta , nel- 
le virtù, e nelle doti? Cosi polTiamo molto bene i- 
dearci un Mondo uguale al prefente nella perfezio* 
ne ( anzi maggiore ) ed il prefente farebbe uno dei 
perfettifiìmi , ma non già 1’ unico . Quello che noi 
polliamo idearci , ed altri innumerabili molto più ri- 
troveranfi nella ricca inefaufla miniera delle Idee , 
della Sapienza e della Potenza Infinita dell’ Eflér 
Supremo. Tanto balla per mettere in falvo la Li- 
bertà deir Artefice Sapientiffimo , non tenuto per 
alcuna ragione, o convenienza indifpenfabile a crea- 
re un Mondo determinato , e piuttofto quello che 
Verun altro poffibile. Il dire poi che quanto a più 
Mondi polfibili che fodero uguali fra loro nella per- 
fezione , con quella compenfazione nei gradi , e con 
quella vicendevole uguaglianza in diverfe prerogati- 
ve della quale fi è favellato ; vi farebbe la ripu- 
gnanza inventata di non poterfi 1’ Agente Divino 
determinare piuttoflo alla produzione del Mondo 
A. , che del Mondo B. , quella è una invenzione 
ritrovata in grazia dell’ ipotefi , e per mantenerla 
Sentenza, che vuol difenderfi in tutti i modi. Ol- 
tre 
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t\e die noi meJefimì efercitiamo molte volte il do- 
minio libero fui noftri atti, allorché non vi è mag- 
gior ragione di preferire o T uno, o 1’ altro: in 
Dio r ifteffà libera volontà di lui è quella che In 
quelli cafi dà tutta la perfezione , e preferenza alle 
Operazioni , e agli effetti . ' 

Num. 5* Prefuppolle queftè ofTervazioni , vi fai» 
qualche Scolio circa alcuni degli AlHomi particolari j 
chiaminfi poi Aflìomi , o Propofizioni , o Principi , o 
Prenotandi, ciò non è di veruna importanza, non 
volendo difputare inutilmente dei nomi . Se alcuno 
fi ftupiffe di quanto fi è notato o circa le Propofi- 
zioni, e Aflìomi, che appartengono alla chiarezza, 
e diftinzione del noftro conofcimento , ovvero intor- 
no ai gradi , e virtù diverfe delle foflanze attive : e 
fe fi maraviglieranno i leggitori che io mi diffonda 
negli Scoi) particolari, quafi che abbiano troppo bi- 
fogno di fpiegazione le Verità note in fe llefle; rni 
dichiaro di trovarmi obbligato a fpiegare non ciò 
che è chiaro, ma ciò che per le diverfe rnaniere di 
lilofofare , è foggetto ad equivoci , e dubbj . In un 
tempo in cui fi è meffb in dìfputa, e di tutto fi 
dubita, non fi può mai abbaftanza dichiararli, per 
evitare 1’ ofcurità, e per aflicurare la dottrina più 
fondata , e più fana . Per quello motivo ho aggiun- 
to in fine degli Scoi) quello che ha offervato un 
dotto Profeflore di quella Univerfità intorno ad un 
Aflìoma che fembra irrefragabile , cioè , che la cau- 
,fa non può mai efler inferiore all’ effetto che pro- 
duce . ( tf ) Quello principio che fu fempre certifli- 

mo, 

C ■ 5 Stria molto ddìderabile , che la Propofiiione afferwte. 
Ogni tffett» iovtr tjfer pnpanjontt» tU» fu» ctuf», lalcuta 
nel pacifico polTeflò, che ha pur goduto fin ora, di 
eflfer’ annoverata fra quc’ Dettati o Afiiomi, la venta de qua- 
li elTeodo da per fe chiara e manifèlla ad ogni mente ben 
compoffa , ferve come di bafe all’ umano raziocinio , apwg- 
giando fopra di eflà un’ infinita ferie di verità . Li Metafifici 
1 più accreditati non ebbero che replicare ad una fal^ Propm- 
zione . Senza im^natci a telTei una lunga ferie de’ medefi* 


Digitized by Google 




I 


j8‘ Parte Seconda ' 

ino , come Io c tuttavia , e che ora vorrebbefi met- 
tere 

^ mi , Pietro GaflTendo , quello fpirito così elevato , che méri- 
‘ tofTì di eflèr reputato traili più illuftri Letterati del fuo feco- 

10 ; Pietro GafTendo, io dico, impegnatiflimo a giuftificare 

11 punti più interefTanti della Filolona di Epicuro , giunto 
all’ importante articolo di afTegnar la cagione della fenlazione 
nei bruti , che giuda il pender di Epicuro non altronde deri- 
va che dalla combinazione degli atomi, infenfibili_ da per fé 
i vero , ma però talmente configurati , avviluppati , e fram- 
mifchiati , che il prodotto compoiìo divien capace di fenfa- 
zione ; sforzandofi di render plauubile un tal fentimento non 

‘ meno coir arte Aia , che cogli argomenti di Lucrezio , giun- 
te in fine a diffidar ^li fteffo della Aia caulà per quella vio- 
lenza , che ogni mente ben compoda (perimenta qualor vo- 
glia perfuaderfi , che da una caufa infenfata produr fi pofià 
un effetto dotato di percezione e di fentimento . Quindi vol- 
le a tutti far palefe la poca fede che egli predava in queda 
parte alla Filolbfia di Epicuro colle feguenti parole : „ Sane 
„ vero fatendum ed non videri ede quamobrem (peremus pof- 
,, fe rem nianifèdam fieri ; quando aut longe fallimur , aut 
,, digit omnino humanam folertiam capere, qua testura fit , 
,, contemperatioque Ave Sammuls, ut cenferi anima, ac fen- 
„ tiendi principium valeat , live partis aut organi , quo ani- 
,, mato, vegetatoque, anima ut fentiat utatur.Quare & hoc 
,, folum propono , feu potius balbuticns attingo &c. ,, Così 
egli PhyfiCB Lib. 6. Se£ì. j. Cap. 3. Tom. a. pag. 301. In- 
dicò abbadanza il valente Uomo la cagion de’ fuoi dubbi 
nelle furriferite parole . Dedè epilogate contengono le oppofi- 
zioni dapprima farteli colli tedi di Plutarco I. i. ^v. Color, 
di Galeno lib. de Cond. Art. cap. 4. e di Plotino En. 4. 
lib. 7. cap. 3. li quali tedi tutta la lor fòrza traendo dalla 
prefuppoda gran verità , No» poter' alcun effetto effer più per- 
fetto dello fuo coufo ; non folamente non pofe in contelà un 
tal prefuppodo Affioma, ma convinto dalla dedà evidenza 
della verità del medefimo, rinunziò, per così dire, all’impe- 
gno non folo di perfuadere a fe dedb , ma di convincer le 
altrui menti, che dagli Atomi infenfati, in qualunque guifa 
fieno edì configurati , combinati , e difpodi , cagionare fi pof- 
fa r Anima de’ bruti dotata di fenfo , e di percezione. La 
mente di Gadèndo non volle oltrepadàre i limiti di qnella 
docilità e moderazione , che fono cotanto necedàrie a coloro 
che vanno in cerca del vero . Ma per nodra dilàwentura noi 
fiam giunti ad un tempo, in cui 1’ evidenza deda perde la 
Aia forza , e quali volede richiamarfi al mondo 1 ’ abbattuto 
Scerticifmo , reputali a gloria 1’ opporli alle verità le più ma- 
llifede . Noi abbiam veduto a dì nodri comparire alla pubbli- 
ca luce colle dampe prima di Parigi , e quindi con quelle 
di Lucca un Libro, che ha per titolo I' Enepeiopedie , Nel 
'■ ■ Tomo 
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tere in difputa, fa conofcere evidentemente la ne-, 
• • cef- 

Tomo II. di queiU vaila Ojiera all’ Articolo C»u^t pog. <70. 
chiamafi ' tir efame il fumt'erito AlTioma, Ogm tmtto dive 
tffer frropoì^'ondto tlU fu» c»uf » e con iianchezu torprenden- 
te fi aiTerifce , cflèr non che mutile detto Principio , ma pre- 
giudixievole altresì e dannofo , Concluons douc C coti parla c- 
gli alla mg. 671. "y gue It prineip* , dont tuus ptrl»ns , efi i- 
nutile , & meme dtngeriux . Non ardifce 1 ’ Autore dell’ Ar- 
ticolo dar di falliti al Principio ifteilb ; Ufa egli della mo- 
derazione, che altri direbbero arte Ibpailina, chiamandolo 
imitile t dtnnofa . Ma che veramente egli lo giudicallè ancor 
falfo , apparifce chiaramente dalle prove che ne apporta della 
fua alTerzione . Qu»nd on dit C dice egli alla pag. éyx, y 
ijut lei effeti font proportimuli à leur c»ufe ,ou »a n’ » pQÌnt a* 
idee cUire de ce qu’ on die , ou on veut dire , ^e deux cau- 
fes , p»r ettemple , fot» enti' eliti camme leuri efeti . Or fi et 
font deux eaufe mitapi/figuei dotte m» veut parler, camment 
peut-on avancer arte ielle tffertim ì Sei effeti peuvent fe eomp»- 
rer paree qu' on peut trouver qu' une efpace efi doublé ou triple 
&c. d' un autre parcouru d»nt le meme temi : m»ti peut-on di- 
re, qu' une etafe mitapèjrfique , c’ tfi-»-dire qui n’ efi pai el- 
le-mente un e^ materiel, & pour ainfi dire ptlpable , foie 
doublé tP une autre tauft mètapbffique , C’ efi camme fi on di- 
foit . qu' une fenfation efi doublé d' une autre ; que le blanc 
efi doublé du ruge &c. Je voii deux objeti , dont /’ un efi dou- 
■ile de f autre: peut-on dire, que mei deux fenfationi font pro- 
portionellet À leurt obietti . , . Coneluont donc, que le principe., 
dont noui parlont , efi inutile , & meme daugereux . 

Dunque , fe creder vogliali a chi in cotal guifa ragiona , tanto 
è vero che /’ effetto deve effer propartfionato alla fua caufa , 
quanto i veto che una cauta metafifica pofla elTer dupla , tri- 
pla , quadrupla ec. dell’ altra : che il bianco fia duplo ec. 
del rollo; che una fenlàzionc finalmente Ca dupla cc. dell* 
altra, E poiché tali propoCzioni non meno di falfità, che d’ 

' incoerenze c di alTurdità fono ripiene ; altrettanto dovrà dirli 
in quella propolizione , che afferma , ogni effetto dover effer 
praporK,ioet»to alla fua caufa; giacché C ecco la gran ragione 
dell’ Enciclopedilla y ou on n a point tP idée tltire de ce qu' 
•cn dit, ou on veut dire, que deux caufe font entr' elici camme 
■ leurt tffett . Ma noi a buon’ equità faremmo in dirittq di di- 
re deli’ Enciclopedilla , che anzi mIì o non rifletteva , o non 
-avw r idea cniara di ciò che Icriveva allorché in $1 fatta 
guifa ragionava . Imperciocché e dove mai apprefe egli , che 
il fenlb dell’ Alfioma fuddetto ffabilifca la relazione fralle due 
caute, le quali per ciò reputar debbanfi quali termini della 
relazione : c quindi quella flcITa relazione , che palTa halle 
due caute , trasferir debbaiì fu gli effètti loto ; in guifa che 
'fe una caufa è dupla, tripla, quadrupla ec. dell’ altra, al- 

tret- 
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So' Seeonda^ 

ceflìtà di qualche olìèrvazione per meglio fpiegare , 

e Ha- 

ttettanto debba diHl degli effetti loto? Se in tal guifa inten- 
der fi doveflTe il più volte mentovato Affioma , avretóe egli 
■ ben giufla ragione di chiamarlo non che inutile g pr^iudizic- 
vole, e dannofo ; ma fàlfe altresì , incoerente , ed aflurdo . Il j 

latto però sì è , che I’ Enciclopedifta folo nel (ènfo divilato 
intefe detto Affioma: dovechè tutti gli altri Filofofi «r ter- 
mini della relazione , o fia proporzione eforefla nell Affioma , 
intefero non gii le due caule , ma bensì la cauli el effetto • 

Fra quelli ultimi due termini pretendono effi dove™ ammet- 
tere quella relazione , che di proponjone addimandaU ; m cul- 
la che ogni grado di perfezione , o qualunque ^ linea di effere 
efiftente nelr effetto debba riconofcerli proporzionalmente pr^ 
eliftente , o realmente o virtualmente , nella fua caufa ; che 
è quanto a dire , poter 1’ effètto effèr’ uguale in perfezione 
alla fua caufa , fupetiore non gii . Ecco il legittimo feiifo , 
che prelèntafi alla mente di tutti i Filofoli , qualor odoM 
intuonatfi all’ orecchie quelle prole , O/ni effetto deve e^^ 
proporz.iotuto altà fa» c»uf» . É fe in quefto fenfo «ndafi, 
come realmente prender devefi detto Affioma > avri allora co- 
raggio r Enciclopedifta di chiamarlo non folaniente mutile , 
pregiudizievole , e dannofo ; ma &lfo ancora incoerente^, 
afflirdo, ficcome egli lo reputa di fatto, e noi di l’opra 1 ab- 
biamo provato ? ... • I -j 

Ma per vieppiù convincerlo noi li ridurremo alla memoria le idee 
di c»uf» e di effetto, lo fviluppamento delle quali fa conofee- 
re ad evidenza la verità e la certezza indubitata dell’ AlHo- 
ma controverfo nella divifata maniera intefo • Al raiiociiiio , 
di Cui ci prevaieremo , dovrà certamente arrenderli 1 ’ Enciclo- I 

pedifta , p«chè farà tutto cavato dall’ Opera medefima dell’ I 

EntfdopeJie , 

Dunque nell’ Articolo Effet Tomo $, pag. 340. ecco quanto e- 
gli ritroverà fcritto : Effet , le prodaa di' atte ctaje sgijfen- 

te On coitioit entre le terme dgiffsnt , & ce fa' il f»if 

tisitre , urte relstion de ctufe & d’ effet . Cetre reldtion de l» 
tdufe & de P effet efl de l» piai vi^c itendae, cdr toutes let 
tbofet qui exifient oa poavem exifler , / o/tt pdrt ; dinfi non» 
dppellont cdufe ce qui donne P exiflence , ce dont l» verta pro- 
dui t urte ebofe : <S" ce qui efl produit , ce qui rcfoit fon exi- 
flence , ee qui tieni f» ndiffduce de l» edufe porte le rum tP ef- 
fet Let ebofet dont qui rtpoivent une exifletKe , qu' elles 

n' dvoient p»t dapurdvdot , font dei effett : (t ceìitt , qui prò- ^ 

carene tette exiflence, font de cdufe.,.. Let notiont cldiret <ST 
ftmilierrt de edufe & <T effet entrdinent tette confìquence , que 
rien ne fe fait fans caufe : ÉT qu' ducane ebofe ne pwt ft 
produire d' etle-meme . Non potevano fpiegarC con più di pre- 
cilione le voci di ctufe e di effetto . E le fra le idee anneflè 
* quelle due voci fi ceacepilcc, giulU il verillùno fentimeiua 

dell 
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e ftabilire le verià che fono per lor ragione otti- 
mamente fondate . 

deir EnciclopedilU , una relazione che palla fra 1' uente che 
dicefi céufs , ed il termine prodotto , che appellafi ej^to ; non 
potri dunque attribuirli il nome di tffetto fe non fé a quell’ 
cflTere che vien prodotto, e per ciò termina 1’ azione dell' *- 
gente , o fia tguja . Ma qualor ammettali per vero , che un 
«flètto pofla cflèr fuperiore alla Aia caufa, non folamente verri 
a dilh-ufigerfi la gii Aabilita relazione tra la caufa e 1’ eflet* 
to ; ma con manilèAa contraddizione dirafli effetto , ovvero pro- 
dotto ciò, che dalla caufa, comechè fuppoAa meno perfètta, 
non può eflèr prodotto i e quindi converrà dar di falfità a 
quel Principio , Nullo fifo jentji lo coufo , ed a quell’ al- 
tro , Neffuno cofo può eller caufa di fe AelTa . Dunque ogni 
grado di perfezione , e qualunque linea di eflère eCAente nell’ 
«flètto dovrà dirli proporzionalmente preefiAente nella Aia 
caufa o realmente o virtualmente : e per ciò appunto ogni 
«flètto dovrà eller neceflariamente proporzionato alla fua cau- 
là colia proporzione di uguaglianza o di minorità , di Aiperin- 
rità non mai .. 

Combini chi può il fin qui efpoAo raziocinio indicato dal- 
1’ Enciclopedifla all’ Articolo Effet coll’ altro contenuto 
nell’ Articolo Coufe . Io per me ci ravvilo una tale con- 
traddizione , che il primo diflrugge del tutto ciò che 1’ 
altro ptetende di Aaulire r Con queAo divario però , che 
Articolo Effet è pieno di buon fenfo , ed infegna ve- 
rità certe e palei! quanto la AelTa «evidenza ; Per T oppo- 
fito r Articolo Coufe , Aalle dìAerenti verità che contie- 
ne , vi frammifchia delle propofizioni non folamente lon- 
tane dal vero , ma contrarie per lino al fenfo comune 
' Accome apparifce dal difcredito , u cui pone e gli Afliomi 
preflbcbè tutti , e nominatamente quello, Ogni effetto devo 
tfftr proportjonoto olio fuo coufo . 

£ fe dirafli , diflèrenti eflèr gli Autori degli accennati due 
Articoli.* Noi replicheremo primieramente, che non per que- 
Ao viene a perder la Aia forza il raziocinio efpoAo contro 1’ 
Autore dell’ Articolo Coufe . Aggiungeremo in fecondo luo- 
go , rìfultar da ciò la poca avvedutezza dei Compilatori dell’ 
Ènclclopedio , verlb i quali quantunque da noi fi nutra una 
'verace Aima e rifpetto, defidereremmo non per tanto che la 
loto diligenza impegnata fi Aiflè a non lafciar trafcorrer nella 
vada Opera quelle incocrenze , e contraddizioni , che anche da 
perfone letteratifllme prima di noi furono ofifervate . 


scò- 
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SCOLIO 


y4lf ^Jftoma I. intorno al Principio 
della Contraddizione. 

P UÒ efprimerfi il primo AlTioma in varie manie- 
re , per efempio : Ciafeuna cofa è , o non è . 
Ciò che è contraddittorio ne’ termini , è ripugnan- 
te , e impofllbile nelle cofe lignificate da ellì . Delle 
Propofizioni contraddittorie , una fola è vera , una 
fola è falfa : nè ambedue infieme polTon eHer vere « 
o ellèr falfe. 

Con qiiell’ Affioma provanfi innumerabili verità, 
i Principi Sillogiftici , e i Canoni Dialettici ; oltre 
innumerabili Teoremi in ogni Scienza , con quanto 
può dimoflrarfi di Dio , dell’ Anima , dell’ umana 
Società, e della Vita futura : le quali verità come 
è maniferto fono di grandilfimo momento- 

Ogni Scienza delle cofe naturali ( la facra dottri- 
na procede con metodo fuperiore ; non efclude pe- 
rò la ragione , e il buon raziocinio ) deduce le ve- 
rità , che illuftra da principi ficuri , altrimenti il di- 
feorfo non è dimoftrativo e non produce il fapere , 
che ha per fue doti la certezza , c 1' evidenza , e 
genera in vece di quelle dubbj , e opinioni , confu- 
fione , ed errori . Perciò faviamente i Geometri pro- 
pongono nell' ingrellò de' loro libri gli Allìomi , cioè 
alcune propofizioni che fono le bali delle feguenti 
dimoftrazioni . Il metodo è ottimo , onde qui pari- 
mente , benché in una Facoltà diverfa dalle Mate- 
matiche , regiftreremo alcune di quelle malTime 
fondamentali , indubitabili , e chiare o in fe ftelTe , 
o per quei lumi che tramandano fubito all’ intellet- 
to fui primo lor comparire , o in virtù di altre Sci- 
enze che hanno avanti comprovata con chiarezza la 
verità , 

Un 
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■ Uh grand’ Artefice del ben penfare ( ho fcelto 
fra i Logici più celebri , ed eccellenti 1’ Autore deir 
.Arte di Penfare , come noto a tutti : cito la fua 
bella Dialettica , fervendomi dell’ edizione Latina di 
Verona del 1711. avendola fra mano ) non ha dif- 
ficoltà di numerare nella parte 4. cap. 7. fra gli 
Affiomi , il Quarto , il Qjiinto , il Sello , e il Setti- 
mo, benché fieno quattro Corollarj del Terzo Allìo- 
ma che gli precede. Ciò che importa, e non dipen- 
de dal noftro beneplacito sì. è , che fra gli Affiomi 
non fi collochino propofizioni , che abbiano bifognp 
d’ elTer provate dalla fcienza , che dee fabbricarcifi 
fopra : ballando poi che femplicemente fi proponga- 
no , e fi accenni talora in una fpìegaziohe il fenfo , 
e come ne fu giullificata la verità, che' fupponefle 
altre notizie- 

Nella nozione degli Alfiomi , e dell’ ufo non mi 
allontano da quanto viene fcritto nell’ Arte di 
Penfare , e nella Logica del Sig. Edmondo Purco- 
zio. Gli Stoici diverfi dagli altri nel linguaggio rin- 
goiare fabbricato a lor gullo , forfè per occultare i 
dogmi ( confondendo così la Dialettica , e la Mora- 
le , e unendole infieme ) davano il nome di Alfio- 
mi generalmente alla Propofizione , o giudizio , e 
all’ opinione , e fentenza inclufavi . Cicerone ben 
pratico delle loro frali ce lo attella nelle Quillioni 
Accademiche .( a ) Candidamente però parlando,' 
non pollò accordarmi col dotto Autore dell’ Arte di 
Penfare nell’Alfioma creduto comunemente uno de’’ 
principali , o il primo di tutti , come è il Principio 
famofo della Contraddizione , ovvero Identità , chia- 
mandoli coir uno , e coll’ altro nome ; cioè , è m~ 
poffibile che un ejfere medefimo indivifibile , nel mede- 
fimo tempo fia infieme , e non fia ; oppure fotto altri 
termini , ciafcuna cofa è , 0 non è 0 ancora così : 

Due 

C a ) Lib. 4. Cap. 39. Fundmnentum DìtltBìea tfi quiJfuiJ t- 
numittuT C ià tutrm opptilttur ù^nifon quod *fi quefi tfft- 
tum ) 0ur vrrufn tjfe , out ftlfum , 
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Due propD^ìoni ( fingolari ) contraddittorie non poffono 
•verificarfi dello ftejfo indivìfibil /oggetto , dovendo una 
ejfer vera , e f altra /alfa , e non potendo ambedue i«- 
fieme ejfer vere, o ejfer /alfe. » 

Tutti quei che han trattato dell’ arte di ben ra- 
gionare, e tutti gli antichi Metafifìci, hanno credu- 
to, che quello Principio fia foftegno d’ ogni nollra 
fcienza ; i Matematici i’ han fuppoflo ucitamente 
penfando d’ aver bene flabilìto un teorema , quando 
han moflrato 1’ afìfurdo , e la faliità , e 1’ inconve- 
niente delle proporzioni , e confeguenze contrarie in 
tante dimollrazioni che conducono 1’ avverfario aU’ 
ìmpofTibìle , e alla contraddizione . li Leibnizio ^ e il 
Volfio ne fanno ufo continuamente , e gli danno il 
primato , come generalmente i Filofofi , eccettuati al- 
ucni dopo il Cartefio . L’ Autore di Ben Penfare 
pieno dello fpirito del Cartefìanifmo ( fuo particola- 
re difetto, anzi vizio della Setta da lui però amata 
con qualche fpeciale paffione ) è di contrario pare-; 
re , non volendo numerarlo fra gli undici Alfiomi 
da lui notati come i più generali , e i.più utili per 
le Scienze. Ho del rammarico nell’ impugnar fimili 
uomini infìgni , ma la verità merita d’ eflèr preferi- 
ta a tutti i riguardi , tanto più che non fo qual tito- 
lo meriti 1’ occupazione di coloro che , lafcìando di 
efaminare ì buoni Libri , e di fupplire a’ loro difet- 
ti , perdono il tempo nel cenfurare Scrittori ofcu- 
ri , e libracci pieni di freddure , e fpropofid • Mi 
tratterrò un poco fu quello punto non indegno di 
qualche illullrazione ■: e fe la materia ad alcuno 
feinbrerà troppo lottile , e parragli nojofa ; egli è 
padrone dì faltarla , ma non è già padrone di fare 
che gli altri ferivano a modo fuo , e a fuo gullo , 
per quanto egli Io ftimi perfetto, e delicato o a tor- 
to , o a ragione • 

ConfelTa elTere il comune Aflioma evidentiflimo , 
e certilTìmo ; 1’ efclude poi dal catalogo degli undi- 
ci , come inutile , foflituendogli quello dell’ Idee 

Chia~ 
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rhiare, e J)i/Hnte (a ). Nulladuneno F Autore ftef- 
fo ricorre quafi irnmediatamente dopo alla forza del- 
la contraddizione , fpiegando il Aio fecondo Afiìoma s 
Neir idea di ciò che chiaramente , e diftintamente fi 
concepifee, contienfi t efifienza , almeno poftbile . Ecco 
quanto ne fcrive ( b ) Non poiTumo negare F eil- 
ilenza poilìbile a ciò che chiaramente abbiam per- 
cepito ; perchè il negare 1’ eAAenza poflìbile nafee 
folo dalla contraddizione che ritrovaA nelle noAre i- 
dee ; fra le quali , per la chiarezza , e diAinzione 
fuppoAa , non vedeA contraddizione veruna . Se la 
fola contraddizione è quella che txiglie la poAlbilità , 
farà impoAìbile folamente ciò che in fe AeAò uni- 
rebbe infìeme F eAere , e il non eflere . Eccoci , vo- 
gliamo o non vogliamo, al Principio della Gintrad- 
dizione , fenza F ajuto della quale malamente A di- 
Ainguerebbe il polTibile dall’ impoAìbile ; e conver- 
rebbe rigettare piuttoAo il fecondo AfAoma della 
contraddizione, apparifee patentemente dalle oATerva- 
zioni dell’ Arte di Penfare (òpra i difetti notati nel 
metodo dei Geometri nella medeAma parte 4 . cap. 

Il terzo difetto conAAe ( come.oAèrva ) nelle 
DimoArazioni cavate dall’ impoAìbile, e dagli aAur- 
di , e falAtà che fan vedere, quando non A conce- 
delie la propoAzione dimoArata ( c )• 

Tomo IL E E per- 

C a ^ Hoc quei omnìt cogmhiomt primipimm dititur: Impoflibile 
cft kUm cflè, & non cflé, ctmrifimim quidtm ejt , & ctrtijf- 
nmmt ; fed prorfus noti vtdoo uSinam prodiffe pofit od ohfuoim 
tognitìoHtm écquirtndsm. Nel luogo cinto pag. >84. 

C b ) Nom poftquom diqmid cloro tontepimut , moti pojfuimu illé 
moto iOHCtdtro tnifitmiom pofibilem , cum ot folom cotUrodiBio^ 
totm quo intir tdtot n^ot reptritur tngomui otiquid poffe tti^ 
flirt . Jom vero in idtis nullo tfl coiirodiBii cum ilio tlorn 
fini , tr diflhfiU . Nella medefima pagina , e nelU feguente • 

C c 5 Nallo fteflb luogo, pagina api. DefcBut ttrtiut ; Demon- 
flrori per kupofiUlt .... Hoc gtnut dtmoHflrotiomim , quo quii 
demomflrotur non ptr proprio ni principio , ftd per oliquod C fi 
ni oliter fi fi britnt ) , indi fequuturum offurdum ; opui 
Euclidem fnqutntiflunum tfl : cum tomtn monifeftum fit tolto 
dmunftrottontt oflmfum quidtm upflrum eitorqum , non outtm 
imtdltSum tCt. Non tomm imitino niitHnda fune toltt dtmno^ 

flro^ 
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E perchè adunque non ammettelll per utile uil 
Principio il quale in virtù della Contraddizione , della 
ripugnanza , e degl’ inconvenienti , ci fcuopre moltifll- 
me verità ? Sia il raziocinio indiretto , fia meno per- 
fètto , lì preferifca alla dimoftrazione , o conclusone 
negativa, la polìtiva; chiaminll le prime o corollari, 
o fpiegazioni- delle pofitive , quando vi fono : che dire- 
mo fe non ci folTero , fe ciò feguifle fpelTilIlmo , fe per 
la nollra limitata collituzìone più facilmente , e più 
rovente conofcellimo quello che non è in un ogget- 
to , che quello che vi è ; fpecialmente in ciò che 
fupera la sfera dei corpi , e dei fenS noRri ? Che 
la Rrada fia diritta o fiotta , breve o lunga , pia- 
na o fcofcefa , comoda o malagevole, fe non ve ne 
è altro che una per giugnere dove fa di meftieri , 
bifogna incamminarli per quella , fiali pure fcabrofa 
qualunque ci li prefenta . Conviene pure alla fine 
( vedendofi la necefiità ) che fi ricorra talora al 
metodo ufato frequentemente dai Matematici , e in 
confeguenza al Principio della Contraddizione; l’ufo 
di cui , r utilità , anzi la necefiità non può più ne- 
garli , come non può negarfi la fomma efficacia di 
efiò che a viva forza , quando ancor non volefiimo 
reftar perfuafi della verità , ftrappa dalla noftra men- 
te con violenza giovevole il confenfo. 

Se alcuno poi s’ impegnalfe a far vedere ; che il 
Primo Afiioma dell’ ^rte di Penjare , o dipende dx 
quello della Contraddizione , o fi riduce ad ellà nel 
figniiicato , e nella fofianza , fe non nei termini ; 
non gli farebbe difficile difendere il fuo impegno . Si 
allerifce pure in quel Primo Principio , che può af- 
lèrinarfi di una coTa quanto contienfi nella chiara 
e difiinta idea della niedefima ; onde conofce benif- 
fimo la mente noftra fe palli contraddizione fra il 
negarfi ed efduderfi , qxunto fi contiene chiara- 

, . men- 

fltttionet; fed tdbiberi pofunt td piobmdts conclufipmet 

vtt (Tc, Ttndim dici pottfl tufce demotifiràtiomu fune Untun 

•dmitttndtty tutti tlrtt excogttart non pojfiiat . 
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mente in un effere , e in un idea bene rapprefenta-' 
ta al penfiero con difiinzione, ed efattezza . Sia co 
me fi vuole il Principio della Qjntraddizione , ovvero 
Identità , non può fe non a torto sbandirfi dagli Af» 
fiomi : efib è tale j è dei principali ; e fe non fi 
vuol riconofcer per primo fra tutti ^ nemmeno dee 
cedere ad alcuno , fia per la manifefta certezza e 
per la Inminofa evidenza , fia per 1’ ampiezza nello 
ilenderfi per tutte le facoltà j fia per 1’ ufo e utili- 
tà nelle dimoftrazioni . Che ci conduca al Tempio 
della verità , e della Scienza più o meno dirittamen- 
te , egli è un difetto che naturalmente nafce dal 
bafib , e cortiflìmo intendimento nofiro , e dall’ al- 
tezza delle dottrine che fi vanno rintracciando ; efien- 
do che non poflìamo noi conofcere con tutti la per- 
fezione moltifiìmi oggetti , nè arrivare alle cagioni 
più proprie , e più nafcofie : dobbiamo piuttofto con- 
tentarci delle dimofirazìoni dette a pofteriori , dagli 
affetti i e dai fegni che ci conducono ad un cono- 
icimento certo e ficuro • Infatti per giugnere alla 
cima di un’ altilTuna fcoicefa montagna j è d’ uopo 
andare infenfibilmente ( qualunque fia il Principio» 
la noja , e la lunghezza del tempo ) ferpcggiando 
intorno intorno per ifirade lunghe e tortuofe , nod 
potendo noi privi di ale volarvi fubito fopra , nè 
ialirvi per quella via che vi follè ampia , breve , di^ 
ritta , ma troppo rapida , e faticofa . Non volendo 
qui entrare in nuove difpute , lafcierò che qualche 
Teologo bramerebbe che con maggiore accuratezza 
veniffe efpofio il Primo Aflìoma delF Autore , e fi 
attribuiffe folo nel concepire gli oggetti puramente 
naturali, tanta autorità alle idee chiare, e difiinte; 
mentre ne’ Mifterj della Religione , e in ordine alF 
Autore della natura , e alla fua Onnipotenza » tutte 
le noftre idee hanno poco più di luminofo che 1’ 
apparenza : laddove il nofiro Primo Affioma è , e fa- 
rà vero eternamente in ogni genere , e in ogni 
Scienza . 

E z II 
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D Purcòxio medefirnamente Cartefiano , nftll’ IfH- 
tuzioni Filofoiìche diftefe con ordine , ed eleganza , 
all’ ultùno Capitolo della Logica , ci dà cinque Ar- 
somi intorno al metodo , per iflruzione del modo da 
tenerli nelle materie che riguardano la Religione ri- 
velata , e i confini che la dividono dalle Scienze 
naturali . Altri Alfiomi generali , e Metafilici regi- 
Rra neH’ ultimo Capitolo dell’ Ontologia , nel qual 
luogo difputa diffufamente di quello articolo, e pre- 
tende “parimente , che nella chiarezza , e dìllinzione 
delle idee conlilla il primo di tutti gli AHìomi, che 
lìa la norma e U criterio della verità ; non già nel 
Principio della Identità , e Contraddizione ( a ) . E- 
gli nel rifpondere agli argomenti contrarj , viene non 
avvertendolo , a foAenere il fuo Aflìoma col noftro > 
dicendo che la bondi , e fodezza del fuo Principio , 
non fuppone 1’ elìftenza , e bontà di Dio , conte e- 
ragli oppoAo . Supponendoli ancora in una mente Ix 
mancanza del conofcimento di Dro , con tutta la 
perverlìtà di Genj malvaggi , che volelTero ingan- 
narla , e farla travedere ; ne feguirebbe la contra^i- 
zione, e il negare che il circolo folTè rotondo, e il 
tutto maggior della parte, malgrado le idee chiare, 
e diftinte del circolo , e del tutto , farebbe un pre- 
tendere , che il circolo fblTe e non folTe circolo , e 
il tutto fbllè , e non fofle tutto . Per confermare 
quanto ha detto , ricorre alla verità immutabile dell’ 
Ellènze , delle comuni nozioni , e d^Ii AlComi , 
' non 


C a ) Qutft ttim» fi quìi muti Dei agnitlont dìctrrtUr priva- 
tut f vel a tntl» genio deetptut , tinurt tttnen non dtbtrtt 4 
ne tirculut quem tonerperet non forre rttundue , vtl totnnn 
imeUigeret , non forre ftta parte majue j vtl triangnlam 
trihu lineit non cUuderttur ; olioquin quod ab to coneiperttuo 
'non ejftt cìrcuìus , aut totum , aut triongulum : fieque vek 
Dtut , vel poteru illegmiut duo centradiSorio fitmtl eom p o ne rtt , 
puta totum , non totum , cirtuUtm non circulam , triongulum 
non triangulutn , quod objurdum effe , <!r eonfefuenter itnpoffUi— 
le fatentnr omnts aqui rerum afiimutorts . 
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Aon avendo verun riguardo gli’ autorità di Carter 
fio. ( « ) 


SCOLIO 

^jftoma XVIL della Provvidenza. 

Q Uefta Propofizione non può negarli fe non da- 
gli Atei , o da qualche E>eifta prollimo all’ A- 
teifmo . Contro queAi militano molte dimoArazioni 
di eccellenti Filofofi CriAiani , e Gentili : e nella 
Teologia Naturale avanti le queAioni circa la men- 
te umana e gli fpiriti , fi fuppone provata efficace- 
mente r EfiAenza , e Provvidenza Divina , con al- 
tri Attributi , fenza circolo viziofo , e fenza peccare 
contro le regole , e il metodo . Nulladimeno indi- 
pendentemente dalla dottrina della Provvidenza pof- 
fono confutarfi varj errori dei MaterialiAi Atei in- 
torno alla noAra mence . 

SCOLIO ‘ 

Per r jffioma XVUL quanto alla Libertà . 

L ’ Una , e I’ altra Libertà di Dio , e dell’ Anima 
Ragionevole è Aata fimilmente con chiarezza 
moArata da varj Scrittori , indipendentemente da. 
qiunto fi difputa circa la natura Spirituale , e Im- 
mortale della noAra mente . Io AeAb nella Diffier- 
tazione contro i FataliAi, e nell’ altra fcritta alcuni 
anni dopo contro i MaterialiAi, credo di aver fatto 
vedere il grandiffimo errore di chi nega a Dio la 
Libertà ; come la cecità , o per meglio dire 1’ impo- 
flura di chi nega la libertà agli Uomini che tuttto 

E 3 di 

C a ) l'ite efi quoi dictnt sliqui tum Cmrte/ìo in Kefponjionitut 
. sd Mettphfjicts n. 6. tSt 8. tjfentits rtrum , primtfqu» 

mtionet, txumutà » fola Dei volunttte pendere , pnindeque 
muttri poje ; id enim penitus felfum ejf f (T rpthnl (entra* 
rinm, Pag. 271. c 272. Ed. Pat. 2738. 
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ai !a fperimentano , e fentono 5n (or meaeCmf * 
Non ho mai favellato nè parlo prefentemente di. li- 
berw puramente fpontanea , immune folo dalla vio- 
lenza : imperciocché chi la nega , chi può negarla 
alla volontà? Se vogliamo una cofa , non è violen- 
za che sforzi , è un volere della noftra mente ; on- 
de il volontario , e il violento fi diftruggono , in ve- 
ce di unirli infieme , e tutto ciò che vuole l’ anima 
noftra,fenza dubbio è fpontaneo . Intendo per Liber- 
tà r opppofto della neceflìtk . La Libertà Divina à 
certilfima , nè può negarli che vi fia nell’ Univerfo 
dell’ arbitrario, come fcriveva M. di Beaufobre. El- 
la farebbe graziofa cofa ( prefcindendo da quello che 
avrebbe di ridicolo , o di poco pio ) il fingerfi che 
il Levante non potevafi coftituire ove era il Ponen- 
te ; e 1’ immaginarli che ove ora è il Ponente non 
potelTe ellèrvì fiato lituato il Polo di Tramontana s 
quali che T Autore del Mondo follè aftretto a pre- 
ferire una parte all’ altra , fabbricando di nulla e il 
noftro Qobo , e i Pianeti , e le Stelle fiflè ; e difpo- 
nendo , e inalbando colla fua Onnipotenza fui pia- 
no del niente, la macchina, e il Sifiema del tutto. 
Quanto alla LSjerrìi Umana , fe Dio 1’ aveva in fe 


fielTo , perchè non poteva parteciparla all’ Uomo , x 
cui ha partecipato la fua elìftenza, la fua fofianza , 
r intelligenza , e la vita ; elTèndo tuttociò che è 
creato , elTetto della Prima Cagione , di cui tutto il 
creato è una particip’azione , non quale finfero i 
Gentili col lacerare , e dividere in parte I’ Effènza 
Divina ; ma come 1’ hanno intefa i Crifiiani , e la 
Chiefa , i Profeti, e i Teologi . Tralafcio quanto è 
flato fcritto per provare la Libertà oppofla alla ne- 
celTìù in Dioj e quanto al Libero Arbitrio nell’ Uo- 
mo fra gli ultimi infigni Scrittori , pochi anni fono 
c’ infognò il dottiflìmo Vefcovo j^ffuet in un au- 
reo Libro fopra un tal punto. ' 

Io non fo come il Leibnizio tanto s’ innamoraffe 
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Libertà , fegultato dal Volfio fedele dlfcepolo , che 
non ardi nemmeno di toccare il lembo eftremo del- 
la vede di quefta Venere . Il Leibnizio non può 
fopportare, che vi fieno oggetti così uguali fra loro 
che non abbiano ìntrinfeco merito di preferenza t 
onde vuole che Dio , e 1’ Uomo fiano Tempre deter- 
minati ad eleggere ciò che trovano preferibile ; e più 
degno d’ efière antepofto all’ altro per proprio in- 
trinfeco merito. Quello è un diftruggere ( oltre tut- 
to r ordine della Grazia ) la Liberta dell’ Arbitrio e 
Divino , ed Umano , e un togliere alla Volontà il 
pregio di determinarli come padrona , e fignora 
nella fue rifoluzioni : anzi la nollra mente, fecondo 
il medefimo Sillema , non è altro che una macchina 
( come la chiamano ) Spirituale, i moti della quale 
fono determinati per la fua interna collituzione . Da 
ciò crede di facilmente fpiegare il Leibnizio la co- 
gnizione che Dio ha del futuro che noi chiamia- 
mo contingente , e libero : imperciocché come un 
artefice fa quali , e quanti moti farà un orologio da 
lui formato ; così 1’ Autore dell’ Anima nofira fa , e 
vede quai movimenti farà in virtù della fua coftru- 
zione , e per così dire , per la tellltm-a della fua fo- 
fìanza , o natura . Così fpiegafi , o piuttofto riducefi 
ad una fcienza vulgare propria degli Autori delle 
nollre manifatture , 1’ Infinita , Ammirabile , Incom- 
prenfibile Divina Prefcienza de’ futuri liberi . Da fi- 
mili fentimenti di quell’ Autore più ingegnofo , che 
pio , fono nati e 1’ Ottimifmo , o vogliam dire il 
Mondo Perfettifiìmo , e altre^ il decantato Principio 
della Ragione Sufficiente j quali cofe fono fra loro 
tanto connelié, che io non pollò tralafciare di par- 
larne , almeno di accennarle , acciocché conofcafi il 
motivo per cui non ammetto fra gli Affiomi , quello 
sì celebre apprellò i Leibniziani , della Ragione Suf- 
ficiente . 

E per dire una parola prima dell’ Ottimifmo, ol- 
tre r ellère probabiUiruno chp polTa crearli da Dio 

E 4 per 
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per tutta 1’ Eternità , fempre un MonJo piìi perfèt- 
to deir altro ; come può darfi un numero fempre 
maggiore dell’ altro in infinito ; e come diceva, lo 
fleflò Leibnizro , polliamo bene concepire un moto 
fempre più veloce dell’ altro , col fempre aggiugne- , 
re un palmo di lunghezza al Semidiametro della 
Kupta che gira: vi è di piu l’ingiuria che fi fareb- 
be alla Divina Potenza col prefiggerle per limite 
della fua virtù , creatrice , infinita , un mondo di cui 
non pote/Te produrne xm migliore-: ri è quella an- 
cora non leggiera alla libertà di operare . Non par* 
lo dei fentùnenti della Chiefa nei Secoli palTati pa- 
lefatici, contro Abaelardo, e Videfo*, che infegnaro- 
no fomiglianti dottrine , quali incatenando il braccio 
onnipotente del Creatore , e tutta la fua immenfa 
polTanza fra i ceppi della Necelfità : mi ftupifco 
bensì che quelli Metafifid nuovi , fpecialmente il 
Leibnizio per iftabilire il fuo Mondo ottimo , e per- 
fèttillimo quanto all’ efière necell'ario , e quanto al 
libero , nell’ ordine fifico , e nell’ ordin morale , fi 
ferva come di fondamento , e di un prerequifito del- 
la Scienza Divina dei fumri condizionali liberi, an- 
corché non abbiano mai ad elTere , che è quella 
Prefcienza dei Semìpelagiani , di cui tanto abufavan- 
fi ; giacché quella &ienza non é punto certa , ed è 
combattuta gagliardamente da S. Agoflino ( o ) . 

-Altri 

(, a ") Sant’ follino nel Libro de Prédeftiiut. StmSer. n. z6. al 
Cap. 14. ril^ndendo ai Semipelagiani , i quali C pretendendo 
di aver trovata la ragione , perchi un In&nte ricevefle il 
Batteiìaio avanti la morte , ea un altro pargoletto infelice- 
mente periflè feruta quel Sacramento ; e volendo parimente 
, ritrovare la cagione , fenza ricorrere ai Divini Decreti, negli 
affari dell’ eterna falute opponevano al Santo il tefto tàmo- 
fo della Sapienza rtptut efi, ne mtlìtU muteret intelleSum e- 
^ jut : Hnc C così fcrive ) efl tot» c»uf» tur didum efi « qno- 
cttnque fit didum , Ktptta efl , ne mtlitU muttret inttUeBum 
tfut . Didum efl entra ftcundum periculum vitn kuiiu , non 
feeundum fr^feientitm Dei, qui hoc prgfcivit quod futurum e- 
Ttt, rum quod futurum rum erte . Il Sig. Purcozio nella fua 
MctafìGca , trattando delia Scienza Divina , fpiana varie diffi- 
coltà 
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Altri Teologi ancora la rigettano , come gli antichi, 
Tomifti, Gaudio Tifanio GefuiU , Lodovico To- 
maflìno dell’ Oratorio , Edmondo Purcozio ec. cifan-, 
do altri Autori iliP. Gio. Batifta Gonet, nel tratta- 
to della Scienza Divina de’ futuri condizionali liberi . 
Per dare un cenno dei fodi fondamenti di <juefH 
Scrittori baAerà notare , che la S. Scrittura fpeflTo fi 
accomoda alle noftre maniere di favellare , e fre- 
quentemente fi ferve di tropi, e figure . Per efem- 
pio allorché Gesù -Grillo nel Vangelo di S. Luca al 
Gap. tp. parlando de’ fuoi Difcepoli, fi protefta che 
quando eglino avelTer taciuto, le pietre fteflè ad al- 
ta voce avrebber gridato ( a )• Egli non vuol già 
dire che i Saffi avrebbero articolato parole; è que- 
lla una maniera figurata , ed elegante di efprimer- 
fi . Similmente Virgilio non vuol già altro fignifica-^ 
re , che la maligna volontà di un Pallore , e non 
che quello avrebbe piuttollo fcelto la morte che il 
defi fiere dal nuocere altrui . Gome dunque fu que- 
lla cosi dubbia , e poco fondata Scienza efploratrice 
di quello che liberamente fi farebbe fatto , ma non 
fi fa, nè faraffi, fi fabbrica quella gran piramide ift, 
fàccia alla Divina Liberà ? E' poi cofa da fiupìifi , 
che fino dalla Dialettica fi portino armi , ed ajuti 
per fofienerla ; pretendendo che fi appoggi alU ve- 
rià determinata di una delle due Propofizioni Gon- 
traddittorie circa il futuro condizionato Gontingente , 
e Libero. E chi non ff che una in fe fieflà deter- 
mina- '• 

colti • e fpiega quando , « come vi lìa in Dio Scìej^ dì fu- 
turi condizionali ; come non (la oggwo di fetenza il ‘“turo 
condizionale dipendendo dalla determinazione del libero, aroi- 
irk) : inoltre dichiara come debbano intenderli vari tetti del- 

• la Ikcra Scrittura toccanti alcune condizioni , ed offerta , 
che quello che mai farà, e dipende principalmente dal nolho 
libero arbitrio , non t prefente nella Divina Etmita , e non 

• appartiene alla Divina Scienza , la quale è infallibile , e a 
CUI è prefente tutto quello , che fa , e conofee . 

(a 7 Cap. Jp. p. 40. Si hi tseuerifit, Itpides cltnMunt . 
Vidgilio £cclog. 3. E» fi ma Mift* mrtttut 

fu. 
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minatamente potrebbe efifer vera , fe potelTc faperft 
qual’ ella fia : ma per la contraddizione è il medefi- 
mo che fia vera la Propofizìone A o 1’ oppofta B ; 
nè vi è un carattere, un fegno, un difiintivo affif-, 
fo più all’ una , che all’ altra . Le Propofizioni fon 
cofe ideali , che- fuori della Mente non hanno un 
effère , e una fuffìflenza Fifica . 

Il Principio della Ragione Sufficiente si noto , e 
si importante , per quel che pretendono i nuovi 
Metanici , nel fenfo giu/lo , in cui è vero , è piu an- 
ticho che efiì non s’immaginano: nel fenfo poi che 
fpeilb gli attribuifcono è meno certo di quel che 
prefumono , o 1’ applichino alle cofe necefl'arie , ov- 
vero alle contingenti fenza ragione fufficiente , op- 
pure determinante , nefiun agente na:efiario ( per 
efempio neffun pefo ) potr'a mai cominciare un mo- 
to , un’ operazione , qualunque fi fia , un atto ; of- 
fendo che r agente nece/Tario indeterminato , e in- 
differente , fi muova , o non fi muova , fi muova 
con una direzione , o con un’ altra oppofta , ovvero 
diverfa , fi muova con due gradi foli di velocità , 
con quattro , con tre , con cento ec. Quindi è che 
due corpi gravi del medefimo pefo nelle bilance 
non poffòn rompere il loro equilibrio , e richiedefi 
qualche forza eftrinfeca , che dia 1’ impulfo , o muti 
" le circoftanze ; perchè variati i momenti , un corpo 
fuperì r ahro , toltoli 1’ equilibrio . Fino che quefto 
dura , lo fapevano tutti che non vi era maggior ra- 
gione , perchè fi muoveftè piuttofto il corpo A , che 
il corpo B : in ciò confìfteva 1’ equilibrio nello fiato 
di cui combattevano infieme due forze uguali ; e quan- 
to una era per la difcefa del grave, tanto l’altra vi 
ripugnava obbligata a falire , e fcoftarfi dal coinun 
centro dei gravi . No : non vi è in fimi! cafo maggior 
ragione, «o« efl major ratio, come dicevano i Filolb- 
fi ; non vi è ragion fufficiente , come parlano i Leib- 
niziani , e in quefto fenfo parlan benifllmo. Ma co- 
me mai è fallato loro in tefta di ftender quella 

maffi- 
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inaflìma ancora agli agenti Liberi , i quali dalla lo- 
ro collituzione , e natura fortirono la forza di deter- 
mlnarfi per ragione di varie loro confiderazioni , ri- 
fleflìoni , e penfieri , e per cagione del Dominio che 
polTegono ( nel rifolverfi ) fopra gli atti della lor 
volontà ? L’ intelletto , fenza il quale la volontà è 
cieca , nè può nulla rifolvere , nè amare , l’ intelletto , 
dico , propone da più parti gli oggetti alla volontà ; 
e ficcoma gli oggetti finiti fon comporti di bene, di 
male , d’ imperfezione , così noi portiamo in virtù 
del libero arbitrio fcegliere , ed appigliarci a ciò che 
vogliamo . 

Checché fiali degli oggetti fifici , e delle cofe 
naturali quanto all’ intrinfeco; quanto poi alla no- 
rtra apprenfione , fenza la quale nulla rifolvefi , li 
danno fpertirtime volte oggetti , e partiti nell’ ordin 
Morale, di tale uguaglianza che noi non portiamo 
dirtinguere quello che preferire fi debba nelle noflre 
elezioni , fpecialmente fe la rifoluzione non porta 
differirli un momento . Anzi nella vita umana , nel- 
le nortre apprenfioni e per quanto noi conofciamo , 
non vi è ragione veruna di preferire una determi- 
nazione all’ altra, ancora fe per lungo tempo po- 
teflimo tranquillamente rifletterci; tanta è 1’ eguali- 
tà fra ciò che elegger vogliamo. Quale ora in limi- 
li cali , dubbj, e perplertità è la Ragione fufSicìen- 
te , che ci determina nell’ operare ? 1 motivi fono 
ugualmente gravi per una parte, e per la contra- 
ria ; il pefo è il medefimo , almeno tale apparifce 
alla noftra mente perplertà : noi fumo non rado 
volte nella fofpenfione dell’ equilibrio ; ognuno lo 
prova ih fe rtertb poco meno che di continova . 
Dunque il Principio della Ragione Sufficiente nelle 
determinazioni libere è più arbitrario dello rtertb Li- 
bero Arbitrio. Ho trattato altre volte di querta be- 
nedetta Ragione Sufficiente impugnando i Fatalifti, 
e i Materialirti: ma che fi ha egli a fare con gen- 
te che arriva fino a negare di godere quella iiber- 
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tà , di cui tuttogiorno fana’ ufo ? Àfpetteremo chff 
ci mettano in dubbio ancora la l<xo , p la nofìra e- 
It/lenza, e in quello modo finiranno più predo le 
nodre difpute . 

Noi con interno featimento fìamo ben perfualì d* 
elTere liberi ; il tedimonio della nodra cofcieoza che, 
ci accompagna nelle drade della giudizia , è unar 
chiara riprova della Libertà bene impiegata : per T 
oppodo il rimorfo che lacera 1’ anima rea dopo il, 
peccato parla in fuo linguaggio con alto tuono ben- 
ché interno, e ci dice che noi liberamente oltrag- 
giamo la Legge , e che pur troppo fiam liberi . Che 
fe godiamo il pregio , e il dominio degli atti nodri , 
per ragione della Libertà; come mai può giugnere 
tant’ oltre 1’ empietà, che neghi al nodro Autore 
Sovrano una dote, da cui deriva la nodra? 

Tommafo Obbes Materialida , e Fatalida tanto 
famofo, quanto Libero Penfatore, negò apertamen- 
te la Libertà, fondandoli dilla fuffìcienza; e queda 
ragione mode alcuni Arabi Peripatetici di Setta 
Maomettaiu a didruggere il libero Arbitrio. Ecco 
il loro argomento degno appoggio della macchina 
innalzatavi Ibpra a perpetua infamia di deboli , e 
ftiperbi intelletti . Poda una caufa fuificiente , deve 
' ièguir 1* sdetto ; ed ogni effetto richiede per la dia 
•fìdenza , e produzione una caufa Sufficiente : in 
tal guifa tutto quello che fegue o Necedario , o 
Contingente , o Libero ( fe così chiamali ) fegue , 
o deve fegùire indifpenfabilmente per ragione delle 
Caufe fufficienti. Qjiedo è un mero Sofifma, una 
frode, un equivoco, un mero paralogifmo e una 
pura petizion di principio; adèrendofì in favore del- 
la necedità, che poda una caufa diffidente feguir 
debba 1’ effetto. Per caufa Sufficiente s’ intende al- 
lora , non ogni caufa , ma una caufa necedària , 
che fi nafconde con occulto artifizio nella propofi- 
zione indefinita. Si pone il verbo deve in luogo del 
vcibo pHott . può, non ripugna che fi produca un 
. atto , 
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atto, o Tffl effetto quando vi è una cagione SuflR- 
ciente , che è quanto a dire , una caufa che baiti 
per produrlo • Altro è il dire , che pofta qualunque 
fimil cagione poflfa produrfi qualche cofa; il che è 
vero : altro il dire , che effendoci una cagion fomi- 
gliante feguirà Tempre 1 ’ effètto; il che è falfìffimo. 
Dato un Efercito ben difpofto, con un bravo Ge- 
nerale , con truppe numerofe , piene di coraggio , 
con viveri , e munizioni da guerra , e quanto ricer- 
cali per affediare una piazza ; abbiamo forze , e ca- 
gioni fufficienti per attacarla , e per combattere; 
dunque feguirà 1’ affalto, T alTèdio, o qualche bat- 
taglia ? Vi è tutto quel che bifogna , vi è la fuffìci- 
enza ; fegue neceffariamente 1 ’ effetto ? Può feguire , 
non devc’T^r quello feguire neceffariamente. 

SCOLIO 

Penultimo Ajjioma circa i fatti . 

L a prefente propofizione è 1 ’ Aflìoma XI. delf 
Arte di Penfare Log. Parte 4. Cap. 7. pag. 
a8tf. e il quinto delle Iftituzioni Filofofiche, Log. 
Parte 4. cap. 3. pag. xi€. ( Ediz. del &minario di 
Padova An. 1738. ) Ecco le loro formali parole (<i) 
nella Nota qui appoffa. Poco diverfa è 1 ’ efpreflìo- 

ne 

C a ) Rtt gifla, de ^ihut fenfut feeile poffiint judicerty fi eon~ 
prmtntur tejlitmmiit multorum hemimim, diverftrum metum , 
diverfsrum Nttionum , diverf» confilio pTofe^uetuium : Si de il- 
iit léqustetur teuptem « f% vijit , negue [ufficio fit eoi confpi- 
refie ad tnendacium ftaUliendum ; non mtnas confianter credi 
deitm , fuam fi vifa fuiffent a noiit propriit oculis . Nell’ Ar- 
te di Peniate . Nell’ lilituzioni Filofonche enei leggefi al_ Ino- 
M citato . Fa&a fenfiUlia multorum teflium oculatorum diverfm 
Natiomt , fadiontfve teflimonio diverfit temporibus con filmata , 
tam certa btberi deient ab uno^oque quam fi propriis oculi» 
fuijfent explorata , Soggiugne quello Autore : Nam in quafiio-^ 
nibut [odi certitudo omnit ex bujufmodi teflium oculatorum 
turba ^itur &c. citando il pailb di S. Apoftino , e notando 
eome crefca il pefo ^U’ Autorità per la diveifità delia Reli- 
gione dei teilimonj . 
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fte di qxieAi due Autori ; e bifogna , fe ci è fede 
umana, confeflàre che 1 ’ Aflloma non può rigettar- 
fi , checché potefìèro fofifticare alcuni affettati igno- 
ranti Pirronici . Per altro eglino faranno i primi 
a fermamente credere , che ci fia Roma , Amfter- 
dam , Coftantinopoli , il Meflico , il Mogol , gli An- 
tipodi , fullà fola teAimonianza f e appoggiati unica- 
mente alla fede umana ; fpecialmente fe da quei 
luoghi che non hanno veduti giammai fperafléro 
qualche vantaggio negli onori , e negl’ intereAì - 
Nelle materie di fatto la certezza dipende da Amili 
teAimonj , non trattandofì qui delle queAioni Juris , 
nelle quali diverfamente procedefi. S. AgoAino la- 
feiò un ammaeAramento di Amil forta nella Lette- 
ra J47. trattando della teAimonianza degli Uomi- 
ni. (<* ) QueAo Aflìoma non è qui per far nu- 
mero : ferve nel ricercare 1’ antico fentimento delle 
Nazioni , circa qualche rilevante articolo della no- 
Ara controverAa. Può impiegarA altresì per meglio 
afficurarA di quanto appartiene alla fede umana di 
var) fatti forprendenti , e di altri prodigiofi , e con- 
nelii colle ^Aanze Spirituali ; quantunque negati 
fubito, fenza efame^ colla conAieta troppa franchez- 
za da chi non efee dell’ ordinario nel fuo penfare , 
e da chi non ridette qual credenza meriti la fede 
umana ben comprovata . 

SCOLIO 

IV//’ ultimò Sforna /pittante alla feurezza 
del partito da tle^erfi. 

L a ragione ha per Aia norma la prudenza , e 
queAa preferire il regolarA fecondo la maffima 
dell’ AAìoma. Il lume naturale ne faiopre a ciafeu- 
fto con chiarezza la verità , e bifogna bene che A 
" chiu- 

( • J Or quorum tefUmoriio in l'tc duiintrtr rerura gentre mim- 
mt duUtondum . 
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tliiudano, o fi appannino gli occhi dell* intelletto ; 
ovvero che la folta caligine fparfa dalle paflìonì 
/convolte , e difordinate , impedifca affatto la villa , 
acciocché non conofcafi quello che è si evidente, e 
palpabile. Chi è tanto llordito che in una mortale 
infermità preferifca ad un Medico dotto , faggio , 
fperimentato , accreditato, e per lo più felice nella 
fue cure, un Ciarlatano ignorante folito a mandare 
in fepoltura i fuoi mal configliati infermi , dopo a- 
verli tormentati con mille llrazj, ellorfioni , e im- 
pollure ? Chi fra i malati preferirebbe a tm rimedio 
innocente , e incapace di nuocere un fegreto , fofpet- 
to, é venefico che ha cagionato agli altri la mor- 
te ? Il medefimo vuoili intendere di due barche di- 
verfe , di due Piloti , dì due guide ne’ viaggi , e 
nelle navigazioni pericolofe, di due Comandanti per 
difendere da’ nemici una piazza, di due Architetti, 
o di due cafe per 1’ abitazione che eleggefi, ante- 
ponendofi fempre da chi non è imprudente, anzi 
irragionevole , e mentecatto , ad ogni altro il profef- 
fore più efperto , e capace , e il partito più ficuro ^ 
e lontano dal pericolo. 1 dotti, c gl’ idioti con tut- 
to il genere umano condannano la temerità di chi 
ciecamente rifolve , fenza efame veruno in limili 
circofianzcj e fceglie nei dubbj di affari ìmportan- 
tiffimi la parte più pericolofa, nel concorfo dell’ al- 
tra , o più , o certamente , e affolutamente ficura . 
Quindi è che con faggio provvedimento, approvato 
ancora da’ fuoi avverfari , la Chiefa Cattolica con- 
dannò chi infognava efiér lecito nell’ affare impor- 
rantiflimo della Religione, feguitare arbitrafiamente 
qualunque maeftro infedele , qualunque Scuola , qua- 
lunque Setta , benché conofciuta meno probabile ,■ e 
verifimile . S. Agoftino allèrl , che al tribunale del- 
la prudenza e virtù é già commeffò il fallo, fubito 
che al certo e ficxiro, é perferito 1’ incerto. 

Scrivendo quello Santo Dottore contro i Donati- 
ili, fuppone che qualcheduno di quelli Eretici pen- 

■ faffe* 
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(ifTe a riunirn colla Chiefa Cattolica, 'e confelTafle 
che tutti potevano fenza peccato ricevere nella me< 
defima Chiefa i Sacramenti ; dubitando per altro fe 
fofTe lecito il battezzarli nella Setta dei Donatifti . 
' In quello cafo infegna che la colpa è commeffa 
nell’ anteporre al certo e licuro F incerto, e dub- 
biolb; e che non vi era feufa mentre riconofoevalì 
il palTò che voleva far nell’ unirli alla Chiefa Cat- 
tolica , elTer licuro e certo , e 1’ <q^fto dubbiofo , 
ed incerto (a ). Trattandoli dell’ Anima , della Tua 
Immortalili, di vita futura, di eterna felicità, o di 
perpetua anlizione, difperazione , miferia; nel dub-^ 
bio , e nell’ incertezza è una imprudenza afiattio 
palpabile , perìcolofa , e di fommo pregiudizio , noa 
appigliarli al più licuro partito . 

Il dubbio confi he quando fono eguali nella forza 
i motivi di due oppohe fentenze. La nohra mente 
allora è come una bilancia che Ha in equilibrio per 
r uguaglianza nel pefo di due corpi gravi: non può 
la mente, e non trova ragione per rompere la fo> 
fpenlìone del fuo dubbio , ovvero equililnio , e non 
può inclinare più ad nn partito che ad un altro op- 
poho. Che debbe ella fare fe non fcegliere il più 
licuro, mentre non fa quale lia il giudizio più ve- 
ro ? Eleggere if partito che è incerto , e più vici- 
no al pericoFo, non 'è una manifefta follia? Non 
farebbe himato delirante un malato, il quale non 
potendo dihinguere , nè conofeere qual di due rime- 
dj folTe il più adattato al fuo bifogno, volefle fer- 
virli di quello che egli hima, e apprende per più 
pericolofo ? 

Che diremo- adunque quando il partito non fola- 

mente r 

C • ^ Lib. I. de B«pt. coot, Ooaat. Gap. Si iuhium B»he~ 
f** «Mi Ulte reSe aecipi , quod in Cetiolicit rede sccipi certurm 
hthntt : grtvirer pttteret in irtbui tà ftlutem peninentHut , 

yel co foto quei ttrtit ineert» prepon t ret aecipert iutqtea 

• in p4trte Doluti fi incertunt efi effe peccMum , quit Jniitet err— 
rum effe peccttum non ibi poiius oeeJpere , ubi crrtum efi nom 
tfie pttCMium? 


Digitized by Googl 


Sezione QnmtM. Si 

tmiite è pii pericolofo di un alno contrario , ma 
altresì è più inverifimile; quando è meno probabile, 
e meno lontano dal pericolo? In quefto farà mag- 
giore la follia prendere il rimedio, e il partito me- 
no verilìmile, e meno lafciando, e rigettan- 

ilo il più fondato, il quale è lontano affatto ^1 pe- 
ricolo , ed è totalmente fìcuro ? 

La mera probabilità, o eArinfaca ( fondata fulla 
autorirìi altrui ) oppure intrinfeca ( fondata fulle ra- 
gioni ) non i una fcufa fuflìciente , non è conneffa 
colla prudenza, allorché ha contraria la probabilità 
maggiore , ragioni , o autorità più pefanti , e il pe- 
ricolo grave a cui (i efpone , mentre poteva fcan- 
farlo , mettendoli in fìcuro colla rifoluzione con- 
traria . Nè giova punto per difefa del meno ve- 
rifìmile, che vi Ceno altri che lo feguano, o lo 
Aimino più ragionevole : dovendo noi regolarci 
fiecondo i lumi che abbiamo, e fecondo la cofcien- 
ia , e i fuoi dettami , che ci convincono circa la 
fìcurezza delle azioni buone , che per elTèr tali deb- 
bono efercitarfì fenza dubitare praticamente della lo- 
ro onefìà, e conformità alla Legge, e al dovere. 

‘ L’ incomparabile S. Agoftino non folo dottiflì- 
mo Teologo, ma in oltre Filofofo acutifllmo ( an- 
zi come tale [Vefentemente io lo confiderò , e lo 
cito ) fino nel fuo fecolo prevedde , conobbe , e 
impugnò negli Accademici dei tempi fcorfl, 1’ a- 
bufo dei noftri giudizj in materie importantilfìme 
introdotto in quelli ultimi Secoli . Il Santo Dot- 
tore rigetta la propofizione imprudentilTima degli 
Accademici , la quale era quella : Quando alcuno 
opera fecondo quello che gli apparifce probabile , non 
pecca , non erra : ollèrva che im giovane , cui bol- 
le nelle vene il fangue, fidandoli nei collumi , e 
nel vivere d’ una regola tanto fallace, e ballan- 
dogli che altri llimi probabile qualche opinione , 
infìdierà ardiumente al talamo altrui ; e per la 
flelTa ragione alle follanze , all’ onore , alla vi- 
- Tomo IL F ta , 
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C a ^ Agoftino Lib. j. ctmtrt ActJtmtctt cap. x^. Cnm tgie 

faifqu* qu^ praitiilt vidttut non pteut , ma trrn U 

égitur audUat »4tltpttnt iafidMitmr pudicitia ttnrù dUia» . 
Qaid dimd éiSmms u , qmm ma ùii tffi prdaM* ut id fi. 
ttM tddtfctnt f At illi probiiilt di . Nma fi tx ditm proba. 
UH vivìmuty me tu iebuifti tdmimfinre RtmpuHietm y quia 
tpiemn vifrm ifl ma ^t fttieadum . AitUtortUt ergo iti* 
iuveuit eoati^tm aliemm , Sta voi rm heari arUrremiai . LUiit 
dtitrtm per omae Divimimy mfeirt me prorfut quomodo ili* 
petciverit, fi quifqut ìd tgirit , quod pt^oiil* videhity mrn 
.. ... Tatto de bomicidiity parritiduty fotrilegiit^ om. 
mibufqiu ommm qua feri , m ugittri poffuut , fiagitiit , *ut 
faffneHhu, qua poucit verUty tf quod tfl grevtui y tpud f*. 
ptttaijpmot tudint defenduatur : quomodo enim non f*etrtnt 
q^ proMile yìfum tfif Qui autem ma purant ifia probobi. 
iìiter perfusdiri poffe, Itgmu Ormiamm CttiHmiy qua p**ris 
, parrieidium , quo um eomimatur omnia fcelera , pttfuafit : . . , , 
Ittud tfl capitale , illud firmidolofum , illud optimo caique me. 
tmtadmuy quod utfat omm, fi bac rati* probabilit trity turm 
Éiobabit* tuiquam vifuro fit i^e faeitadum , ma folum firn fé*. 
Itruy fed ttitm. fiat trrorit vituperattoae eommtttatur , E 
molto chiaro , e luminofo V inresnamento del gran Maefbo * 
c fi conofce che cofa fia negli affini dell’ Anima , de’ coftu- 
• mi, dell’ Eterniti, il Probabile oppoflo al più verilimiie, ed 
5-**®!* F H il Probabile apprellb a ehi opera, oevero ai» 
. ad altn full’ autorità da’ quali alcuno ine«uf«m.T irf n 
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PARTE TERZA 

Delle Doti della Mente Umana , 
Spirituale e Immortale* . 

SEZIONE I. 

Natura del Corpo ovvero Materia ^ impropria 
per tm Prituipio Peufante . 

L ¥L Cartello collituirce la natura del Corpo nell’ 
J. eHenllone: Gallèndo nella- folidità o eftenfìone 
impenetrabile. I Neutoniani non riconofcono altra 
Materia ; gli Scolatici nella Toftanza > che è di fua 
natura ordinata a quella folidità, e che la richiede 
per la fua coftituzione : lo Spinofa non fuppone al- 
tro che edenllone impenetrabile , eflendo in ciò Car- 
tefiano. 11 Telando taccia b Spinofa, é modra di- 
Sprezzarlo qual mediocre filofofante, nel correggete 
« fupplirne 1’ ipotefi , cioè il Sidema dell’ Ateifmo . 
Egli codituifce r elìènza della materia i. nell’ e- 
jRenlìone, a. nella folidità, nella forza e attivià 
del moto . Fra gli Antichi i Oemocritici , gli Epicu- 
rei , e diverfì altri ragionando di corpi , non inten- 
devano fe non quantità, fodanza dividbile, impene- 
trabile , mobile , e quanto è connedò con (ìmili idee . 
Non parlo del Leibnizb , o di qualunque altro a 
lui limile nel penfare : i feguaci di tali icuole non 
podÒBo accufarlì di Materialifmo , come lo fono 
nati d’ Idealifmo, che è 1’ edremo oppodogli dia- 
metralntente . Qualunque da il contatto delle parti 
che compongono il corpo , qiulunque la forza e la 
legge di fimi! contatto , ovvero compofizione : con- 
vengono i Filofofi comunemente ; e quello che più 
importa , concedono gli Aedi Materialidi , che il 

F a cor- 
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corpo e materia di lor natura richiedono moltitudi- 
ne di parti , e confiAono nell’ unbne delle medefi- 
me . 1 

II. Prefcrivendo le regole del buon metodo, che 
per ifcuoprire e ritrovare quello che è incognito, o 
dubbiofo , ft efamini ciò che è noto , certo , ed am- 
meflò ; converrà da quanto vi è di più certo nel 
corpo e materia dedurre la verità che ricercali. Sia 
pure la natura intima della materia ofcura in fe 
AeAà non meno delle altre elTenze , i caratteri più 
ficuri , che la diAinguono da ogn’ altro eflère che 
diali o dar li polla , fono i . 1’ EAenfione o molti- 
tudine di parti, a. la Solidità o Impenetrabilità, 3. 
r eAèr capace, e avere o poter ricevere varie forze 
motrici , attrattrici , elaAiche , magnetiche , elettriche 
ec. , e particolarmente il moto locale, e tutto ciò 
che nei corpi ha relazione con queAo moto . Am- 
metteli ciò dai Filofofi concordemente; nè altro han- 
no intefo per corpo oppure materia gli Scrittori , co* 
quali dobbiamo combattere nella gran controverAx 
della natura della noAra Mente , un Obbes , uno 
Spinofa , un Telando , un Collins , un Lock . Fa- 
velliamo delia materia creata e dipendente dalla ca- 
gione che r ha prodotta : e fe per avventura pre- 
tendeflTero , che la materia è increata , eterna , in- 
dipendente, fenza riconofeere verun principio dell* 
eAèr fuo , farebbe allora la medefima , in virtù d^ 
medefimo eAèr fuo , di condizione inferiore quanto 
alle doti , come priva di forze ed immobile ; e non 
fupererebbe mai la prefente creata , quando ancora 
un Agente Divino aveAè potuto conferire ad una 
materia non fua , quanto comunica a queAa , che è 
opera delle fue mani. In fomma noi intendiamo e 
chiamiamo Materia o Corpo indifferentemente , quel- 
la IbAanza , la quale per fua natura richiede parti , 
eAenfione , folidità, con capacità di forze e moti lo- 
cali . Un eAere , una foAanza eAenfa , impenetrabi- 
le , arricchita delle forze fuddette , che può elTer 

mof- 
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moda ,• che muovefi fpeflb di luogo in luc^o , non 
è un niente , non è ciò che lì nomina Spirito , ma 
corpo e materia. Ciò prefuppofto fui bel principio , 
è facile il pronoftico, ma molto infaufto per i Ma- 
terialifìi contrarj a noi , e all’ eccellenza dell’ Ani- 
ma Ragionevole. Scuoprefi ancor da lungi, che il 
Corpo, e le fue proprietà principali non hanno una 
menoma proporzione col principio , colla facoltà , e 
cogl’ ‘atti d’ intendere , e di volere . Non mi ftupi- 
fco pertanto, fe gli avverfarj vengono di mala vo- 
glia al cimento dell’ efame , tentando di ritirarli e 
«li sfuggirlo, fotto pretelio che non comprendefì la 
natura della materia , e che. forfè avrà nel fuo; feno 
fra gl’ incogniti qualche attributo più proprio , per 
fondarvi fopra la facoltà di penfare. Per quanto 
abbiano fcandagliato il fondo di queft' elTere , e lat- 
ta notomia diligente di quanto contiene nelle fue 
vifcere , nè elll , nè altri ritrovano qualche piccola 
e rimota difpofizione per gli atti fublimi della per- 
cezione, e del conofcimento . Onde per qual ragio- 
ne ftupirlì ,' fe ci replicano continuamente , che 1’ o- 
rigine del penderò Aa forfè nafcolla a’ nolìri occhi 
nel cupo abilTo della materia a noi incomprenlìbi- 
le ? - -, ; 

* III. L’ eftenfione e folìdità del corpo fono dun- 
que infulHcienti per quella vitale maravigliofa e no- 
bile attività , che richiede la Mente : quanmnque 
polTa fupporlt con i Filofolì 1' Inerzia elTenziale alla 
materia, non baderebbe il Moto con tutte le forze 
della fua sfera e ordine , per comunicare al corpo 
la dupenda virtù di follevarlì agli atti dell’ intendi- 
mento, e alla libertà dell’ elezione. Dovrebbe, fen- 
za molto diffonderli in raziocinj, rimanere convinto 
ogni animo ben difpodo , e cadere da per fe della 
a terra la Materia Penfante , modruofo Idolo degl’ 
Increduli . li lufingarfì , che redino nelle vifcere del- 
la materia altre doti e virtù, onde fcaturifca 1’ in- 
tendimento bramato e rintracciato con fcnnma pre- 

F 3 mura; 
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mura ; è lina lufinga inutile , è un ingaimo mani^ 
feftiffimo. Prefumere, che fra le occulte prerogatì»> 
ve una fe ne ritrovi di un ordine totalmente diver- 
fò dalla condizione delle più note, è un volere z 
qualunque colio feguitare a vivere nella cecidi, ed 
efporfì a manifefri pericoli. Che difordine lagrime* 
vole è quello? Con qual fotta di gente ci fìamo 
cimentati a trattare ? Siamo nello fiato prefente di 
quefta vita incamminati verfo un termine , da cui 
può dipendere una Eternità o felice, o mifera e di» 
fperata , fe v i è in noi una parte migliore , e un» 
folianza che non fia corpo : il viaggio è dell’ ulti» 
ma importanza, e non fi fa cafo del Sole che ri* 
fplende in quella lirada , per fidarfi di qualche dub- 
biofo e languido lume, che ad ogni momento li 
fmorza full’ orlo de’ precipizi, de’ quali non vedelì 
il termine . Vi farà forfè ( lo fperano , non lo fan* 
no, e non polTon faperlo ) qualche fegreta virtù, e 
qualche occulta qualità nella materia , per cui pen* 
fi , difcorra , veglia , ed elegga : alla fine ha un’ ef* ' 
fenza incomprenfibile , tanto ci balia. Cosi la di* 
feorron coloro ritirandoli, per nafeonderfi fino a fe 
lielfi , nel cieco afilo e nel laberinto dell’ ignoran* 
za, le cosi mai folTe pollìbile di acquietarli e dì 
giuliificarfi. Ma non fon quelli coloro , che in al- 
tre occafioni pretendono di tutto ridurre ad eviden- 
za geometrica? Vi è fino chi nulla ammette d’ in- 
comprenfibile , di milieriofo , e di fuperiore al lume 
namrale dell’ umano intendimento , nella lielTa Re- 
ligion Rivelata , quando dice di ammetterla ; e che 
col Telando ardìfee temerariamente di fpogliare il 
Criliianefimo di ogni Miliero: ( ) e poi qui eleg- 

ge 

C a D Giovanni Tolando Scrittore, nemico dichùmto della Re- 
ligione Crilliana, pretende che in quella non vi fieno Mide- 
r), avendo C oltre varj pemiciofifltmi ferirti } pubblicato un 
Libro , dampato in Lonara , col titolo // Criftimefima , ttom 
- nell’ anno 1702. Pretende in quell’ Opm empi» , 

che nella Dottrina Evangelica non fi proponga verità fuperio- 
' re 
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-fé per fea^mento della Tua felicitile per regola 
^Ua viu , quello che vi è d’ ignoto nella materia . 
E’vano il refuggiarfi nell’ofcurità di quello che non 
fappiamo; imperciocché in tal guifa non fi tolgono 
i dubbj circa la Vita Futura, che tengono in agita» 
Clone gli Spiriti Forti, e qiunti con elfi amano la 
liberà del penfare, e del vivere. QjteAi o troppo 
arditi co’ loro paradoflì , o fmarriti afiàtto e perduti 
nelle tenebre delle loro contraddizioni , nel giro di 
pochi momenti fi mutano in varie forme , e com- 
parifcono ora Geometri rigidi , ora Dogmatici rifolu- 
ti , ora Accademici fofpefi ed incerti , ora in mille 
altre fc^ge, come un che delira; e vogliono in un 
tempo per loro regola F evidenza , e le idee piìi 
chiare e difiinte , e in un altro appoggianfi all' in- 
certezza di ciò che é occulto , neg i affari dell’ ulti- 
ma confeguenza. 

IV. La facoltà di Penfare non deriva dalla E- 
flenfìone o Quantità che ha il Q>rpo. L’ eftenfione 
ó quantità della materia non é altro alla fine, che 
una maggiore o minor moltitudine di parti che la 
' F 4 com- 

te alla ragion naturale. Il Parlamento d’ Irlanda ordinò, che 

S ueAo Li^ infoiente e fcandalofo fede dato alle fiamme . Fu 
Telando molto fofpctto ancora, quanto alla Religione Na- 
turale, e nemico palefe della Criltiana . Pi lui £ narra, cIm, 
abboccatofi a Charlottenbourg con M. di Beaufobre, non voi-' 
le arrenderli alle ragioni da quefti addottali per trarlo d’ er- 
rore • e fiugU rieonofcere la verità , e la Divinità del Nuovo. 
Teflamento . Era fupetfluo il mofbrare, che la Religione non. 
può efler contraria al lume naturale, non {Stendo una pto- 
pofieione efler vera e fàlfà 1 ed i una pazzia il volere che Id- 
dio non riveli la verità, che è fuperiorc alla nativa debolez- 
za del nofbo insegno . Vi fono dappertutto alcune ^ fpecie di 
Mifterj , e verità incomprenCbili fuori della Rivelazione . _ La 
natura , 1’ immenfoà > la provvidenza , gli attributi tutti di 
Dio fublimifl&mi , ed infiniti , fono atcw che non compren- 
donfi da chi ne è perfuafo - Arcani vi fono nelle Matemati- 
che , nella Fifica , nel continuo , in mille curve , e fenome- 
ni , che ferifo^ tutto giorno i noftri occhi . Nelle flefle co- 
lè , delle quali fiamo convinti con evidenza che eCflono , po- 
.fo è quello che perièttaau;nte foppiagao, .al confronto dell* 
infinito , che fupera le . nòflre forze , c non intende , nò 
mai intenderallì aall’ Umana Filofofia . 
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compongono I con una corrifpomlenza dellft parti -y 
ovvero porzioni del corpo a quelle dei luogo . Se 
nelle parti ritrovali qualche virtù e qualità, ptxii 
elTervi altresì nel compollo che ne rifulta, e pot» 
crefcere moltiplicandoli col numero di quelle parti . 
Ma fé vi foUè un numero quantunque grande di 
quelle parti fenza attività e fenza vita , la loro 
moltitudine, 1’ ellenfione più ampia, e la maggior 
quantità di fimile follanza compolla , da chi mai 
riceverebbe la facoltà d’ operare , e di vivere , di 
cui fono privi gli elementi che la colli tuìfcono ? La 
quantità o difcreta come il numero , o continua co- 
me il corpo, non è attiva; onde 1' ellenfione non 
è origine di alcuna virtù operatrice. £ in fatti chi 
vuole , che lo Spazio abbia un elfere reale , una 
reai quantici e dimenlìoni , non pretende per que- 
llo , che fia dotato di attività . Inoltre 1’ ellenfione 
del corpo ha rapporto allo Spazio ( o vero, o idea- 
le che fiali ) nè fi concepifce 1’ ellenfione d’ una 
follanza materiale , fe non rapportandola all’ ellen- 
fione del luogo che occupa . Di qui par manifello , 
che la materia peu ragione della fua quantità, con 
cui llendefi in varj luoghi non abbia nè azione, qè 
forza , nè vita . Laonde ne fegue , che la vita , le 
facoltà , e gli atti ammirabili della percezione , e 
dell’ intendimento, non polibno nafcere dalla mate- 
ria per ragione delia fua mole. La nollra mence è 
dotata di vita e attività prodigiofa , e fa di mellie- 
ri , che in vece della fua naturale inerzia , la ma- 
teria fia tutta vivacità, piena di libertà, e con for- 
za di mutarli frequentemente, e di fuperare i lega- 
mi e i confini dei luoghi e dei tempi. Chi vorrà 
confiellàre ingenuamente la verità, farà collretto a 
concedere, che 1’ ellenfione della follanza corporea 
non ha una minima proporzione , non virtù attiva , 
non efficacia per produrre gli ammirabili effetti del- 
la follanza penfante . 

V. Efclufo uno de’ principali caratteri , e coflitu- 

tivi 
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ti vi delfa Matèria , dalla facdà di Penfare ; riBet* 
tiamo all’ altro , cioè, alla Soliditìi del corpo Impe* 
netrabile- La folidità è lo Aeflb che la trina 'dìnven> 
iìone , come la chiamano in lor linguaggio i Geo> 
metri , fecondo i quali due quantità sferiche , piene 
D vuote , fono due folidi che hanno fra loro ^terr 
hiinate proporzioni . Secondo il Cartefio , ogni eften* 
lìone reale" e impenetrabile è coAitutiva della mate- 
ria ; ma egli confonde il folìdo Matematico col cor^ 
po Fffico : nulladimeno potrà fempre 1’ intelletto di- 
Aìnguere una proprietà dall’ altra , per ricercare fe 
la Percezione efclufa daUa materia , come eAenfa , 
nafce per avventura dalla medeAnu amie folida. 
11 corpo dunque , come impenetrabile , efclude ogni 
altro corpo dal medelìmo luogo , che non può edere 
occupato e ripieno nello Aedo tempo da più . La 
maraviglrofa virtù del raziocinio , e delle libere de- 
terminazioni , e r eccellenza del principio , che in 
nói opera d nobili eAètti , non potendo confìAere 
nell’ edere , e nei rapporti della quantici e delle mi- 
fure ; come mai li fonderà dai MaterialiAi in ciò 
che la folidità della materia aggiugne alla fua quanr 
tià . £ fe neppure la folidità ^1 corpo è una bafe 
proporzionata per inalzarvi fopra la gran mole dell’ 
umano intendimento , i nemici delle foAanze fpiri- 
tuali andranno fempre perdendo terreno , e ritrove- 
ranlì alla Ane in pedime circoAanze . Mìa che ri è 
da ritrovare nella folidità , che poda concorrere a 
coAituire un principio attividìmo , che fi niuova nel 
fuo genere , che viva , che fenta , che rifletta , che 
ragioni , che ami , tema , ed elegga ? Ogni qual vol- 
ta intendiamo edèr prefente in un dato luogo un 
corpo, che 1' occupi e lo riempia in modo che ogni 
parte diAinta , e defignabile di quel luogo , fia tut- 
ta ripiena da qualche parte corrifpondente della fb- 
Aanza materiale ; fubito fi comprende la lefidenza , 
che fa un corpo diAinto all’ altro ,-che dovede oc- 
cupare lo fpazio medefimo . Non cerca di fapere 1’,, 

inter- 
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intenu cogitazione e natura della folUnza corporeai: 
confelTo che quelli allrattì di eAeniìone e foUdità f 
hanno la loro fede nella foftanza denominata eften- 
fa e Iblida. Torno a dire che ci fono ignote le pri- 
me intime elTenze : ma la natura , che chiamafi 
corpo, è tale che feco porta e lì nuaifefta con que> 
Ile proprietà . A quelle appunto li uniformeranno le 
altre , che non ci fono ancora palefì ; almeno non 
faranno ad elTe contrarie , per non combattere iniie* 
me e dillniggerfi . Scoperta afaballanza 1’ indole del» 
la materia , e di qual ardine e genere lìeno i ca- 
ratteri che r accompagnano , fembrami di poter a|V 
Mre , come una verità certillìma ed irrefragabile* 
che la folidità non è qualche forza e proprietà dota- 
tt di pofitiva efficacia , nè un’ energia e virtù atti-, 
va , e |«xjducitrice di operazioni . I corpi fono im- 
penetrabili non per forze pofitive , 'colle quali com-- 
battano ed efcludano gli altri corpi dal luogo , che 
attualmente occupano . Mancano alla natura forze 
penetrative ; e la materia non ha verna luogo da. 
introdurli , quando ogni luogo è gfa appropriato ad 
altra materia, che lo fa Aio . Vi fono virtù e forze 
nel corpo A. comunicate col moto per ifcacciare il 
corpo B. che dimorava fermo nel proprio pollo: nul- 
ladimeno nè il corpo A. , nè qualunque globo, che 
- rapido corra colla velocità e coll’ impeto maggiore 
del mondo , potrà mai infìnuarfì in una minima par- 
ticella dello fpazio ripieno dal corpo B. , non aven- 
do maggior virtù penetrativa di quella , che abbia 
un corpo che s’ avvicini tardillìmo all’ altro che è 
fermo . £' dunque naturalmente ripugnante la forza 
penetrativa nei corpi , è fuperflua e nulla la forza 
poAtiva , e 1’ efficacia nella materia per non elTere 
penetrata . 

VI. E' inefficace ed inutile la folidià per confe- 
rire alla materia la facoltà di Penfare. II corpo non 
ha forza operatrice per efcludere un altro, baftando . 
che in natura non vi fu forza penetrativa; refta T, 

efa- 
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efaminlre , fe la materia potefTe eflere , per ragio- 
ne del Moto , un principio penfante . I nemici dell’ 
Anima Ragionevole , che di mal' occhio ne riguar- 
dano la nobiltà, avendo motivo di temere le confe- 
guenze , che nafcono dalla natura incorporea ; per 
deprimerne la condizione ricorrono al Moto, fperan- 
do che da effò fi comunichi al corpo quella gran 
facoltà d’ intendere , che non può ricevere da ve- 
run’ altra qualità . Il Telando Tempre fingolare ne’ 
fuoi fentimenti , e -mai favorevole alla Religione t 
fiimò tre attributi ugualmente elTenziali alla mate- 
ria , e che fi richiedeflèro nello fteflò modo per de- 
finirla: J. Efienfione , a. Solidità, 3. Moto, per u- 
fare i fuoi termini . Ollérviamo qual virtù , qual ef- 
ficacia , e quali effetti poffàno afpettarfi dal moto^ 
per vedere fe mettendoli in agitazione le parti della 
materia , di cieca e flupida la cangìaffero in viva e 
intelligente . Staremo a vedere , fe a forza di movi- 
menti e di percoffe , come di un fallò fi forma una 
ftatua , cosi fi poteffe produrre un uomo penfante 
da varj corpi diverfamente moflì e difpofti . Lafeio 
prefentemente di efamìnare , fe la materia abbia un 
principio proprio ed interno di movimento : e affer- 
mo di più , che fe mai la materia poteffé conofee- 
re , allora folo avrebbe fimile facoltà , quando li 
muoveflè o per propria o per ellerna virtù . Non 
può negarli , che il conofeimento e la volontà , o 
appetito che ne rifultano , appartengano al genere 
della vita ; ficcome è certo , che quello vivere fu- 
pera quello della vegetazione , la quale neceffaria- 
mente richiede varietà di moto , oltre la varietà del- 
la tenitura , delle parti , e degli organi . Il Tolan- 
do ftellò concede , che un corpo privo di ogni mo- 
to è privo di ogni vita , è il paradoffò degli anti-. 
dii Hylozoiti, che davano a tutta la materia la vi- 
ta , era troppo apertamente irragionevole e llolto, 
fe comprendevano ancora fra i viventi le parti del- 
la materia prive di movimento . Dunque la materia i 
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(cTOJL alcun moto è fpogliata di ogni vita e cono» 
firimento , languida , cieca , infenfata > 

• VII. Il Moto poi non può fare veruna mente 
penfante per quelle fte/Iè ragioni almeno , per le qua- 
li nè la quantità , nè la folidità fono fufficientì , per co- 
municare r intelligenza e la libertà. Trattali unica- 
mente di moti locali , e di palTàggio da un luogo 
particolare e fingolare ad un luogo limile , regola- 
to da leggi di meccanica neceffità. Tuttociò non ha 
proporzione veruna coi voli ed atti inftantanei della 
Mente che alferma , nega , giudica , inferifce , con- 
templa le verità univerfali , ragiona del luc^o , del 
corpo , del moto , della veloci» , del tempo , dell’ 
eternità , dello fpirito > dell’ infinito , fottopone quan- 
ilo le piace liberamente a’ fuoi calcoli portentoli , i 
moti della materia . Il conofcimento dell’ Anima Ra- 
gionevole non è una vita volgare di fola vege»zio- 
ne , la quale è cieca e infenfata , con moti folamen- 
te locali e necelTarJ. Il Telando nelle Lettere a Se- 
rena vuole , che fia infeparabile alla fua materia ed 
elTenziale , piuttofto una certa attività e sforzo per 
muoverli , che il moto medefimo . 

VIIL S’ inferifce da quanto li è olTervato , che 
la Materia è in fe ilelTa una fofianza languida , 
un corpo morto , un cada vero , e che 1’ elTere dota- 
ta di Moto , altro non è per la medelima , che il 
riceverne palTivamente 1’ impeto e 1’ imprellione , e 
con ellère trafportata fpellb fuori del proprio luogo , 
dalla virtù è attività dell’ agente e motore : nè il 
moto è altro che 1’ effetto dell’ efficacia dell’ agen- 
te , in virtù della qiule è trafportata la materia di, 
luogo in luogo . Ella è come un morto ffrumento e 
un foggetto , che riceve e porta 1’ altrui virtù ; nè. 
in ciò che fe le attribuifee di operazione , ha mag- 
gior virtù di un rozzo ed inanimato pennello , che 
in mano di perito dipintore concorre al lavoro di 
un’ eccellente pittura. La forza poi che compete al 
moto , lìa^qualunque li vuole , e in qualunque fog- 
ge t- 
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getto, non efce dai confini della quantità, della fo-* 
lidità , e del luogo ; onde non è punto a propofito 
per gli atti della mente più volte accennati , i quali 
tanto s’ innalzano fopra la sfera dei corpi. Pertanto 
chi dille arditamente , datemi «Materia e Moto , ed 
io vi darò un Mondo , non ricercando altro per fiib- 
brìcarlo , fe comprefe fra le opere da formarli tutto 
quello che ammirali nell’ univerfo , fpezialmente le 
fofianze intelligenti , promife affai più di quello che 
potea mantenere , e fii un temerario o ignorante miI-< 
lantatore. E vaglia il vero, più che fottilmente , 
e fenza impegni e pregiudizi , efamineremo la con-; 
dizione del corpo , e del moto , e il pregio dell’ in- 
tendimento , più refteremo perfuafi , che la materia 
non penfa : .anzi quanto ci è noto della medefima 
leverà ogni dubbio , che poteffe nafcere per quello 
d’ incognito che fi fogna . La moltitudine delle par- 
ti, che compongono il corpo, ripugna al principio 
del conofcimento , principio necellàriamente uno , 
femplice , indivifibile : ficcome la fucceffione , la ne- 
ceffirà , e le qualità , che accompagnano indifpenfa- 
bilmente il moto locale , fono oppofte a quanto è 
proprio degli atti dell’ Anima Ragionevole. Il cor- 
po con tutti i fu(M movimenti non può produrre 
forza e virtù di conofcere, non ha proporzione col- 
la medefima , è d’ un genere molto diverfo , e cl 
manifella che abbiamo altra foftanza di gran lunga, 
diverfa , e molto fuperiore : imperciocché la forza , 
la facoltà , la potenza debbe avere un foggetto e u- 
na follanza proporzionata , da cui fcaturifca e in 
cui efifta , non potendo fingerfi , che llieno da fe 
fole feparate , e in allratto , fenza qualche eflère , 
che fi denomina difpoflo, valido , e potente per- 
operare . Vi è perciò in noi per ragione dell’ inten- . 
dimento, oltre la virtù e la facoltà; ancora una fo-. 
fianza diverfa dalla materia , e alla materia fupe- ; 
riore . Ciò è tanto vero , che fino ftei Bruti tanto a # 
noi inferiori fa dì mellìeri , « che fi ritrovi per la 

per- 
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fercezione ( dando a pochi 1' aninvo di negarla } 
una fofianza diverfa dalla macchina organi^ de* 
loro corpi. 

IX. Spero che ogn’ uomo di fenno reftert facil- 
mente convinto della verità delle quattro feguenti 
Propofìzioni . 

I. La materia fenza moto , non è un Principio 
Penfante . 

II. . La materia col moto conferitole , non è un 
Principio Penfante. 

III. La materia col moto, non folo non ha pro- 
porzione veruna coll’ intendimento , ma vi ha op> 
pofizione e ripugnanza ; e non folo non è , ma è 
impofifibile che fia un Principio Penfante . 

IV. La materia col moto, quando non le ripu- 
gnane r intendimento , e quello le poteffè elTer 
conferito dall’ allòluta potenza di un Agente d’ in- 
finita virtù , non lo riceverebbe nell’ uomo giam- 
mai , nè mai feguirebbe , che la medefima in elTo 
folle un Principio Penfante. 

La prima e la feconda Propofizione fon polle in 
chiaro abballanza; la terza rifulta dalle due prece- 
denti , dalle ragioni che le llabilifcono , dall’ attenta 
conTiderazione della differenza e oppofizione , che 
palfa fra i corpi , che localmente fi muovono , e le 
afìfèzioni della mente. La quarta Propofizione deri- 
va dalle precedenti : ma conviene avvertire per 1’ 
intelligenza di quell’ ultima quanto fi contiene nel- 
le altre ; cioè che al corpo ancora dotato di moto • 
non folamente non è connaturale e propria la fa- 
coltà di penfare , ma gli repugna . E per vero dire , 
fe gli repugna non gli può convenire naturalmente , 
quando polla accadere , che una qualità non fìa ri- 
pugnante , e non fi a nemmeno propria , come il 
moto in un globo , in un piano orizontale , che non 
ripugna a tal corpo, e non è una proprietà, che 
dalla fua natura ricerchili e ne derivi. 
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. ConttnuaT^one dello flejfo argomento « 

1. OE U corpo umano , o altro che fiali , conofce 
' i3 e intende, conviene che percepifca gli og-> 
getti in una delle due feguenti diverfe maniere. In 
primo luogo pollòno intendere i MaterialiAi , che 
fegua la percezione in modo che ciafcuna parte del 
corpo , che è diftinta dalle altre , abbia aidequata- 
Atente e pienamente tutto intero il conofcimento di 
tutto r oggetto. ( a ) In fecondo luogo forfe diraf- 
lì , che folamente tutto il corpo conofce tutto f og- 
getto , e che una fola parte del corpo conofce una < 
fola parte dell’ oggetto . In queAa feconda ipoteli il 
conofcimento, che ha la materia, è compoÀo delle 
percezioni, particolari e dipinte , che le varie parti 
della medelima hanno di diverfe parti d’ un ogget- 
to { fia quefto o eterogeneo, o omogeneo; portan- 
do queAa differenza folo quaiche maggiore o mino- 
re diftinzione e diverfità nelle parti diAinte , le qua- 
li conofcono ). In queAa guifa T intendimento to- 
tale e adequato della materia intelligente nafcereh* 
be dalle parziali inadeguate notizie , colle quali fa- 
rebbe conofciuto r oggetto intiero: la percezione fa-, 
rcfabe la fomma, e 1’ unione delle innumerabili par-, 
ticolari notizie . Se 1’ oggetto è omogeneo , Amìla- 
re, uniforme, come 1’ acqua più limpida, e vi fi 

con- 

C a ) Per maggior chiarezza , il corpo che conofce , fi nomini 
A. • • fi fupponga rotondo , e l’‘ oggetto conofciuto chiamifi 
, B. La patte A. i. del corpo conoicente , che i vicina al 
, centro, conofcerà tutto 1' oggetM B. : cosi un’ altra parte 
’A. a. del corpo medefinto, che ritrovafi alla metà del tag-’ 
gio , fra il centro e la circonfierenza , comfcerà , con una £- 
• miiiflìtrui percerione, ancor efià tutto il medefimo ometto 
,B., e la parte A. j. polla nella circonfetenza , non mendo 
' inferiote , avrà ancot cflà Hna fiiftiif patccuonc dello ficfio 
iaceto eunte fi. 
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coniìderino mille parti uguali ( per ridurre ad uil» 
flato più intelligibile' la quiftione )' come pvue al- 
trettante nel corpo intelligente, nella prima ipoteii 
ogni millefima parte del corpo conofcerà ugualmen- 
te tutte le mille parti delF acqua ; e nella feconda 
fuppofìzione , ogni millefima parte del corpo che co- 
Rofce, intende^ una millefìma parte dell’ acqua.: 
le mille percezioni parziali comporranno la percezio- 
ne , con cui tutta 1’ acqua farà conofciuU . 

' II. Oliando però 1’ intero oggetto , che fi conor 
fce , ha parti non folo diflinte , ma ancora diverfe , 
come allora che veggonfi fopra un monte , anima- 
li, alberi, torri, chiefe, palazzi, nella prima ìpotefi 
ogni parte della materia intelligente conviene che 
percepifca intieramente le membra diverfe degli ani- 
mali , e le varie parti che compongono le piante e 
le fabbriche; e in tal cafoii corpo conofcente confifle 
in una moltitudine- innumerabile di principi ugual- 
mente conofcenti , unita infieme in quel modo , con 
cui fon congiunte le parti della materia . Se poi fi., 
fceglie come più verifìmile la feconda fentenza , le 
percezioni non faranno fimili : una particella del 
corpo percepirà una parte di qualche foglia della 
pianta , un’ altra particella una parte di qualche 
fiore, o altra cofa diverfat quelle che compon- 
gono oggetti dotati di gran varierà nelle parti. In. 
tal cafo la percezione, che ha la materia intelli-, 
gente, è una moltitudine di percezioni diverfe , e 
confifle nella moltitudine dei principi, che diverfa- 
mente "conofcono , veggono , intendono quanto fi 
offeriva fui monte. In uno di quelli due modi co- 
nofcerebbe la materia , quando dovelTe percepire 
nè farà difficile il dimoflrare la ripugnanza di que- ' 
fle due maniere di conofcere; onde ne inferiremo , 
che il corpo non ha, e non può avere virtù di co- 
nofcere . 

III. E' un erróre 1’ immaginarli , che ogni me- 
noma particella della materia percepifca tutto quel- 

. ... io> : 
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Io, che r uomo conofce. E’ certo , che e/Tendovi 
impedimenti e difetti delia macchina ftupenda dell’ 
occhio , nella Tua telTitura , negli umori , nelle tuni- 
che , nei nervi ottici , come nel cervello ; 1’ uomo 
non può percepire i colori , non gli fente , non gli 
conofce , 'quantunque ogn’ altra parte del corpo fia 
fana, e in un perfettiflìmo flato. Similmente è cer- 
to , che trovandoli 1’ occhio , con quanto gli appar- 
tiene , in ottima coftituzione , 1’ uomo vede , fente , 
percepifce ì colori; benché altre fue membra fieno 
moleftate da varie infermità , fieno guafte , fieno re- 
cife. Quanto dicefi nella villa vuoili intendere a 
proporzione degli altri fentimenti. -Ciò prefuppoflo , 
come ardiranno alTerire , che in fimìli percezioni ab- 
bia la fleflà virtù di conofcere gli ftelli oggetti fen- 
fibili ogni parte del corpo, talmente che non vi fia 
fra le medefime qualche differenza nella virtù di 
percepire ? ( a ) Dunque nel corpo umano la mate- 
ria che trovali fuori dell’- occhio , tanto maggiore di 
effe, non percepifce i colori, i raggi de’ quali per 
tutto fi fpandono , ed arrivano ad ogni parte . Dun- 
que bifognerà concedere per lo meno , che in ordi- 
ne alla percezione del colore, le porzioni della ma- 
teria lontane o diflinte dalle porzioni dell’ occhio , 
non hanno la virtù di - vedere . E giacché per la 
percezione dei colori, e per tutto quello che appar- 
tiene al fentimeuto della -vifla nel corpo umano , 
Tooto II. G quan- • 

( a ) I nemici delle follanzc fpirituali danno alla materia le 
prerogative dello Spirito : almeno ne fiinno fofpettare . Gli 
ofTende una foUanza che fia tutta in un luogo , e tutta in o- 
gni minima parte ; con tutto ciò la percezione , che feconda 
eilì i materiale , ò tutta in tutto il corpo , i tutta in ogni 
minima parte . Che rifpondono ? Che non dicono perlappunto 
il medefimo de’ loro contrari ? Ciò poco importa ; ma farà 
fempre un paradoflb incredibile a quei medefimi , che ne ap- 
paril'cuno difènfori , il fiu- crefeere la percezione col crefeer la 
mafia e la mole del corpo penfante , lènza che crefea con un 
minimo grado il conofeimento , e fenza che fi fcuopra, o di- 
nìngua alcuna colà di nuovo nell’ oggetto conofeiuto da infi- 
nite patti, e da più principi folhuiziali, dotati di conofei- 
mento . 
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quando fieno in buono flato le parti che compongo- 
no 1’ occhio, e i fuoi nervi, fegue la percezione e 
il fentimento , quantunque ciafcun altro membro tro- 
vili indifpofto e mancante : e per 1’ oppoflo non fe- 
gua la percezione della villa in cafo che ciafcun 
altro membro fia in iflato di falute , e folo l’ occhio 
impedito ; deduce!! che per la percezione , e fenti- 
mento della villa , non opera e non concorre la 
maggior parte della materia, di cui il corpo è com- 
porto. Inoltre per le percezioni delle altre fenlìbili 
qualità , come chiamanfì , che fono gli oggetti de* 
fenfi efterni, come le percezioni dei fuoni, dei fa- 
pori, degli odori, non opera la maggior parte della 
materia , di cui è il noftro corpo compofto ; non po- 
tendoli attribuire limili percezioni alla materia, che 
è fuori delle orecchie, delle narici , della lingua , 
del palato, e dei nervi ccMrifpondenti a quelli or- 
gani. 

IV. Ma potrà difenderli almeno , che ciafcuna 
particella dell’ occhio, o d’ altro limile flrumento 
de’ noflri fenfi , abbia in fe la virtù di conofcere e 
di fentire 1’ oggetto contenuto dentro la propria sfe- 
ra ? Se cosi forte , potrebbe uno totalmente cieco co- 
nofcere e giudicar dei colori ; perchè non oflanU 
varj difetti dell’ occhio, alla fine con particelle in- 
numerabili del medefimo, che li confervano, avreb- 
be non una , ma innumerabili percezioni delie cofe 
vifibili; pure non fe ne trova una fola fra tante , 
che gli dipinga una linea del volto di coloro che 
tanto volentieri vedrebbe. In un colpo gagliardo d* 
apopleflìa, l’ impedimento è ne’ nervi , nel cervel- 
lo , nel capo ; 1’ ocdiio , f orecchia ec. non ha im- 
perfezione nella fua flruttura; con tutto ciò il cor- 
po , come morto agli ufiìzj de’ fenfi , non ode , non 
vede , non fente . Come dunque è congenita , ine- 
rente, ertenziale alla materia la virtù di percepire ? 
Come almeno quella, che compone gli organi dei 
fentimenti, ha perduto una dote che le conviene ? 

Cojne 
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Come conofcendo ogni particella , piccola quanto fl 
vuole, tutto r oggetto fenfìbile, retta priva di fimil 
> forza, perchè in qualche altra Aia parte trovafi im- 
perfezione e difetto? Ettèndo innumerabili indettili- 
te , e fe vogliono , infìnite ancora le parti dell’ or- 
gano, come non ve ne farà una foU, ché percepi- 
ta in Amili cali di cecitk, e di apopIelEa? Abbia- 
mo dimottrato , che la maggior parte della materia , 
di cui fono con maravigliofo lavoro telTud gl’ ittru- 
menti de’ nottri fentt, non ha percezione delle cofe 
fenttbili, che fembrano di fua giurifdizione : e per- 
chè quella, unita a tutto il rimanente del corpo u- 
mano , appartiene all’ organo pili Univerfale del 
fenfo, che chiamali Tatto; quando provallìmo, che 
ancora in ordine alla percezione del tatto, quafl 
tutta la corporea macchina ne è priva, feguirebbe, 
che quali tutta la materia del corpo umano farebbe 
priva di conofcimento , quantunque i Materialitti at- 
tribuifcano a qualfìvoglia particella materiale il co- 
nofcimento del tutto. Chi può dubitarne? 11 mede- 
fimo accidente apopletico con ferite qualche porzio- 
ne della tetta , fa imnuntinente cefiTare ogni fenti- 
mento, e non vi retta modo di afcrivere a qualfi- 
fia menoma particella il conofcimento: la tettante 
materia e dentro e fuori della tetta, non può piii 
vantare come inerente ed innau la percezione; e 
fino che il corpo umano è in tale fiato, non la 
rifvegliano dal profondo letargo nè ferro ^ nè fuoco ; 
non v’ è tormento che fenu, non v’ è dolore che 
percepifca . 

V. Che rifpondetanno prefentemente 1 Materiali- 
fti fegiuci dJ quella fentenza ? eccederanno, m’ 
immagino , che la materia , la quale non è parta 
dell’ occhio, o d’ altri organi, non vede, non ode, 
non gutta < Saranno inoltre forzati a dire , che 
quanto ai componenti dell’ occhio , dell’ orecchia 
ec. , quali niuna delle loro parti ha in fe fte^a .ve- 
ramente inerente la virtìi di conofeere . Dunque' la 
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forza di percepire fi ridurrà ad una piccola infenfi-' 
bil porzione della materia. Q>sl è ridotta poco me- 
no che ad un nulla quella valla mole della mate- 
ria , che fi credeva penfante ; perchè è evidente , 
che quafi ogni fua parte rella priva fino dell’ infi- 
mo grado di percezione , quale è il fenfo . Preten- 
dere che nel vallo grembo della cieca e morta ma- 
teria fieno fparfe alcune piccolillime parti che veg- 
gano , che odano , che gullino , o che le parti tutte 
in fe lleffé cieche , e languenti , acquillino vita e 
conofcimento dalla difpofizione , dal fito, dalla figu- 
ra , e dal moto locale , è una difefa difperata e 
fiacchilTima. La materia in fé fiefià è tutta omoge- 
nea , fimile , ed uniforme , come gli fpazj che oc- 
cupa : r ellenfione e la foliditk non hanno in parti 
diftinte, o nel corpo diverfità di elfetti. Qui sì che 
non vi è ragione fuffìciente , perchè fra moltiflìme 
particelle di materia fiupida ed infenfata , alcune 
poche vivano , Tentano , e conofcano , e perchè tut- 
te nella llell'a maniera non fieno dotate o prive di 
conofcimento. 1 Materialilli non crederan certamen- 
te, che la materia fia un effetto dell’ infinita virtù 
di uno Spirito Onnipotente , e di un Creatore che 
r abbia prodotta dal nulla, in virtù della fua libera 
elficacilfima volontà. E fe foflè così, come la cieca 
necellìtà, per cui fulfillono i corpi, come quella 
necelfità , per cui hanno 1’ ellère le parti tutte dei 
corpi, avrà potuto dillinguerle , e dare folamente 
ad^ alcune la vita e 1’ intendimento ? 11 ricorrere al- 
la telfitura dei corpi , alla combinazione delle parti , 
ai moti, ai rapporti, può folo giovare per ifpiegare 
gli effetti dipendenti dalla quantità, dal luogo, e 
da altre fomiglianti affezioni: ma impegnarli a ca- 
vare da. tali Temi e principi , la vita e il conofci- 
mento , è come il volere ellrarre da un vetro pie- 
no d’ acqua limpida e chiara , oro , argento , perle , 
diamanti , fiori tinti di vaghi colori , e fquifitilfime 
frutta. Altro è il combiiure variamente fra loro le 
• par- 
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parti e i corpi, che conteneffero qualche forza e 
principio per produrre un effetto ; altro il diverfa- 
Jnente difporre i componenti che ne fon privi . 
Muovanfi , rimuovanfi , fi torhi a variarli eterna- 
mente , fciolganfi e ricomponganfi in mille guife , 1 
corpi e le membra; fi cangeranno il luogo, il (Ito, 
la figura , e 1’ ordine , ne nafceranno i fenomeni , 
che confiftono nella diverfità di paffaggi di luogo 
in luogo , nella maggiore o minore grandezza , nell’ 
Unione più ftretta , quelli in fomma • che hanno eri- 
gine dalla traslazione da un luogo in un altro , 
dalla direzione , dalla velocità del moto locale, e 
da fomiglianti cagioni. Ma ciò che giova? Tutto 
quefto può feguire, e tutto giorno s'offerva nei cor- 
pi , che non hanno un’ ombra di percezione , nè 
un minimo principio d’ intendimento. 

VI. OfTérvai , che in due maniere potevano i 
contrari attribuire la percezione alla materia , e far- 
la penfante: i. in modo che ciafcuna parte di ma- 
teria conofca tutto 1’ oggetto; a. in modo che cia- 
fcuna parte di materia conofca una fola parte dell’ 
oggetto. Quanto ho notato per impugnare la prima 
fentenza , è fuificiente per far vedere 1’ infuffiften- 
za ancora della feconda ; la quale però è fi ripu- 
gnante , che include alcune contraddizioni , le quali 
non apparifcono nella prima con tanta chiarezza. 
Se non vi è qualche foftanza veramente una , in- 
divifibile , e fingolare , che conofca intieramente gli 
oggetti fenfibili colle loro diverfe parti, e percepifca 
i vari rapporti e verità , che contengonfi in altri 
oggetti più fublimi e fuperiori a quelli, che fenfibili 
chiamanfi ; farà imponìbile la comparazione di più 
cofe fra loro. In tal cafo non potrà conofcerfi alcu- 
na fimilitudine , nè uguaglianza , per efempio di più 
figure : ripugneranno i giudizj , co’ quali fi afferma 
o fi nega una cofa di un’ altra , e diventeranno 
chimere ripugnantiffame tutti i raziocini . Ripugnerà 
il fillogifmo , che è il più perfetto fra i raziocini , e 
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come il modello nell’ arte dì rettamente ragionars, 
'e ripugnerà pure ogni regola, ogni confeguenza , 
<^ni metodo, ogni ordine. £ vaglia il vero: do- 
vendoli inalzare nella milizia fra dieci capitani quel- 
lo che ha maggior merito, come potrebbe venirli 
air efecuzione e avanzarli il più degno , quando chi 
decide ha folamente notizia valore e delle im- 
prefe d’ un folo, fenza elTer punto informato delle 
qualità degli altri nove? Egli è pur neceUàrìo per 
farne il confronto e 1’ efame , che li ritrovi un giu- 
dice informato dei meriti, e del coraggio di tutti . 
Non ballerebbe , che nel configlio di ' guerra vi fof- 
fero tanti che conofcellèro i capitani, quanti fon 
quelli , fe ciafcuno avelie femplicemente notiua d’ 
un foto di ein , e non fi comunicallero infieme 
quanto è loro noto, acciocché ciafcuno de’ conlì- 
glieri potélTe confiderare chi fia fra t dieci da fce- 
glierfi , e a chi convenga dare il fuo voto . Sareb- 
be una propolizione , e un giudizio da mentecatti , 
r allèrmare che la Luna è uno de’ minori pianeti, 
e che quelli è il più vicino alla Terra, fenza fa- 
pere , fe vi è Mercurio , fe vi è Samrno , fe vi fo- 
no limili globi. Vi fono, è vero, alcuni fckxxhi 
viaggiatori , che dopo im breve giro , avendo appe- 
na veduta una cofpicua Città, francamente decido- 
no , e vogliono che la veduta da loro fuperi ogni 
altra nella moltitudine degli abitanti ; ma certi pa- 
ragoni non fon giudizj , ma chiacchiere , nè chi 
parla fa quello che vorrebbe ccdle parole far crede- 
re di fapere. L’ intelligenza, la mente, non potrà 
mai conofcere la fomiglianza e le relazioni di più 
cofe, affermarne o negarne una dell’ altra, inferire 
una verità, intenderne la connelEone, ordinare in- 
fìeme e concatenare più notizie e teoremi fciendfi- 
ci, fe non conofce più cofe, e fe è limitata ( co- 
me li finge nella feconda ipoteli dai Materialifti ) 
a conofcere fcarfamente una parte di ciò , di cui 
dovrebbe giudicare . Rifponderanno , che in ogni 

par- 
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particeli» della materia vi fono tante parti diftin- 
te , quante fono le parti da percepirli ; ma ciò che 
giov'a? Quelle parti minori faranno fempre diftinte 
1’ una dall’ altra, e parimente dillinte nella manie- 
ra medeflma le loro percezioni: non ve ne ‘è una 
fola che da fe conofca tutta una cofa, o più cofe 
( come è neceffario per i confronti, per i rappor- 
ti che lì conofcono, per i giudizj che li fonnano, 
per le confeguenze che fi deducono ) non ve ne 
è una fola che badi, per quello che richiede 1’ u- 
mano intendimento. Come potrò io dunque cono- 
fcere la vaghezza di tm fiore, la fimetria di una 
fabbrica; come potrò dare il giudizio di im volto 
umano, o di una pittura; come percepire una pro- 
pofizione molto compofta, e penetrare la forza di 
una dimoftrazione geometrica? Tutte le parti an- 
cora più piccole faranno note: concedali ; ma a 
chi ? Dopo che colla magia del Materialifmo non 
inferiore alle bevande di Circe, Io non fono più 
lo, ma mi trovo trasformalo in una moltitudine , 
in una fomma, in una collezione, in un popolo 
immenfo di foftanze eftenfe, diftinte, e. penfantì ; 
una fola delle parti del fiore, e di qualunque og- 
getto compoAo, è nota ad una fola delle innume- 
rabili foftanze e parti del mio corpo. Nel mio cor- 
po penfante ( chi 1’ averebbe creduto? ) in me 
tutto intende e conofce una infinità di principi che 
percepifcono : ninno però può apportare altro lume 
che tenuiffimo ed ofcuriflìmo di oggetti particolari 
e inadequati , e ciafcuno ha im conolcimento diver- 
fo, fenza unirli infieme in ima intelligenza tanti 
conofcimenti , fenza intenderli fcambievolmente , e 
fenza comunicarli quel pochilfimo che confulamen- 
te capilcono . Non vi è in me tribunale capace di 
fentenziare e dar giudizio, non vi eftendo fra tan- 
ti intelligenti un foto di tutto informato . 
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Conjermaji quanta fi è detto nella prece* 
dente Sezione^ coll' autorità e rifiefi ■ 
fioni di alcuni dotti Scrittori , 

I. 

Semplicità dell' Anima ftabilita nel modo medefimo ' 
da un dotto Anonimo. 

L a femplicit'a della Mente Umana , e 1 ’ Unità 
del principio penfante , fono ftabilite in un mo- 
do medefimo da uno Scrittore Anonimo , come leg- 
gefi nel fine del primo Tomo della Belle Wolfienne j 
dove abbiamo due Lettere , la prima delle quali trat- 
ta dell’ Immortalità dell’ Anima , che fuppone per 
una delle fue bafi la femplicità , e la privazione di 
quanti» e di parti ■.{ a ) Sul fine della Lettera , 
r Autore aggiugne qualche cofa intorno alla fempli- 
cità della medefìma , che chiama il Fondamento Fi- 
lofofico della fua Immortalità , e la ftabilifce quali 
colla ragione e forma ftefla , di cui mi fon fervito . 
E' d’ uopo che l’ Aniiiu , fia folianza femplice , non 
compofta d’ alcune parti infieme unite , come fegue 
ne’ corpi ; ed eccone la Dimoftrazione . I fenfi fono 
llrumenti corporei , per mezzo de’ quali fi percepi- 

feo- 

C a ^ L’ Operetta amena , elegante , e più rara in Italia che di 
lì da’ monti , parto di un bello fpinto , ha quello Titolo : 
La Belle IVelfienae , tvec deu* Lettres Philofophiiiues , /’ urte 
fur V Immorttliti de t’ Ante , tt l tutte fur /’ Htrmonìe prè- 
ittklie . A l» Htfe , CAft; It Veuve de Chtrles le Vier. 1741. 
in due temetti , che in tutto contengono 400. pagine in cir- 
ca comprefe le due Lettere che fono nel (ine del primo to- 
mo , e un Difeorfo del Folfio intorno alla Morale de’ Cinefi , 
nel fine del fecondo . 
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fcono gli oggetì, e fi ricevono i fentimenti di dolo- 
re o piacere , che eccitano in noi . Provo dolore in 
un piede , e un altro mi tormenta la mano ; e do- 
mandandomi alcuno , quale de’ due dolori è il mag- 
giore , rifpondo effer quello del piede , oppure eflér 
quel della mano . Convien pertanto , che quelli due 
■fentimenti riunifcanfì in un folo e medefimo princi- 
pio , giacché io gli paragono infieme per darne il 
giudizio . Se folTe il piede che provalTe lo fpafimo, 
non potrebbe fare alcuna comparazione, e giudicare, 
fentendo il fuo , ma non il mal della mano . Lo 
AeHò accade ne' piaceri : godo il diletto dell’ armo- 
nia in un concerto ; le mie orecchie fon dolcemen- 
te folleticate da grate voci e da fuoni concordi. In 
un banchetto guAa il mio palato fcelti e delicatUTi- 
mi vini; e fe m’ interrogano, quale fra tanti dilet- 
ti , ne’ quali mi trovo immerfo , mi fembri il più 
grato e più mi piaccia , io gli confronto infieme , e 
non è il palato che dia il giudizio , de’ fuoni , o le 
orecchie che abbiano una minima notizia de’fapori. 
Bifogna che in me vi Ila quel principio unico che 
percepifce in tutte quefte fenfazioni , che ne fa i 
rapporti , e ne giudica : altrimenti , tolta f unione 
indivifibile d’ una foAanza femplice , e priva d' e- 
ftenfione e di parti , non potrebbe farli il paragone 
dei dolori e dei piaceri ; liccome io non poffo fperi- 
mentare , fe fia maggiore il dolore che tormenta 
me , o quello che affligge un malato eh’ io vifito -(a) 
' . Varj 

C a ) Tom I. pag. 133. e 134. M»ìt je m' tp^fois , tn fi- 
niffént , que t si quelque chofe i din fur It fimptichi de 
P Ame , qui eft le Fondement Philofophique de fon ìrrnnor- 
teìiti . V Ame doit ette une fubflence fimple y c' ejl à din , 
mot fubflence qui n' admet eucune compofitim de perties lieic 
enfmble , comme le font cellet qui compofent not Corpi . En 
voici le Demenflretion . Let fent fot» Jet Orsenes corporei , per 
les quell nout epperfevons lei Obfets , qui font bori de noutj 
& per let quell nout ncevont let fentiment de douleur , ou 
de pleifir , que cet objett excitent en nout . J' ei une douleur 
eu pied ; f en ei une eutn à le tnein . Si P on me demende 
futile douleur efl le plut prude , )t ripo/idrei : c' eft celle du 

pitd^ 


Digitized by Coogle 


IO? Parie Terza 

Vari utili fentimentì fon contenuti nella Lettera, che 
qui riportati incontrerebbero il genio de' noftri Filo- 
fofi , tanto più che il Libro della Belle Wolfienne non 
"è comune fra noi. Noterò ( pag. Ij8. ) che al fo- 
lito argomento de' Libertini contra l' Anima dedot- 
to dalle infermità del corpo , che tirano feco la de- 
bolezza della Mente , onde tforzanfì di conchiudere , 
che quefra altro non è , che il Corpo con tali dif- 
pofìzioni , rifpondefi effer cattiva 1' illazione , fàcen- 
dofi chiaramente vedere colla fimilitudine d' uno 
ftrumento mufìcale , per efempio , d’ un Organo . 
Quantunque pofTa farli una macchina, che ci faccia 
fentire arie e fonate diverfe , ciò non oftante nell' 
udire il Tuono dell’ Organo , non pollò affermare, 
che Io ftrumento opera da per fe , fenza un dipin- 
to e intelligente fonatore : e poco importa che a 
proporzione delle canne , e della loro maggiore o 
minor perfezione, il fuono riefca diverfamente ,• non 
potendo da ciò argomentarli , che le canne operino 
il tutto , fenza il Profeflòre , che realmente vi è . 
E pure che il timpano dell’ udito fia percoflb con 
moti determinati dall’ aria , e 1’ aria dalle vibrazio- 
ni degli finimenti , de’ metalli , e delle corde , non 
è alla fine un’ effetto , che oltrepafli la condizione 
de’ corpi , del moto locale , e d’ una macchina ; 
mentre la percezione , 1’ intelligenza , e le Dimoflra- 
zioni de’ Teoremi più rimoti da’ noflri fenfi , e più 
generali , la volontà , 1’ elezione , la libertà , fupe- 
rano ogni meccanifmo , e ogni natura , moto , e 

affe- 

pìtd , tttt etile d* U m»ÌH . Il ftut ione qu* et deut fentìnttnt 
fe ratnijfent dtnt uh feul Principe^ puifqu' il les ampere pomr 
en juger . Si t' itoit le tied , qui fenter U douleur , cemme it 
eie Jentinit ftt celle de u entin ^ tl ne ftureie , ni lei compt- 
rer , ni en fuger . Il tn eft de meme dee pltifirt . Je gente le 
pleifir de P Hermeaie dent uh cencert ; mon oreille efl freppie 
egrieUemeett de tene iermonieux mefunr, . Je fuit i teile ; 
•no» ptleit eji teutiè egriehlement per tP etcellem vint . Oh me 
demende , quel pleifir efl le plut pende &c. Il feut denc qu 'il 
y eit en moi un Principe fingulier , unique , qui reumjft ces 
divtrt femimeut , qui let ctmpere , é* f m m iuge tPc. 
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affèzione corporea , ne fono lontane per una di- 
ftanza infinita , e appartengono a dalli di cole 
totalmente differenti . E chi è colui , o Antì* 
co , o Moderno , o Uomo , o Demonio , che 
fino al giorno ' d’ oggi , con tutto il Tuo vafio e 
profondo fapere , e con tutti i fiioi vani Aldo* 
ri , abbia moftrato che il penfiero , il raziocinio, 
la riflellione , 1’ affermazione , la negazione , il giu- 
dizio , pollano rifulcare dalla fabbrica e dalle mem- 
bra del corpo , dalla circolazione del fangue , e dalle 
particdle più fpiritofe ? ( e } Trattando 1 ’ Autor del- 
la Lettera di ciò che è uno, lemplice, e indivifibi- 
le , fi propone una difficolù , che gii apparifee mol- 
to imbrogliata , ed è che liembra non efiervi nella 
natura quello che chiamiamo unità . 11 numero di 
due fi divide in due unitadi che Io producono , e 
f unità fi fuddivide in infinito , e non vi è altro 
che efifia , fe non la plurali^ , e moltinidine : 1’ in- 
finito d per tutto , e il menomo grano di polvere è 
una mafia d’ infiniti ; fi pretella però dì non faper 
decidere , fe l’ unità , oppure quello fuo penfiero , fia 

ima 

* C « ) Ì0 ne ptnfe p*t qu'l f »h MUune Vbilofapbe , f«i 
emeert pm à farce de uMitetien , (T cn exsminsnt le miebenifa 
me du Cerpt bumein , montrer fue U Penfae , le Keifonne-^ 
mene , U RiJUeien, P Afarmettan , U Negetien , puijfent refnl- 
ter de P Orgenifetion du Corpi, & de Is CirculMion du Seng, 
tf dee pertiet fpiritueufee dent les Orgeaet &e. Il SiK^tore 
d’ uno linimento è ^ione di certi mmi ben ref{oUti , che 
fenu di lui pollbno rifultare dall’ artifizio con cui jpu& Ibiv 
marfi una macchina ingegnofa : nulladimeno la conleguenza 
non i necc&ria , perchè la macchina non è tale , nè Tempre , 
nè per lo più , e vi è ordinariamente il Profeflcire che Tuona . 
Ma la percezione, 1 ’ intendimento , il raziocinio &c. pollbno 
tìTultare dal meccaniTmo del Corpo Umano ? Qiundo Toflè 
pofBbilc , chi ci ^curerebbe che non aveflcro orìgine da una 
divcrik Tuftanza 7 Chi proverebbe che vi è in &tti una mac- 
china teflùta come rìchtedevaC per fimil fine 7 Eppure il pen* 
firn, la rillefltoae , la libertà eie. Tuper^ i moti , le com- 
binazioni e la anta de’ corpi • Quindi è che b mancanza 
nelle azioni dell’ Anima , quando vi è difetto negli Ifarummti 
del Corpo , non pub convincere chi attentamente eTamiaa 
pianto T^ue , che non vi fia non difEncnte dal coc- 

f». Vedi la pag. ijp. 
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una chimera, ( a ) Lafcerò ad altri più efpertl fdo- 
gliere la difficoltà , quanto alla natura corporea che 
nulla conofce , e quanto alle Anime ( "'fpecialmente 
parlandofi delle Ragionevoli ) refponderò francamen- 
te , che in quella linea è una chimera la pluralità 
e moltitudine nel Principio Intelligente ; che nelle 
cofe fpiritualì tutto è unità nella loro natura , e che 
quefta unità rifplende con chiarezza in ogni noflra 
percezione jdimoflrandofi la neceflìtà indifpenfabile d’ 
un principio femplice e indivifibile del conofcimento . 
Molto meno concedo all' Autore la propofizione , che 
leggo nella Lettera alla pag. 140. , ove rigettando con 
ogni giuftizia la folle fentenza de’ Materialifti , di- 
chiarali ad elTi contrario , come indotto dalla ragio- 
ne, e non perchè la loro opinione dillrugga la Re- 
ligione , foggiugnendo che un Filofofo non è tenuto 
a far cafo di fimile confeguenza . ( i ) Se un Filo- 
fofo trattando del moto , dell’ occhio , della luce , 
della terra , delle llelle , inrentalle fi Itemi opporti 
alla Meccanica, alla Notomia , all’ Ottica , all’ A- 
ftronomia, alla Geometria , dovrebbe appagarli delle 
fue fpeculazioni ? Toltene 1’ efperienze , qual certez- 
za ha la Fifica , che porta gareggiare nell’ evidenza 
colle Dimortrazioni Matematiche ? Per l’ Anima ( co- 
me egli ne è pienamente convinto, e niuno attento 
penfatore può dubitarne ) non v’ è fperimento che 
moftri la fua natura materiale , e rtefa in più parti : 
Reità di più al Filofofo tanto lume da allicurarfi d’ 
alcune verità intorno alla fteffa-Ma la certezza pre- 
tefa da’ Materialifti convinti a bartanza d’ errore , 

potrà 

C a p Pae. 144. Un'/ s point d' uniti dtnt l» ntture &c. 
■^inji , * Uniti efi unc chimere, qui n' exifle point , & qui n' 
exijlert jamtir , que per fuppofition .Un'/» que U Plurtliti 
qui exifle : r Jnfini efl par tout le plut petit grein de puf- 
pire efl un tmer d’ Infinis , J' »voue que tette difficulti m' $c- 
ctile; je ne ffti fi elle efl retile , ou fi elle tire f» force de l» 
foiilejfe de mon Efprit peu verri dtnt cet matieret . 

K. b C’ efl pourquoi il me femtle qu' on doit refetter tout-i-foit 
tette H/potiefe ; non ptrcequ elle renverfe l» Religion . Un 
Philqfopie n' qfl p»t oUigi de f tire attintien i tette Confequence , 
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potrà mai paragonarfi alla certezza , che ha della 
Dottrina Evangelica un Crlftiano bene iftruito del- 
la fua Religione ? Non ha quefìi motivi efficaciffi- 
mi dei fuo credere , che non lo lafcìano titubare ? 
I faldi fondamenti a’ quali s’ appogia , in vece di 
cedere alle fcofle dell’ empietà in tanti fecoli , fi 
fcuoprono Tempre più forti ; e quefio ancora è quel-» 
lo che mantiene ( e Tempre manterrà ) nelle piu 
culte parti del mondo, in piedi la Religione di Ge- 
sù Grillo trionfante , ad onta di tanti mal viventi, 
che fanno ogni sforzo per ifcreditarla colla vita, 
malvagia , e di tanti Increduli , e feduttori , che na 
vorrebbero fpenta fin la memoria . Il Filofofo per 
non ingannarfi nel trattare del Cielo , ha bifogno 
ilmeno di qualche principio d’ Aftronomia , e guar- 
darli bene da ciò che ad efla ripugna ed è rigetta-, 
to dai periti di così illuftre e fondata fcienza : e 
per ben ragionare dell’ Anima , della vita futura , 
e di limili punti , deve confiderare attentamente gli 
Artìcoli della maggiore fcienza che fia nel mondo , 
quale è 1’ Evangelica , la Crifiiana , guardandoli di 
non opporli agl’ infegnamenti di Maeftra si venera- 
bile , e illuminata . Le verità ncm fon mai fra - loro 
contrarie , e dalle verità non poffòn mai nafcer gli 
errori ; onde il vero e faggio Filofofo deve rigetta- 
re le dottrine , che fi oppongono alle altre fcienze ; 
e molto più fe le confeguenze , che fe ne deduco- 
no , diftruggeflero la Religione già riconofciuta per. 
vera . Se lo Scrittore , per altro dotto , che ha a- 
vanzata ima fiinile propofizione , non folle fiato edu- 
cato e iflruito da chi profellàva la Religione Cri- 
fiiana, che averebbe detto di buono intorno all’. A-, 
nima ? 



li* ^ 
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Sentimenti fimili di altro .Anonimo f e di 
Mr. Dangeau . 

C He la foftanM a cui conviene T intendere , co- 
me è r Anima noftra , non fia una quantità , 
un’ eftenfione , o moltitudine di parti , è verità in- 
dubitabile , che ha fatto una grande impreffione in 
chi r ha maturamente confiderata. Oflerva un dot- 
to Scrittore de’ noftri tempi , che quefta privazione 
di parti , delle qualli fi tefibno i corpi , e nelle qua- 
li fi fciolgono , da cinquant’ anni in qua è fiata 
molto efaminata , e che prova con forza fomma T 
eccellente natura di fimil fofianza . ( a ) Egli fi re- 
ftringe a confiderare la Mente come Semplice , In- 
divifibile. Attiva, e Morente ; e fe fi fofle tratte- 
nuto un poco più ad illuftrar quelle doti , e a fpie- 
gare con chiarezza maggiore quanto la Mente dell* 
uomo fuperi nelle prerogative , e nelle azioni , 1’ A- 
nima de’ Bruti , avrebbe molto giovato alla buon* 
caufa , come capace al pari di ogn’ altro di porla 
in gran lume . Nelle Novelle poi della Repubblica 
delle Lettere , che fono di Mr. Bayle , abbiamo iq 
un Dialogo l'argomento portato con tutta U forza', 
per far vedere che il principio delle liofire percezioni 
deve efìfere indir Hlbile .( 6 ) Ecco la parafrafi di alcuni 

perio- 

C a ) L’ Open di queft’ Autore à Otmptn in tre ^eni , nel 
, 1741 • in Amilerdani da Carojfè . Impugnali il Libra intitola- 
to La Rtligiom EJfentielle • f bammt , e le Lettere di Mr. . . , 
' Si difènde Mr. Ptfcisl ; e ri fono tre Lettere fopra l’ Imma- 
teriaiìti, e 1* Immortalità dell' Anima 
C b ) Nel Tomo I. delle Opere diverfe di Pietro Boylt C eccet- 
tuato il Dizionario 'ì fiampate all’ Haja nel 1717. fel. ove 
contengonC le Nuove Lettenrie , cos'i legge!! pag. 99. nel 
Catalt^ de’ Libri Nuovi del Lu^io i<84. intorno a Quat- 
tro Dialoghi uTciti alla luce : On ne Haute ftt que M. P 
ti de DaiwM tSc. rtfu i P uné JcaJimie Franfoife P am 
atfta# m foia P Amene de tee diakguet . &t. 1 Dialo^i fon* 

quc- 
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periodi fufficienti a convincere chiccheflìa . Qiiando 
vi rifcaldate la mano , fentite fenza dubbio qiulche 
piacere . Se nel tempo fteflò vi fi accolla alle nari- 
ci un fiore , un balfamo foave , provate una nuova 
fotta di diletto ; e domandandovi alcuno , quale di 
quelli due piaceri vi fia più grato, rifpondete ,que- 
Ào,o queir altro . Sicché voi paragonate infieme que- 
lli due piaceri , e in un tempo medefimo date il giu- 
dizio di tutti e due . Che fé dopo il caldo e la fra- 
granza , vi mollro un bel quadro di celebre dipin- 
tore , vi fo ttdire una cantatrice eccellente , e gu- 
ilare itna delle più fquilìte vivande , potrete nega- 
le , che faprete dirmi benilluno , quale fra tanti og- 
getti v’ abÙa apportato maggior foddisfazione , e vi 
fia più piaciuto ? Per la qual cofa fa di mefiieri , 
che abbia fperimentato tutte quelle varie forte di 
gulli, ciò che in voi ne ha dato il giudizio. Quel- 
lo llellb che giudica dentro di voi ; voi medefimo 
che giudicate , conofcete fe un piacere de’ fenfi è 
più anubile d’ una notizia e fpeculazione dell’ In- 
telletto , e fciegliete una di quelle due cofe , ante- 
ponendola all’altra. Pertanto quel principio che go- 
de i piaceri fenfibili , quel medefimo appunto gulla 
ancora i più fublimi , gli fpirituali , ed è quello llef- 
fo che giudica , che vude , che elegge . Quella è 
una prova palpabile , che non è la vollra mano 
quella che fente il calore , nè il vollro nalb quello 
che percepifce gli odori : imperciocché ellèndo la 
mano e il nafo cofe dillinte afiblutamente 1’ una 
dall’ altra, é tanto pofiìbile che 1’ una lènta quello 
che fenu 1’ altra, quanto è pofiìbile che noi llando 
chiufi nella nollra camera , godiamo quel piacere 
che provano quelli , che fi divertono all’ Opera. 

Nè 

qudU qnattro, come abbùnio nelle Novelle medeCme d’ A- 
aoAo dell’ Anno fteflò i6S^- Art. VI. pag. no. 0/«. 

Tigutt : I. fmr P Itmuorttiiti dt P Jimt: *• ^ Exifltnet dr 

Ditm : ]. fmr U Pnvidtnct : 4 . fur U Rtligian . Jl Pmrit , 

ii€K. Mtkn.Qttmifi im za. £t fi ttmv* i h A*/* 

(i«q drmmld Lnu . 
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Nè folamente ciò che in voi percepifce nel medefi- 
mo tempo la fragranza e il caldo , non è la carne 
e la materia , di cui fon formate le narici e le ma- 
ni ; ma deve neceff ariamente elTèr quello una cofa, 
che non fia compolla di parti . Qjiando le avelTe , 
il principio che percepifce e gulla oggetti tanto di- 
verfi , in quel tempo in cui una parte di eflb go- 
derebbe il caldo , r altra fi fentirebbe ricreare dalla 
foavitk dell’ odore , e nella follanza che percepifce 
le imprellioni de’ fenfi , non troverebbefi cofa , che 
fperimentalTe infieme e fentiUè odore e calore , che 
gli paragonane fra loro , e giudicallè ellèr più gra- 
to r uno dell’ altro . Conchiudefi neceffariamente , 
che la vollr’ Anima , la quale è il principio de’ fen- 
timenti che avete , fia un Efière femplice . Se ella 
è Semplice , è Indivifibile , e fe è indivifibile , è 
è ancora Immortale , originandoli naturalmente la 
diflruzione di un’ effere dalla feparazione delle par- 
ti che compongono il tutto . Nè mi fi dica , che 
ciafcuna parte dell’ Anima riceve e percepifce tutto 
ciò che riceve e percepifce ciafcun’ altra parte: per- 
chè in tal fuppofizione , vi farebbero inutilmente 
nella vollr’ Anima con più parti più cofe che fen-, 
tirebbero , che giudicherebbero , che vorrebbero , len- 
za ridondare in voi alcun vantaggio dall’ efl'ere più 
di una . Di più quel principio , o principi > cui 
s’ imilcono infieme più piaceri , o piacere e dolore, 
più giudizi e appetiti , qualunque fingali , conviene 
che alla fine concedali , dover ellere per quella u- 
nione una follanza Indivifibile. Tale è il raziocinio 
dell’ Autor del Dialoga, chiaro , dimollrativo , con- 
vincente . • • , 


5. III. 


Digitized by Googl 


lezione Terz * . j 1 5 

«.III. 

Giudizio formato da M. Bayle del Dialogo f^a 
r Immortalità delP Jbùma. 

D Opo aver riportato il contenuto del Dialogo 
nelle fue Novelle , quefto ( foggiugne M. Bay-' 
le ) è prelTò a poco T argomento dell’ Autore ; e 
può dirli fenza efagerazione , che è una Dimo/lrazio- 
ne tanto certa , quanto le Geometriche . ( a ) Se poi 
non tutti ne fentono 1 ’ evidenza, ciò nafce dal non 
voler folle va rii fopra le idee confufe d’ una groHò- 
lana immaginazione . Deliderava quello libero e fe- 
vero cenfore , che nel Dialogo ÉDlfe Hata efaminata 
la difficoltà che fi prefenta per cagione de’ bruti, 
fembrando che un sì bel raziocinio troppo gli favo- 
rifca . Egli dice che 1’ Autore 1’ averebbe molto 
obbligato fciogliendola ; ed io benché vegga gran 
diverfitk fra le azioni de' bruti e degl’ uomini , e 
che le Anime loro convengono folo nel non effèr 
corpi , e fofianze fatte di varie parti di materia , a- 
vrei gradito di fentime trattare nel Dialogo , colla 
folita maefiria , potendo molto impararfi da Libri fi- 
mìli . Nulladimeno il noftro Critico con tutto il Tuo 
lunore Pirronico , nota come potrebbe troncarli la 
difficoltà . Può rifponderfi , fecondo lui , che qiundo 
un principio è certo, bifogna appoggiarvi!! fenza ti- 
more e fiar faldi , fenza perderfi d’ animo e va» 
ciliare per qualche confeguenza fafiidiofa , che non 
fia allòlutamente certa , e non abbia la ficurezza 
medefima che trovafi nel principio . Potrebbe ricor- 
rerli al Cartefianifmo , e dirli , fino che non è di- 
moftrato il contrario , che quanto alla percezione 
Tomo li. H delle 

C a ) Tom. I. pog. no. *fi ì ptu prtt F argumtnt de tet 
Jtuteur . On pmt din fsnt k/perM * , me c' efi une Dimoftrttiem 
tmf ejfurfe que etile de Giametrìe } & Ji tene le mende m' em 
firn pet P evidenct , c' tfl à eeufe que F en tP • point vetdu 
itleverut de là dee notient cenfujet IF une imeginttttH gr^[ier*. 
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delle beflie , non vi è almeno una certezza uguale 
a quella che abbiamo dell’ eflèr 1’ Anima Ragione- 
vole un principio femplice e indivifìbile , fenza par- ’ 
ti e fenza eAenfione . Molto meno polliamo aderi- 
re , che i bruti facciano comparazioni e giudizj ef- 
prelfi , e propriamente tali ; ellèndo con cieca necef- 
lità tirati da quel piacere , che fa in elfi un’ impref- 
fione più forte , coma un pefo più grave che fupera 
gli altri. Quanta però è la llravaganza degli uomi- 
ni ! Chi avrebbe creduto, che fi folTe trovato Scrifr* 
tore sì ardito ed incauto, che avelTe cfato attacca- 
re un’ Opera tanto foda e giovevole ? Il NoveUifta 
c’ avvifa, che l’Anno j68j. comparve un incogni- 
to Scrittore , il quale mefcolando infieme fcherzi , i- 
ronie, maldicenze, e calunnie, fotto pretefto di di- 
fendere i Dialoghi tacciati in una libera converfa- 
zione , ne pubblicò una fìnta Apologia di nuova in- 
venzione , ove r infigne Letterato ( chi il credereb- 
be ? ) è indegnamente tacciato fino d’ Ateifmo . ( « ) 

L’ ApologiAa infelice , lafciate talora le Tue fredde 
fcurrilità, fi mette fui ferio, in aria d’ uomo fenfa- 
to, e piccandoli di Filofofia , arrifchiafì d’ impugna- 
re il nobile raziocinio dìmoArativo dell’ Indivifibilità 
dell’ Anima , per ragione delle differenti fenfazioni 
che fperimenta nel medefimo tempo . 1 Materialiftì 
( quefio è il profondo difcorfo che leggefi nell’ Apo- 
logia ) volendo r Anima nofira corporea e divifibi- 
le, non avranno difficoltà di concedere, che il fen- 
■ «mento d’ un medefimo oggetto fi fparge per tut- 
to , come r illuminazione , che è una fola , fi dif- 
fonde per tutta 1’ aria , £' vero che l’ illuminazione 
dividefi in parti ; ma fi fofterrà , che non fono per 
quello più illuminazioni , e che è una fola che fpan- 

defi i 

( a ') Tom. I. delle Opere di M. Btfle pag. aitf. nel catalogo 
de’ Libri di Gennaio 1685. al n. 5. vi i uno Scrittore contra- 
rio ai giunto Dialoghi. 11 Titolo è quello: ,, Apologii £ um 
tour nouveou , pouf le V^re Dithguet de Monfieur T Atti de 
Dangeau LtSeur iu Koi . A Qologne cher. Pitrro Mortctu , 

. lS8j. in xa. Cr fé trouvt À l» Ho/t ebtr, A^*b»m Trofei^ 
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defi nel tempo fiefiTo per tutto ; e fi domanderà per- 
chè la medefima aria non pofTa ricevere le impref- 
fìoni d’ un lume ? ( a ) Quando la ragbne dedotta 
dall’ indivifibilità avefle bifogno d’ una vera 'Apolo- 
gia , e quando quella miferabile objezione meritalTe 
d’ eflière confutata da altri , dopo il portar feto nel 
contraddirli la Tua impugnazione , non vi farebbe da 
fudar rholto j e 1’ Autore fconofchxto , che non vor- 
rebbe effère llimato atto folo a divertire gli fciopet 
rati con quattró buffonerie , s’ accojgarebbe che la 
fua ileffa più feria Filofofia j muove a rifo ancora 
coloro , che hanno voglia di tutt’ altro che di per-» 
dere il tempo • M. Bayle in poche linee , prenden- 
dofene fpallb , ne ha fatto vedere la debolezza , e 
quel poco che ne ha detto è -d’ avanzo per fimil 
forra di fogli. { b ) 

t» V Illaminttìon qui n’ efi fu' Um & OuifUe ^ fe rffutii 
J»nt tout P aif . U tfl vrti fue cetre illumiuetiott eft dtvifi- 
ète en partitt ^ meit on foatieudrs que ce ne font peurttnt pet 
plufieuri illumtnsttem , meit une feule qui ft rìpend por teuq 
en tneme tempi . On diro , um tneme oir ne peut-iì pos recevoir 
tee recevoir let impreffout tP une lumiere f 
( b ) Od feit une vèritoHe Jtpologie del quotre Diologuet' , en 
n’ euro poi ieoucoup de peitte o rifuteT cene oijeBien . On «»- 
ro meilleur morchi de lo Pbilofepbie de cet homme , qw de [et 
ploifoHtrriet ; cor que veui-il dire por une llluminotion qui ejl 
einique , <!r une feule ^ & divifihle en portiet , & repondue doni 
tout P oir ? Ce font dei controdifiioni doni let termi . L' uniti 
preprement dite ne ffouroit fouffrir ni divifion , ni ntultitudt 
de portie .... V oir , il eft vroi j refoit le fon tF lo lumierf 
en meme tempi ; moit comment celo T Entem que cet quolittz, > 
/«NT «iK itnpulpon tir ncn pot un femitnent . 


H » 
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IV. 

xAltro celebre aiutare pcrfuafo della medefima 

Indivifibiliià deir ^nima. > 

F Amofo fu fra i Filofofi del Secolo XVI. GomezJ» 
Pereira Medico Spagnuolo di Medina del Cam- 
po; e più fainofa a d\ noftri è la fua ^ntoniana 
Margarita {a ) ftampata nell’ anho 1554 . cioè 
molto prima che nafceflè Cartefie: mentre in queft’ 
Opera diff'ufamente fi prova con grande acutezza 
d’ ingegno, che i Bruti fon pure macchine fe-mo- 
ventì , fenza una minima percezione ; opinione fal- 
famente frimata per qualche tempo fcoperta inge- 
gnofa del Cartefianifmo . Prende veramente quello 
dotto Medico due sbagli confiderabili , a’ quali ri- 
ducefi tutto il Aio libro ; il primo coll’ attribuire 
alla cieca materia, al moto, e a fimili principj e 
affezioni tutto ciò che s’ ammira negli animali ir- 
ragionevoli , fpogliandoH d’ ogni fenfo e conofci- 
mento : il fecondo , più notabile , col pretendere che 
quando quefti fofièro dotati di fentimento e cono- 
fcellero, avrebbero Anime capaci di perfetto giudi- 
aio , d’ intendimento fuperiore agli oggetti fenfibili , 
di raziocinio , di loquela , di virtù , fino della Reli- 
gione , e farebbero fimili nella natura e nelle pre- 
rogative , alle nofire . Sforzandoli di far comparire 
per vere quelle due falfe propofizioni , ha conofciu- 
to che un’ Anima comporta di var; pezzi di mate- 
ria e di corpi , non può mai ertèr’ atta alle com- 
parazioni di più oggetti fra loro , all’ eleggere , al 
giudicare, al difcorrere: perciò così fcrive, col. 3». 

Se 

C % ^ Antonitns Mtrgtrit» , per Gometittm Pereiram Mcdicimi 
Methinc Duelli , quae Hifpanorum lingua Medina de et Cam- 
po appeilatur ec. Methymn* Campi excufum eft hoc Opus 
1JS4- Coi Titolo A' Antoniana Margarita ha petefo di rende- 
re immortali i nomi del genitore Antonio, e iella taxdit Mar- 
gherita . 
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Se F Anima del bruto è divifibile , non potrà diftin^ 
guer fra loro varie parti delF oggetto, dovendo chi- 
giudica e di/lingue una cofa dall' altra , conofcere l' 
una e F altra. ( <i ) In molti altri luoghi fuppone 
giuftamente come indiìbitabile , eflere impoffibile il 
giudizio di cofe o perfone differenti, fe la notizia 
di tutte quelle cofe o perfone non fi ritrovi e s’ 
unifca in uno fteflb principio , che debbe proferire 

H } . fen- 

( a ^ „ Si anima bruti divilibilis , nulla pan bruti poterit di- 
,, fiinguere intervarias partes objeQi ; cum qui judicat ac di- 
„ (lìnguit alterum ab altero , utrumque coghofeete tenea- 
„ tur . „ Cosi alla col. 32. Vedanfi le 33. 34. 33. i 4 a. ec. 
171. ec. Efliendo il Libro raro, non (ari fuor di propolito 
traferiveme qualche altro verfo dalla col. 33. „ Ratio _h«c 
„ eft , neceflario fequi , bruta mediante taftu nihil percipere 
„ pollé , aut animabus indivifibilibus ìpfa frui . Confequentia 
„ probatur , fùpponendo duo omnibus notilTima . Primo quod 
„ fi ego quamaam rem noviflem & non aliam , & alius ali*- 
,, quam , « non quam ego , quod nollrum neutet conferre il- 
,, las poffet , nee ae illis ambabus judicium ullura edwe va- 
„ leret , Secundum quod adeo numero diftant ac diAinft* 
„ inter fe funt diverfsc partes cujufvia quanti, ut ego & >1* 
„ ter homo . Quibus prchabitis , dilucide fequitur ^od fi 
,, talM, verbi gratia, oculis carens, (ilios nqfcere taftu v(v 
,, luiuèt , nequaquam polTet , nifi ejufdem^ anima indivifibilis 
,, eflèt : quia tangens quavis fui parte faciem & membra fi- 
„ liorum, neque nguram, neque quanti tatera eorum percipere 
„ pollèt . „ E nella col. i7a. „ Eadem ratione defetur ve- 
,, nerabilis Inceptoris Itflio , que ih nobis duas Animas, Sen- 
„ iitricem & Intellefhicera elle machinatur . Etiaro Platonis 
,, in Timao & Thejteto , & aliis Dialogis , & Galeni in 7. 
„ & aliis antecedentibus oc fubfequentibus Libna dt PUcità 
,, Hippocrttìt & PUtonit , alTertiones , qui in iecore appeten- 
„ tem Animam efle dicimr, in corde irafeentem , in cerebro 
„ fentientem & intelligentem affirmant exiftere . OKtm^ enim 
,, minime repetiet in homine Animam ullam qu* diftinguac 
„ inter obje^ Senfitiv; & Intelleftiva, quum quavis fibi pe- 
M culiaria cognofeat , & nulla alterius . Si enim aliqua utra- 
„ que cognoviflèt , altera fuperfluiflet ; nifi làteatur ipfe efle 
,, aliquam tertiam raentem , qua tam fenfus , quam intelle- 
„ flus operationes esequitur : indeque fequetur , Senfitricen* 

,, & Intellefhicem Ammani fupervacaneas effe, cum bac ter- 
,, tia munia utriufque exequi fuifèciffet . Nec alio modo PI»-, 

„ re & Gtlenus improbautur : omnes enim decetnunt fuum 
„ appetere non eflè fuum irafei , neque fuum ' intelligere ; 
j,,quod eSScere non valuiflènt , fi aliquo uno non appeterent , 

» mfcercntur , intclligetent • >, . 
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ftntenM die le comprendono , le includono , le Aip* 
pongono, e le abbracciano tutte. Con quefte 'armi 
abbatte la fentenit dell’ Okamo Scolaftico infigne 
fra i Nominali del XIV. e di chiunque attribuifce 
all’ uomo , oltre 1’ Anima Intelligente , la Senfìtiva 
diftinta ; dovendo noi che facciamo varj confronti 
delle cofe fenfibilì, e delle più elevate da’ fenfi e 
intellettuali, avere un principio medefimo di cono- 
fcimento, in cui concorra e fi unifca la percezione 
^i tutti quelli oggetti , per concepirne le differenze 
e le proporzioni. L’ acutiffimo Gomezio paffa più 
avanti intematofi profondamente nella confiderazio- 
ne della foftanza quanta e corporea, e della fo- 
ilanza che intende ; e ofièrva per ragione della me- 
moria, che r Anima Intelligente confervafi fempre 
r illeffa , reftando intimamente confapevole di quel- 
lo che è occorfo molto tempo avanti ,{ a ) come 
fcrìve nel Trattato dell' Immortalità dell’ Anima . 
Imperciocché feguendo in lungo corfo di anni , dall’ 
infanzia alla decrepitezza , moltiflìme vicende , e 
rinnuovamenti ne’ corpi duri e ne’ liquidi, ne’ fiu- 
mi, anzi ne’ faffi e ne’ metalli più refiftenti, non 
che ne’ delicati corpi degli uomini gentilmente tef- 
futi ; fe r Anima noftra comporta forte in fimil gui- 
fa di parti terrertri elementari, materiali, e fenza 

dub- 

( a ) Alla col. 609. comincia il Trattato de Immortelitete A. 
nimarum^ ove fouiene , col. 78$. che ; „ Anima fibi ob me- 
,, moriam confcia prcteritorum cft femper eadem, „ e lo fa 
vedere così; ,, Sed nequid quod deiìdetari poffit indifcufTum 
„ maneat, hoc quod tancum rebelliflimo nomini dicendum 
» r^at, Animam fciiicet eamdem numero non manere, fed 
,, diverfam, fptcie eamdem, & hanc ab utero ufque in fe-' 
„ oeflutem durare in nobii, falfum erte probemus ; ac illum 
„ qui rebeliat teiìem adverfus propriam fenrentiam fbre com- 
,, pellamus Quis (nim, nifi delirus & infimus, negare j»t- 
» erit, fe aliqua in iniantia cognoviflfe, quorum in feneuute 
„ recordatuT? Qui fi eamdem numero animam in utcoque 
„ tempore non haberet, fed numero diverfam , fpecie eam- 
,, dem , non plus recordaturus eflèt preteriti , quam fi aliquis 
,, fenex recordari vejit ejus quod mihi in infantia contigit , 

,, & i!li ignotum fuit . ,, 
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éubbid ViMabitI, 0 fé confifle/re n*tld parti del cor- 
po organico foggetto ad alterazioni e cangiamenti 
continui ; Come potrebbe un’ Anima mutata e rin- 
nuovata , richiamare alla memoria quello che occor- 
re ad altra, cioè a quella che era compoAa delle 
parti primiere? Erano quelle teftimonj di quanto 
accadeva in loro prefenza; le altre fuccedute , co- 
me e da chi ne fono informate? Se queAe venate 
di frefco pofibno fapere quanto avvenne alle pri- 
me, ancora un vecchio cadente che fì ricorda di 
quanto gli è feguito nella fua gioventù , potrà con 
prodigio inaudito 4 ricordariì di quanto à feguito a 
me nella mia, fenza averlo prima rifaputo da al- 
cuno; e dovrà ( che è il più mirabile ) ricordarli 
di ciò che è accaduto a me , come fe follè accadu- 
to a lui , recandone , fenza faperne niente , inter- 
namente convinto con quel conofcimento fperimen- 
tale, e riflelfivo, che il Pereira prima de’ Cartefia- 
ni chiama cofcienza. E* una gran cofa che non li 
fia avuto notizia della Margarita , fe non dopo che 
è llato perfezionato il Sillema degli Automati , 
quantunque vi fi trovino e i fondamenti e le rifpo- 
fie, e le voci medefime nello ftelTo lignificato. I 
bruti non hanno Anima che pcrcepifca: fe i bruti 
conofceUèro, avrebbero una Mente Intelligente co- 
me la noftra : Non può opporli , che noi pure per 
le fielTè ragioni faremmo macchine , come i bruti , 
perchè fumo confapevoli a noi fteffì e conofciamo 
per cofcienza che fentiamo , intendiamo , vogliamo . 
(a ) Qjiefte e altre fomiglianti , fono propolizioni 
che fi trovano nell’ Opere del Pereira, e che dopo 
s’ infegnarono dai Cartefiani incontratili forfè a ca- 

H 4 fo 

< a ) Col. ftf. „ Si qaarat aliquia cur non eamdcm rectio 
cauflàm in humanis motibtw , quan in bnitalibus : dica 
,, quod inlanientis clTet opinaci aliam eflfe cauflam motus no- 
,, (tri , quam cam de qua quivis confcius eli . Et cum no* 
etpmamur a cognitione precedente moveri motibus volun- 
tariis hominem ; ideo illam non ceddimu* cauflàna, q^Mna 
„ in bruti*, quibus denegatam effe vim fenfificam, indubica- 
,, ti* rationibus caperimentis pnbavimus. „ 
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fo in fentlment! tanto uniformi . Non nègo che af- 
folutamente pofTa darfi per accidente si gran confor- 
mità nel penfare: come poi in fatti fia avvenuto , i 

nè lo fo , nè mi preme molto il faperlo . Se 1’ opi- ' 

nione degli Automati è vera , celieranno le difficol- 
tà che gl’ Increduli propongono con baldanza con- 
tro r Anima Ragbnevole ; le beftie fono poco più 
che tronchi infenfati, fono pure e cieche macchine» 

Sa per altro ognuno di noi con certezza , e ne è 
pienamente perfuafo al chiaro lume d’ evidentilTìma 
fperienza , che 1’ uomo fente , percepifce , intende , 
contemplà , vuole , ed elegge . Ma fe nei bruti an- 
cora vi è Anirru che percepifca , con qual fronte ' 

( vedendoli tanta diverfità fra le azioni de’ bruti e 
degli uomini ) pretendere che i loro principi , cioè 
le loro Anime fieno uguali nella natura, nelle do- 
ti , nella vita , e nella durazione ? Il Pereira nello 
fpianare ai Cartefiani la llrada , non doveva dar 
negli ellremi, ora col negare ai tauri ogni conofci- 
inentOj- ora col volerlo ( quando 1’ abbiano ) ugua- 
le all’ umano : doveva riconofcere in elfi una per- 
cezione e un’ Anima fimile in alcune cofe alla no- 
fira , e in altre molto diverfa . Conobbe con tutto 
quello la follia di chi riduce la nolira mente a un 
vii compollo di fango, e accennò le dimollrazionj 
che gli fmentifcono. 


5. V. 

Plotino fra gli Antichi, e il Cudvvorth fra i 
Moderni hanno ftimato il medefmo argo- 
. ' mento molto efficace. 

P Latino Platonico della fcuola AlelTandrina , ha 
conofciuto la forza invitta della ragione fonda- 
ta nella natura Semplice , Indivifibile , Ineftenfa , e 
Incorporea della Mente Umana . Mi profellò di 
buona voglia debitore d’ alcuni bei palli di quello 

filo- 
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FSofofo il celebre ’R.adulfo Cudworth e al fuo eru- 
ditiflìmo Siftema Intellettuale ( a ) Dimoftra Ploti- 
no che r Anima noflra non è nè eilenfa, nè divi- 
libile t dalle Tue facoltà e operazioni , o fi parli di 
quelle per le quali ha bifogno del minifiero de’fen-r 
fi , o fi parli di quelle che fi efercitano col folo e 
puro intendimento. Circa la prima fpecie di azioni» 
la difeorre il Filofofo in quefia forma : Ciò che in 
noi fente , deve efière uno in fe fieffo ( ( ) e a 
quefto principio uno e medefimo conviene la perce- 
zione di tutti gli oggetti fenfibili, o pallino gli og- 
getti conofeiuti per diverfi organi , come avviene 
allorché una medefuna cofa , per ragione di più e 
diverfe qualità, appartiene a difièrenti fenfi; o enr 
trino per un medefimo con moltitudine . e diverfità 
di parti che gli compongono; come qiundo rimirali 
la faccia d' un uomo, non elTendo. in tal cafo di^, 
ilinto chi guarda le labbra, o le narici, da chi ve- 
de gli occhi. ( c ) Se un colore palTa per gli oc-, 
chi , e un fuono per le orecchie , conviene che il 
fuono e il colore giungano ad unirli in uno fiellò 
princìpio, e che un folo e medefimo fia quello che 
conofee la loro diverfità, e ne giudica. ( d ) AlTo- 
miglia per tanto quel principio uno e indivifibile , 
che tutto in noi percepifee , ai centro d’ un cerchio , 
e i fenfi particolari alle rette tirate da varj punti 
della circonferenza al medefimo unico, indivifibile 

cen- 

C t D II Cudworti nel Sljletn» _ lnttlltttu$ìe Cap. s> S«. III. 
$. 4j. pagina mille cent’ undici nel fecondo Tomo fol. dell’ 
ultima e ottima edizione di Siena , colle note del celebre Già: 
Lmtntfi Mothemit . 

C b ^ Hit im'Mì ttù'darirdalT/roe , f, ù\tièÌH i>eu , Si quidim fnt- 
tirt ^uldjutm in naèit dehtt , unum id ejfe oportn . 

Ce)* ydp «A* Iti: pnee, li d»d 

nduu: . ec. Non tnim »liud quidem ijidet naret , aliud tuttm 
tculot ; ftd idem cunBt fimul percipit , • 

C d D „ Àt fi aliud per oculos penetret , aliud per auditum , ' 
„ unum tamen oMitet efiè ad quod perveniunt utraque ; a- 
„ lioquin non poflet Animus horum inter fe differentiam ju- 
„ dicare , nifi intentioncs fenfuum fenlibiliumque in unum at> 
n que cooilucreat . „ 
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centro, (jon accuratezza maggiore poflofi «f grafi 
Platonico a ponderare il péfo dell’ argomento , con- 
fìdera i diverfi cali o modi , ne’ quali può alTerirfi 
che fegua la percezione , fingendo che 1’ Anima ab» 
bia quantià, e fia divifìbìle in parti. Se 1’ Anima 
( fono fue parole ) che in noi fente ed intende , à 
ftelTa in piìi parti , o ciafeuna di quelle percepifes 
una parte fola dell’ oggetto che fi prefenta ; o cia- 
feuna delle medefime parti dell’ Anima comprende 
intieramente tutto 1’ oggetto ; o vi è fra le altre 
qualche parte nel principio conofeente , privilegiata , 
come un punto ed un centro di tutte le rimanen- 
ti , la quale fola in noi percepifea 1’ oggetto , per- 
cepifea ogni parte che lo compone , e percepifea it 
tutto che ne rifulta. {a ) Fatta quella divifione , 
impugna il primo modo di più parti conofcltive che 
concorrerebbero all’ intera percezione di un ogget- 
to , ottimamente riflettendo che nel conofeerlì in 
quella forma da ciafeuna parte dell’ Anima folo 
una particella dell’ oggetto, nulla vi farebbe in noi 
( contro quello che continuamente fperimentiamo ) 
che tutto lo conofcellè ; in quella giufa appunto che 
avendo io folo notizia d’ una cofa, e conofeendone 
il mio compagno un’ altra folamente , non fi uni- 
rebbero infieme per quello le due cognizioni. ( 6 ) 

Nel 

C a 5 Plotino apprellò il Cudwrrtb , nel medelìmo luogo : ,, SI 
„ vis ìlla qu«e fentit & percipit in nobis , extenlà elièt , par- 
n telque haberet «tra pertes , unum ex his tribui affirman- 
„ dum nobis eOet : aut quamlibet nature hujni extenf* par- 
,, tem obje£be rei partem tantum percipere, aut fingulas ejus 
„ partes totem rem obje^m comprehemlere , aut denique o- 
,, mnes ad unum quoddam punflum confluere, quod folum Se 
M lingulas ob;e£lae rei partes, & totum limul percipiat : reli- 
qua vero omnia nihil effe quam lineas ad hoc unum pun- 
t, ftum tendentes. „ 

C b 3 PUtino-, „ Ifaque pars alia fentiet aliam, nihilque in 
„ nobis fentiendam rem .totam percipiet : haud fecus ac fi e- 
,, go rem hanc fentirem , tu illam „ ec. Aggiunge il CuJ- 
•amrtb : „ Atqui' ipfo intériori lenfu noilro , quod in nobis 
s, partes quodque totum percipit , id unum effe idemque , cet- 
n ti reddimur . „ 
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Nel fecondo cafo, ricorre alia materia divifibile ìq 
infinito ( fecondo lui, e fecondo tanti Filofofi , an- 

* cora di quefii noftri tempi ) e certamente in parti 
innumerabili ; e dal conofcere ciafcuna patte tutto 
1’ oggetto, ne deduce il ridicolo e Arano aHurdp , 
cioè che in vece di un’ Anima che conofcellè con 
una fola fufficientiflima percezione , fi ttoverebbero 
in noi innumerabili , o infinite percezioni delle cofe 
medefime .( a ) Finalmente ( come ollèrva il Cudv 
•vorth ) retta a chi oppone, il gettarli difperatamen- 
te al partito di difendere che tutta 1’ Ànima e U 
conofcimento fi riduce ad un fol punto i o Mate- 

* matico , o Fifico , fpogliando ogni altra parte della 
prerogativa di fentire , e d’ intendere , per collocar- 
la in una fottanza , che non è fpirito , e che fra le 
cofe materiali , quali volevanfi arricchire della fa- 
coltà di penfare, è la minima. Parlo del punto Fi- 
Cco , perchè il Matematico ( dice il Cud-worth ) 
privo di qualfivoglia dimenfione , fenza profondità , 
lenza larghezza , fenza lunghezza , i una pura. ncH 
Ara immaginazione , e un modo di concepire le co- 
fe , e di fpiegare la quantità . Non ammettefi nè 
da Plotino f nè da innumerabili fchiere di cofpicui 

* Filofofanti , il punto Fifico privo di quantità e di 
parti feparabili , per la cottituzione della materia di- 
vifibile in infinito. E quando mai fi conceda un 
corpo d’ una minima piccolezza , di cui non polfa 
fificamente darfi una minore, non perde il fuo vi- 
gore il ragionamento di Plotino. Sarebbe il punto 
in cui confitte tutta la virtù di conofcere , come ri- 

; dotto agli ettremi naturali confini, sì angufto, che 

non vi fi potrebbero dipingere naturalmente , con 

tut- 

^ Ca>.n.Sln autem quodlibet totum fentiat, cum magnitudo 

„ dividi queat in infinitum , nimirum innumerabiles quoque 
' „ iènfut airca unum quodque fenfibile in^ um^uoque contin- 

„ gent ; quali innumerabiles ir t* tytfun’ri rei ejujdem 
,, Cnt imagtnes . ,, Cosi Plotino ; e il Cudwortn ; ,, Nemo 
„ vero eft cui non intime perfuafiun fit, nos imam tantum 
„ rem extra nos pofitam, uno codcmque tempore, feante ac 

' n pcrcipere . „ 
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tutta la lor diAInzione , le varie , innumerabili parti 
dell’ oggetto da rapprefentarfi , quali fono in un 
uomo il volto e le altre membra , nel volto poi la 
fronte , le guance , le labbra , gli occhi , nell' occhio 
tc. { a ) Tengo per certo che in Plotino, e in al- 
tri Platonici , in molti Ariftotelici , in molti Scolafti- 
ci , e in altri vecchi Scrittori , fi ritrovino lumi e 
fpeculazioni ugualmente vaghe , fode , e concluden- 
ti, per illuftrare la natura fublime della nofira Men- 
te : ma non bifogna fpa ventarli per lo Alle di alcu- 
ni, orrido e incolto, e conviene Audiarli con atten- 
zione , e con qualche fatica , per comprenderne la 
dottrina nelle materie Dialettiche, e Metafifiche. 

Chi non ne ha pratica nè cognizione , è un cattivo 
giudice , e non fa dir altro fe non che è un per- 
dere il tempo in quei rancidumi , e in quelle ine- 
zie : e pure nella polvere , e nel fango fi trova e 
l’ oro e le gemme. La propofizione di Lockfi , che 
la materia divifìbile , come egli la fuppone , poAà 
aflblutamente penfare , è convinta di paradoAò , col » 
raziocinio dì Plotino. 

C * ) CuJvMrtiut ibidm ; „ Hic ptimum exploratum eli , ^ 

„ Pundum Mathematicum , quod nec longum , nec latum , ' ' 
„ nec deniqire profundum eli, non effe corpus, aut natunn 
,, fibi coni^tem , fed notionem tantum animi noftri , auC 
„ modura in nobis coacipiendi . Punftum denique , feu Mi- 
„ nimum Phyficum , aut corpus ita tenue ac exile , ut nul- 
„ lum eo fieri queat fubtilius, & ntagis minutum, nullunt 

■ 5 » ptorfus hic Iqcum invenire poteft ; quum Plofini ex fenten- 
„ tia , materia infinite fecarì queat • Quod fi tamen eflTet e- 
„ iufmodi Minimum PhyCcum, aut corpus minutiflìmum , 

,, nihil id Plotini fententis derogaret . Namque , ut ipfe ob- 
„ fervat , fieri nequit ut in eiufmodi Punito ontnes & inter 
n fe diverfie totius cujufdam rei adfpe^bbilis paites, ut ocu- 
» li, os,_nafus, & reliqua vultus fiumani membra, aut do- 

■ ,, mus cuiufdam partes vari* exhibeantur & repr*fententur . 

,, Nec ulla credibile eli ratione, tam exiguam atomum, aut 
t, corpufculum , omnes cfificere motiones anùnales pofife . „ 


SE- 
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IV. 

DìJferta‘:Qone c' Ragioni del Sig. Ditton 
Inglefe^ contro la Materia P enfant e y 
■ con varie Offerva^ioni che ne 
fcuoprono e ne accre^ 

/cono la for(a^ 

%. I. 

I L Sig. Ditton Inglefe celebre per la Dimoftraaio- 
ne della Religione Oiftiana egregiamente pro- 
vata colla Rifurrezione di Gesù Grido , ha compo- 
fto una DiflTertazione ( a ) in cui dimoftra, che il 
Penderò e la Rifleflìone non pofibn nafcere dalla 
Materia e dal Moto . Volendo far vedere che il 
difcorfo , e F illazione d’ una verità da un’ altra 
non può accordarli colle l^gi del mecca nkmo , an- 
zi ripugnare che ne fieno 1’ effetto , così fcri/e a' 
noflro propofito : „ Contenendoli in quello punto 
„ la più chiara e convincente Dimollrazione dell’ 
'j, allbluta ripugnanza che il Penfiaro fia 1’ effetto 
j, del Meccanifmo, mi trOvo allretto di diffondermi 
„ un poco più in quello luogo; quantunque per dì- 

n 

( a ) Mi fervo dell' edizione dei IVefltitu , e Smiti ec. Am- 
fterdam 1718. in 8. cun queAo titolo : ,, La Religion Chri- 
,, tienne Dimontreè par la RefuirefHon de Notre Seignein; 
„ Jefus Chrill ec. Avec un Supplìment où 1 ’ 00 dèvelope les 
.pnncipaiix Points de la Religion Natuiclle . Par Mr. Hem- 
„ Jroi pttuti j «n fon vivant Maitre de 1 ’ Ecide da Mathi- 
„ matique ingie cn demier lieu dans 1 ' Hopìtal de Chrìft, 
„ k Londret: Traduit de 1 ’ Anglois, par A. D. L. C. „ Il 
fupplemento che (ì trova a pag. 177. del fecondo Tomo , è 
, qumo : „ Diflertation où 1 ’ on ezamine , fi la Pensie & la 
^ Reflexioo peuvent erre le pur refultat de la Matière & du 
Mouvement : & où l’ on parie aufli da la Nature de Dieu , 
» de r Ante Humaine, & de 1 ’ Uaivcrt cn giniotl. » 
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re la verità , 1’ oppoflo fentimento fia tanto ridi- 
j, colo per fe fteflò , che quafi ho roflòre di trattar 
j, feriamente d’ un tal foggetto. „ Tanto (la det- 
to , e tanto ripetali mille volte , fe occorre , ancora 
per mia giuliificazione » Sebbene , quando alcuno s‘ 
immaginallè che io pretendo di burlarmi de’ Mate- 
rialifti , é dì fcreditirgli nel concetto de’ lor parti- 
giani, non faprei che gran torto egli alla fine mi 
facelTe con tal giudizio , per altro falfo , nè qual 
gafiigo potrei meritare o in quella vita , o in un’ 
altra; non vi elléndo nè argomento più giullo per 
una Satira innocente , nè perfone più meritevoli di 
elTere dileggiate per la loro dottrina di chi per mo- 
tivi frivoli e indegni burlali delle maUlme , fopra le 
quali fi fonda la Religione , la Morale , e il Pubbli- 
co Bene. 11 dotto Autore che ha fcritto la Dilfer- 
tazìone dopo una profonda meditazione dell’ argo- 
mento, e r ha Uefa con metodo che taglia ogni 
ritirata al nemico, dichiara nella Terza Sezione i 
termini de’ quali fi ferve , per evitare ogni equivo- 
co , e cavillazione . Intendo , dice , per materia , 
quello che intendono tutti gli uomini , cioè una fo- 
ilanza folida , capace di divifione , di figura , e di 
moto< (a ) Gli Atei almeno e i Deilli fino ad ora 
hanno parlato della materia in quello fenfo , nell* 
attribuirle la percezione , 1’ indipendenza , e la fuffi- 
cienza per 1’ univerfo. Chi prendelTé altra cofa per 
materia, fi troverebbe in angullia maggiori; e chi 
negallè 1’ efillenza della medefima , e del moto con 
Zenoae , e gl’ Idealilli , negherebbe il Meccanifmo , 
fu cui fi fondano quelli che impugniamo . E perchè 
elfi tentano di fottrarfi alla forza delle invitte ra- 
gioni che gli collringono a confellare la verit'a , con 
due pretefti r i. che non ci fon note tutte le pro- 
prietà della materia; ». che la virtù infinita di Dio 
‘ può 

( a ) Sez. j. pag. zpo.' Ja du que pzr le mot de Mttitrf , 

>’ entendt cc que tout le Gente Humain entend en ginìrel , 
«’ eil-a>dire , une fuiflamct f^idt , ctptHt dt divifion , dt f- 
gtfTtt dF d$ tnwutmnt. 
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può fteivclerfì a conferire a un comporto di pura 
materia la facoltà di penfare : il Ditto» efamina pri- 
ma, fe il penfiero può eflTere effètto delle qualità z 
noi note della materia, e pofcia che cafo debba far- 
li delle incognite , e del ricorfo all’ Onnipoten- 

S IL 

I L Ditto» per mortrare I’ infufficienza del mecca- 
nifmo per 1’ effètto che fi pretende, rtabilifca 
nella IV, Sezione tre Propofizioni , nelle quali fa 
vedere che il Raaiocmio* la Volonà, e la Seqfa- 
7 Ìone, ripugnano alla materia. Nella prima Propo- 
fizione, pag. ap),, confiderà come nel raziocinio 
il giudizio che fi fa della verità delle prppofizionl 
antecedenti, e premeffè, è differente dall’ illaziono 
della confeguenza ; effèndo diverfo il conofcere prin 
ma il rapporto di uno de’ due eftremi col mozzo 
termue ( come chiamali nel Sillogifmo } e il cpno- 
fcere la proporzione che hanno i due ertremi im- 
mediatamente fra loro< in virtù di quello che d 
preceduto, Qùerti atti, vogliono gli Avverfarj, che 
fieno moti della materia; dunque faranno moti di- 
verfi^ la qual cofa non può accadere, fe non v’ 
è un agente che faccia variare il moto . Quert’ a- 
gente, che è un corpo j richiede altro agente per 
ellère diverfamente determinato; e così in infinito: 
onde per ogni minimo raziocinio farebbe neceffaria 
una ferie infinita e fucceffìva di agenti diffinti ed 
ertemi, e di moti, il che, oltre innumerabili in-* 
convenienti , è cofa degna di tifo . Un corpo in mo- 
to non muta la fua rtrada « e non cangia la velo- 
cità ad arbitrio , ora accrefceadola , ora diminuen-r 
dola, fe non è cortretto da nuove erteme cagioni 
che mutino il primo corfo.- Ori dunque ha variato 
quel moto , che chiamavafi Giudizio Antecedente, 
nell' altro , che è 1’ Illazione del Gjnfeguente. ? 

Qju* 
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Quali corpi han cagionato nella tefta che gira e 
ondeggia con movimenti di Raziocini e di Sillogif- 
mi , il paflaggio ad im moto differente , fe non v’ 
interviene nuova e dipinta forza? Quello difcorfo 
che prova doverli alla fine o ricorrere, per ritrova- 
re r origine , alla foflanza fpirituale , o gettarli nei 
partito difperato di ferie antecedenti fuccelfive e in- 
finite di corpi e moti eterni , fcuopre 1 ’ infulliflenza 
di quanto fognano i Materialilli . (a ) Nella Se- 
conda Propofizione ( pag. 300 . ) s’ impugiu la Vo- 
lontà collituita nel moto della materia. Polliamo, 
continuare i penlìeri , interromperli , variarli , tornar 
nuovamente alle riflelTioni primiere : ma come lì 
cangiano quelli movimenti , fe fono di puri corpi , 
fenza quella ferie infinita , di cui poco fa abbiam 
favellato? I difcepoli d’ Obbes con tutta la fazione, 
fanno quanti atti facciamo, intermettiamo, muda- ' 
mo a piacer nollrd , e che i corpi non mutanfi , 
fe non vi è chi operi fopra di elfi . Eccoci giunti a 
nuovi errori , condottivi , come è folito , dai primi ; 
o bifogna negare il raziocinio e il volere , con ne- 
gar noi medefimi, che tutto dì gli proviamo, o 
imbrogliarfi con movimenti infiniti. Vi rellerebbe , 
foggiugne il Dinon, 1’ afcrivere alla materia 1’ ori- 
gine del moto ( £ } ma la rifpolla farebbe rigettata 

da 

C a 5 Nelle ferie eterne , infinite di corpi che muovonfi , da- 
rebbefi 1’ ultimo fenza il primo, la qual cofa ripuena ; e ri- 
pugna^ altresì il primo fenza 1’ ultimo , parlandou di primo e 
d’ ultiim attualmente e in effetto . Ove fi iàlveranno dalla 
fòrza di quello ragionamento^ E' forfè Iddio 1’ Autore unica 
ed immediato di tanti moti dell' uomo t Non credo che di- 
venteranno Cartefiani sì facilmente, e che vogliano efpuriz 
alle infuperabili difficolti che iacuntrerebbero in un nuovo Si- 
llema comrallo di Marerialifmo e di CarteCanifmo . Temerei 
|Huttx>(lo che i nuovi Saducei , nemici delle folìanze fpiritua- 
li , con nome sì fanto fignificaflero un Nume di pura mate- 
rù , e fotto un tal velo nafcondeflèro un Mifiero d’ iniqui- 
ti . 

C b ) Diutn Sez. 4 . Prop. a. pag. joz. „ Si les parties fe di-. 

,, terminent par elles-memes, vous fiiites de la Matiere une. 

» fubfiance qui fe meut elle-meme, qui fe dirige elle-meme. 
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da tutta la buona Filofofia . 'Ammeffo però ancora 
il paradoffb • che il corpo foffe origine del moto , 
chi potrebbe foffrire che s’ attribuifca alla cieca ma- 
Tomo IL 1 teria 

„ & qui eft capabU d’ agir iàiit qu’ il y ait rien qui agifi 
„ fur elle . Je lai que quelques ^its i’hilof(q>he» Modernes 
„ oat poree 1’ ignorance & 1’ audace jufq’ à foutenir cetre e> 
„ trange pensee . Mais je lai auffi qu’ on ne mt 1 ’ avancec 
,, laiu dèmentir tour ce qui porte le nom de Philof^hie na> 
„ tuielle. „ Nelle note olTetTalì che qui t’ accenna lenza no> 
minarlo, Giavémii Toltndo, pur troppo noto al mondo, e 
condannato ancora da’ Tuoi . „ Il eli foc traifemblable que ce 
„ tenne de mèprit tombe fur le Sr. Jtan ToUnd^ qui dans 
„ cea Littrtt ì Serena en a £iit une eapres pour prouver que 
ìe Mouvement efi ejfemiei i U Matiere . La nature de ces No- 
„ tes ne me p ermettant point de donner un Eatrait Ikivi dè 

- ce qne T^ani avance en làveur de ce Paradoxe ec. „ Se vi 
k qualche Filofofo, che appari l'ca dello llelib_ parere, fappiali 
che non farà si ftolto, che riduca il raziocinio e la volontà 
fubito .al meccaniimo . I Leibniziani e i Volfiani ^ che per 
Materia intendono la moltitudine degli elementi immateriali 
( il LeihnÌK.io llimogli di più dotati di percezione ) non fo- 
no tanto alieni dalla ragione, nell’ afcrivere alla loro mate- 
ria qualche tlbrzo C quello in buon Tofcano. è il etifue di al- 

- cuni Scrittori ) per muoverli , quanto il Talaeido net darlo al- 
la fua . Quello è un conliderabiie errore del Telando ; ma 1 ’ 
crror fuo principale , comune a’ nemici della Religione , à , 
che oltre lo sforzarli a muoverfi la materia rtalmenre priva d’ 
attività , poflàno dalla medefima nafcere quei moventi che G ri- 
cercano per la fàbbrica dell’ univerfo , fenza necelTità di ricorre- 
re a un Primo Motore , che non Ga corpo . L’ avverti il Si- 
gnor Antonio Genovtfe Pubblico Profolrbre di Filolbha nell’ 
UniverGtà di Napoli; ,, Quod autem hoc in loco addir Leik- 
„ nitiut , Entelecbiam illam rrnhrw rearie corporum eoncurfi- 
y, bue per eonaiat impetufvt tnodificari , non eli ita’ accipien- 
„ dum , quaC ea fòla vi corpora omnia moveri , in ordi- 
ni nem atque fyllemata redigi podìnt. Ezperìmur enim conti- 
M nuo, corpora Pnrter vim illam ejfeneialem , variis motibua 
„ agi a cauGa aliia provenientibus . Quocirca^ vis qua fubllan- 
), tic illa coalefcunt , vel qua corpora navitant , aut ad fe 
M mutuo accedunt , aut a fe recedunt , leu vires centripeta , 

„ & centrifuga, quum in corporìbus Gngulis, tum ctiam in 
„ majorìbus fyflematis, oportet ut Gnt a vi illa, qua de a- 
„ gimus, dillinfia. Merito autem Nemtonus vires mas leges 
„ natura appellar, quibut ab initio ree ìpfa fune formata 
„ ( Princip.^ Philof. Schol. generai, fub Gnem : & in Optic. 

„ p. 344. edit. Londin. ) tf fuibuf reguntur . Hinc falva cor- 
T> porum natura atque lubllamiis , intelligimus corpora bis vi- 
n tibus dcAitui pou, licer non priore ilU • Itaque cum Te- 
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tefi» il produrre moti d’ elezione , dì giudizio , d’ it* 
lazione , di raziocinio , pieni di lume e d’ ordine , c 
fpeflò d' arbitrio ? i 

,, Undut motum effe inat«rìat elTéntialeni affirmaverìt, jiOR 
,, idcirco reprehenfus eft a Philolophis , quod primam illana 
„ Entelechiam , l'ed quod fecundas has vires elTentiales cotmh 
„ ribus fecerit: quod vellem obfervatum Buddeo in Thefiut 
- „ dt Jthtifmo & Superfiitiont . Ceterura vide quid de hac 
,, Ltiinitii fententia fcrìbit idem Buddi-us in Compendio Hi- 
„ ftorU Philofophicn , pag. 49«. Waichianc editinnis 17*9. 
,, Haln Saxonum . ,, Tanto Icrive il celebre Profefìfure di 
Napoli negli Elementi delia Metafilica flampati in Napoli nel 
1743. in 8. al $. 95. pag. 134. L’ argomento del Paragrafo 
h queAo : Corporiiut ejfentiolii ejl vie queedtm éSivo , ftu qum 
Corporum formo vocart ^tefl & naturo . Ognun vede di qual 
feria egli ragioni t anzi nel feguente Paragralb aflTerifce , che z 
omnes viret oHiva univerfi , & principio adivo fune Uobenda 
incorporeo . Con tutta la diverlità del filofofare debbon fuflì- 
(lere le leggi naturali , e fra quelle , la necelliti dell’ Agente 
ellemo, cIk feccia mutare le direzioni, le velocità, e i mo- 
ti : e le dalla materia non hanno origine altri moti inferiori , 
come P avrà quello dell’ intendere , e del volere ? I feguact 
del Leibniz'o e del Folfio ftimano gran fellia il Corpo Pcn- 
fante : lo sferzo della materia per muoverli , e la della mate- 
ria , fono altre cofe nel lor Sillema . Se alcuno per qualche 
inclinazione alle loro dottrine C per efempio , il P. Totirue- 
mine moilrò ima volta dima dell’ Armonia Predabilita ) non 
fede alieno da certi loro fentimenti , non dovrebbe per quella 
confenderfi col Tolondo, ni iàrebbe giudo attribuirgli il moc- 
canifmo della Mente . In fomma il nodro intendere e il no- 
dro volere dimodrano 1’ elìdenza d’ una fodanza fpirituale , 
la quale è la Mente, che intende e vuole ; come i moti dall’ 
Univerlo, 1 ’ elìdenza d’ imo Spirito infini tame nte fuperiorc» 
che è il Primo Motore . 



111 . 
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• r - ' » III. ; . 

. Errore di Tommafo Ofcfces intorno alla 
‘ percezione de' Senfi . ' 

L a ji- F*ropofirione della Sezione IV. è la fe^ 
guente / contro /’ Obbes t Non fi può ^ render 
ragione della fenfazione^ 0 percezione degli oggetti « 
con veruna ■ fpecie di prepone , d' azione ^ 0 di refi-^ 
Jfenza per parte degli organi . • L’ Obbes vuole che 
la fenfaziono confifta nella reazione dell’ organo 
del fenfo , allorché refifte alla prellìons che fa l’ og- 
getto. Il moto eternamente impreflb continua dall’ 
Oggetto^ come dai raggi , e dal colore, fino all’ in- 
tima parte dell’ occhio , e de’ nervi , e quelle parti 
fanno i loro sforzi contrarj alla prelTione patita ; 
onde r immagine dell’ oggetto che in quello tempo 
fi llampa , fembra una cofa fuori dell’ organo per- 
la refillenza e forza con cui s’ oppone. Il compi- 
mento dell’ azione dell’ organo contro 1 ’ azione dell’ 
oggetto , è ciò che Senfazione chiamiamo. ( a ) 
Quella maniera di fpiegare la percezione del fenti- 
re , ha mollò il Ditton a dire che 1’ Obbes non era 
più felice nello fciogliere i Problemi della Fifica , 
che quel della Matematica . Lafciando da parte 
quanto penfa del Siftema di Cartefio , di cui fofpet- 
ta , ecco le ragioni che porta contro una tale per- 
cezione de’ fenfi . In primo '■ luogo , nè Obbes , nè 

I a alcun 

Ca ^ L’ Obbes nel Cap. i. del Leviathan ^ tratta In breve del- 
la Senfazione , dicendo d* averne altrove parlato difFufamente : 
allo loco de ili» fttit tmpliter trtBavimus . Vedali 1’ Autore 
delle Note al Ditton, pag. jo6. cc. Ci awertilce pure che 1’ 
'Obbes fcrrUè Un’ Apologia fottomcttendo al giudizio del- 
la fua Chiefa il Leviubm , che non è poco in un uomo di 

? uel carattere, nllinato nelle lue opinioni fino all’ ultimo del- 
a vita • Dicono che contcliA elTervi de’ fentimenti ardiri , e 
•néri di non gli avere poi più fnftenuti . Siafi flato 1’ Obbes 
‘ancora d’ un’ indole la più dolce del mondo , egli fenza mi- 
nimo dubbio i uno Sciittoie de’ più colpevoli < pecniciofi . 
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alcun feguace di lui, ci pruovano, o poflbn ren- 
derci intelligibile quello. che affermano , che T agi- 
tazione dell’ occhio o dell’ orecchia, e la refiftenza 
meccanica degli organi , lìa la percezione de’ colc»i , 
de’ Tuoni, degli ometti. In fatti noi non abbiamo 
idea d’ una refiftenza o agitazione percettiva punto 
migliore di quefta che abbiamo d’ un' agitazione 
verde o turchina , e d’ un Tuono triangolare o qua- 
drato. ( <* ) L’ argomento più convincente cavali 
dalla diftinzione Tpecifica degli oggetti, che fi per- 
cepiTcono differentilfimi 4 il che non potrebbe Tegui- 
re , Te il percepirli confifteffe in quel refiftere . Se 
le fenfazioni altro non fono che refiftenze , reazio- 
ni , ripercnffioni , o vibrazioni delle fibre de’ nervi , 
ovvero di altre parti, non potrà darfi fra le mede- 
fìme fenfazioni altra differenza che quella delle ri- 
percuflìoni : Quella poi fi riduce j. all’ effere più o 
meno gagliarda , a tenore del percuotere o premere 
che fa r oggetto; a. all’ effere maggiore o minore 
il numero delle parti refiftenti; 5. all’ effere diver- 
famente limate le parti percoflè , in modo che ora 
una porzione , ora 1’ altra fia moffa da qualche og- 
getto che fi prefenta , In quelle refiftenze e riper- 
cuffioni, le quali percepifcono , o fono le fteffè per- 
cezioni delle cofe efterne , che differenza ritrovali ? 
Qual diverfità ci faran conofcere e fperimentare ne-, 
gli oggetti? I. La refiftenza più gagliarda dell’ or- 
gano farà unita ad una fenfazione più notabile, più 
gagliarda , e più viva: i. La refiftenza di mag- 
gior numero di parti rapprefenterà 1’ oggetto più 
grande , o più ftefo : 5. La refiftenza delle partì 
difpofte in liti divelli, farà che 1’ oggetto compari- 

fca 

C • ) Diflatazìonc ee. Scz. 4. Pfop. 3. pag. jie. ec. „ Je 
„ comprendroìs aufTì &cilement un Homme qui me diroit 
„ que le Mouvemtnt tfi vtrdy ou Heu, & le fon trienfuliire 
„ tr <fU 0 rri , qu’ un autre qui me dit que la Senfation ed 
„ la refiilance d’ un Organe, & que la Connoillànce que j' 
ri ai de r ObjeA n' eft autre chofe que 1’ effcrt de 1’ Orga* 

„ ne prefle vera 1’ Objed qui le prelfe . 
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fez in divevfe figure. Per far meglio capire fa for- 
za deir addotto difeorfo , 1’ Autore della DilTertazio* 
ne propone il Siftema de’ colori, che è una delle 
più famofe e applaudite feoperte del Cavaliere I- 
facco Newton . Convengono , dice , prefentemente i 
Fifici, che i raggi della luce fon coloriti originaria- 
mente , Chi di roflb , chi di giallo , chi di verde , o 
altro primitivo colóre , e che intanto veggonfi i cor- 
pi tinti di quefio, o di quello j in quanto mandano 
agli occhi noftri più o meno raggi così coloriti. In 
qualfivoglìa modo che fi concepifea fa differenza de’ 
nggi foggetti a varie rifrazioni e accidenti ; quando 
ferifeono 1’ occhio , fa percezione non può cagionar- 
li dalla ripercuffione , o da altro meccanifmo . Sie- 
ao quanto fi voglia diverfe le grandezze , e le figu-- 
, re de’ raggi , come ancora le fòrze , colle quali u- 
nendofi , feparandofi , rompendoli , piegandofi , ritor- 
cendoli, ferifeono 1’ organo della villa, tutto 1’ ef- 
fetto che meccanicamente ne può rifultare, farà if 
produrre nelle tuniche, nei liquidi « nei nervi, nelle; 
fibre , agitazioni , ondeggiamenti , vibrazioni più pron- 
te o più tarde , più rifentite , o più fiacche , e fcuo* 
tere maggiore , o minor numero di particelle , e pic- 
coli filamenti. Vedremo perciò un lume più vivo e. 
chiaro in quello luogo , e in altro un lume più e- . 
Ilefo , non già differenti colori : non elTendo fa di- 
verficà del rolTo dal verde il medefimo , che fa dif- . 
ferenza d’ un verde più vivo da un altro più fmor- , 
to, o d' un filo d’ eiba da un vallo prato dello 
frefib colore. 


. 5. IV. 

N ei finé deHa prefente Terza Propofizione fi 
deduce una confeguenza , qual Corollario mol- 
to a propofito i Non potendo la percezione fenfitiva 
nalcere dalle difpofizioni degli organi refillenti e * 
molfi, nemmeno fa Memoria confinerà ne’ rr»defi- 
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mi: giacché fe le meccaniche difpofizioni e movi- 
mento degli occhi e de’ nervi, non hanno propor- 
lione colla fenfazìone , neppure la capacità di con- 
fervare tali difpofizioni e movimenti imprellì , farà 
proporzionata e fuffìciente per la facoltà di ritenere 
le percezioni e ricordarfene . La Quarta Propofizio- 
ne { Sez. IV. pag. ?i7. ) è la feguente : Se la 
Materia è capace di Penfiero e Volontà , molte cofe che 
paffano per dimo/frate nel Moto de' Corpi , poffono di-^ 
ventare incerte e falfe, Dimoftra la Meccanica che 
tali porzioni e quantità di materia in tal (ito e di-, 
llanza da un punto dato , per 1’ ugualità de’ mo- 
menti reftano in equilibrio. L’ Idroftatica infegna 
che i fluidi ne’ tubi falgono a tale altezza determi- 
nata , e vi fi fermano , e che i corpi immerfivi , 
neceflàriamente feendono , o galleggiano , o ftanfi 
immobili , fecondo la gravità fpecifica del corpo im- 
merfo , o maggiore , o minore , o uguale a quella 
del fluido . L’ Aftronomia c’ alficura che i Pianeti 
girano con leggi fiflè per vie certe , e ftabilite , de- 
ferivendo curve determinate ; e che le ftefle ano- 
malie hanno le loro regole : onde ne fegue che i 
fenomeni pofTono prevederfi fenza ingannarli . Dia- 
fi ora alla materia la virtù di penfare , il volere , e 
fin la memoria ; in tanu agitazione di materia ce- 
lefte , elementare , terrena , ne’ Pianeti , nella terra , 
nelle piante , ne’ minerali , in tanti corpi grandi , 
piccoli , fotriliflìmi , nelle vifeere di alcuni , nelle at-_ 
inosferc , negli effluvj , negl’ incontri degli, altri 
qualche parte fra tante ( e in tanto tempo ) della, 
materia creduta fino al prefente cieca e infenfata 
dal mondo femplice, penferà , rifletterà, vorrà , fee- 
glierà , e come fegue fra gli uomini , ufeirà fuor di 
regola , e opererà capricciofamente ad arbitrio . Per 
la ragione che vieta formare Teoremi , infallibili 
fulla condotta degli uomini , conofeere c prevedere 
i difegni liberi , le rifoluzioni , e i varj diffèrentiflì- 
mi pafil di quelli che fon dotati di conofeimento 
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Tienfiero”; (ara imponibile che nel mondo tutto fe- 
gua fecondo le leggi confuete , o fi pollano con cer- 
ta regola prevedere gli effetti naturali , che debbo- 
no neceffariamente per altro accadere. Incontrandoli 
in occafioni e circoflanze innumerabili parti di ma- 
teria prodigiofamente diverfa nella grandezza , nelle 
figure , ne’ liti , nelle combinarioni , con moti di ve- 
locità e di direzione diverfillima ne’ valli fpazj di 
tanti luoghi e di tanti fecoli ; chi proibifee che bene 
fpellò non accada ciò che continuamente fegue ne’ 
capi degli uomini , ne’ quali la materia colle Tue dif- 
pofizioni e movimenti penfa , vuole , e fa quel che 
ie piace , e fovente quel che non deve ? E' vero 
che la materia che fi vuole arricchita delle nobili 
prerogative dell’ Anfana Ragionevole , fi fa pafiàre, 
e feorrere per 1’ ammirabile Macchina Idraulica del 
Corpo Organico Umano ; ma che ne ottiene alla 
fine ? Sottigliezza , figure , moti locali determinati . 
E le talora per qualche altra delle tante innumera- 
bili firade e incontri che fono nell’ univerfo , giu- 
gneffero alcune porzioni della materia a limili dif- 
pofizioni , perchè non averebbero la virtù della no- 
ftra che chiamali Mente ? E fe foffero dillìmili , 
perchè non penferebbero con riflellioni o atti loro 
proprj , dillimili dalla maniera del penfar noftro e 
volere ? Se la data difpofizione col dato moto de’, 
corpi , porta feco una particolar maniera di percezio- 
ne, chi può negare che una differente cornbinazio- 
ive e un moto diverfo , fia una nuova maniera di 
percepire? Se in noi per quello diverfe fono le fera- 
plici idee, i giudizi , e le illazioni, perchè ove tro- 
veranfi tellìture e moti nuovi di corpi , non vi fa- 
ranno percezioni e ) atti pur nuovi? Perchè nelle vi- 
feere ^lla terra e de’ corpi celefti , non pofiòno 
formarli tubi e filtri , e quanto bifogna per dare ai 
corpufcoli o particelle quello che è neceflàrio per ot- 
tenere o in un grado , o in un altro , e il conofei- 
mento, e l’arbitrio? Ci -vuol forle la mano maefira 
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di faptentilTimo Artefice ? I Materialifti che tante 
concedono ai corpi nell’ umano comporto , non do- 
vrebbero aver sì baflb concetto della virtù e poten- 
za rtupenda della materia : tantopiù che Dio rteffò 
( nel Sirtema del perfetto Materialifmo efclufivo d’ 
ogni foftanza Spirituale, come ripugnante ) con tut- 
te le maraviglie che in lui s’ adorano , coll' infinito 
fuo Intendimento e Volontà efficaciflima , altro non 
è che materia dotata d’ ineffabili perfezioni . Con- 
verrà piuttorto che egli impedifca le cotnbinazioni a 
i moti che talora feguirebbero , e che portano feco 
la percezione , fofpendendo le leggi naturali e ope- 
rando miracoli , acciocché i corpi foggetti a quelle 
leggi non penfino , e non muovanfi arbitrariamente 
a loro elezione , fconvolgendo le regole e 1’ ordino 
Inabilito . lo ho aggiunto più cofe agli argomenti del 
Ditton , come fo alle ragioni di altri Scrittori , quan- 
do lo rtimo giovevole alla buona caufa della Verità 
e della Religione , non mi legando fervilmente alle 
loro parole , nemmeno a’ loro penfieri , e fcegliendo 
da’ loro Libri quello che mi fembra più forte , più 
convincente , più chiaro , e più utile . 

§. V. 

Se la "Materia pojfa penfare per alcane fue Proprietà 
a noi incognite. 

E * Maniferto per quello che fin’ ora fi è detto , 
che per ragione delle proprietà a noi note , la 
Materia nè penfa , nè può penfare : a che giova 
dunque il ricorrere ad altre proprie^ della medefi- 
ma a noi occulte? Già lappiamo che 1’ efiénze inti- 
me delle cole non fi comprendono, ed è un pezrà 
che il mondo n’ era informato ; ma per quello a- 
vrem fondamento di fupporre altroe cculte proprie- 
tà , le quali diftruggano le evidenti ; ficchè fra le 
qualità e affezioni d’ una follanza vi fia un com- 
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!»ttimento continuo , 1’ eflenza impenetrabile all’ u- 
mano intendimento confifla in una lega d’ attributi 
ripugnanti , e in una radice di contraddizioni ? La 
follanza corporea , quanta , divifibile e mobile , è un 
principio oppollo a quella unità femplice e indivifì- 
bile necedaria al penfiero . Abbia dunque il corpo 
miglia ja di qualità non intefe , fino che re Ila corpo 
lungo, largo, profondo , con parti , con capacità di 
divifione e di moto , non potrà mai confeguire da 
un efercito d’ altre modificazioni , doti , e qualiù, 
una dramma di conoTcimento . Voi mi dite che la 
materia , oltre quelle che Tappiamo , avrà altre pro> 
prietà , e che forfè ve ne faranno alcune che le 
conferiranno il penfiero : io vi rifpondo che farebbe 
più ragionevole il credere le proprietà ignote e idea- 
te imiibrmi, e non oppolle alle note e indubitabili; 
e che fe quelle ci danno una certezza di otto gra- 
di dell' incapacità nella materia a penfare , le altre 
non ancora fcoperte , la farebbero verifimilmente cre- 
dere fino a Tedici . Ogni qualvolta fon certo che à 
proprie» infeparabile del triangolo , che la fomma 
de’ Tuoi angoli fia uguale a’ due retti ; e del circo- 
lo , che fra le linee tirate dentro la Tua fuperficle, 
quelle che non pall'ano per Io centro fon minori del 
diametro : nafca quella certezza donde fi vuole, 
lenz’ altro cercare , fon perfuafo della verità ; nè 
gioverebbe il dire , per farmene dubitare , che non 
fon note nè a me, nè a veruno, tutte le proprietà 
di quelle figure geometriche . Le proprietà che fi 
trovano in un foggetto , s’ xmifcono e accordano in- 
fieme , non fi dillruggono . E' dunque impegno e o- 
llinazione il darli ad intendere , che la materia in 
virtù d’ incognite qualità polla conofcere , dopo che 
i Tuoi noti attributi dimofirano tutto 1’ oppollo : è 
im pretello per mantenere il credito , il partito , ’e 
la libertà , che hanno im gran tracollo , e fono in 
xnanifello perìcolo . Si, teme con ogni ragione , che 
quefta diverfìtà di folùaze, materiale , e penfante, 
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non porti feco diverfirà di vita , e che oltre la pre^ 
fente , ve ne rimanga una fiitura . Per toglierne ci- 
gni funefta immagine , a chi coftituifce, nel Corpo 
tutto il fuo Paradifo , tentali prima di ritrovare V 
origine della Mente nella fottigliezza de’ corpi, nel- 
le loro varie combinazioni e movimenti : e perchè i| 
difegno riefce infelicemente; e la vana fapienza de- 
gli uomini mondani fcordevoli del lor vero princir 
pio , reAa coperta di confufione , ed efpofta alle rK> 
fa , fi muta ftile , e fi prende una llrada affatto con- 
traria . La materia ha tradito i fuoi difenfori , ha 
fcoperto i loro inganni, e le fue proprietà manifefte 
hanno una ripugnanza troppo palefe alla percezione 
che vorrebbelfi afcriverle . Dunque s’ abbandoni il 
porto che non può difenderli , fi rtracchi il nemico * 
fe altro non può intraprenderli , e mettali in cam- 
po , oltre r ofcurità dell’ ertenza ( che veramente 
non è piu favorevole ai Materialirti di quel che fu a’ 
loro contrari ) ancora la portibilità di altri attributi , 
e il non faperfi quante e quali fieno le affezioni e 
doti de’ corpi , nafcofte alla più perfpicace Filofofia . 
Al favore di folta nebbia , gli aggrertòri fmarriti 
penferanno a ritirarfi meglio che poflòno . Quarto è' 
il piano de’ Materialirti, che nulla giova alla caufa> 
perduta . Il Ditton procede diverfamentt trattando, 
di quello punto , nella Sez, V. pag. jzo. che può 
->leggerfi. 


§. VI. 

Srfta Sezione del Ditton ; fe la Materia pojfa penfare , 
in 'virtù delP Onnipotenza Divina, 

I Materialirti fpa ventati dalle ragioni fortilfime , all’ 
impeto delle quali non poffòno più refirtere , ve- 
dono che il mare è in tempefta e vi fono fcogli per 
tutto ; onde per falvarfi dall’ imminente naufragio , 
gettano 1’ ultima ancora , che s’ erano riferba» , la 
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^lale è r Onnipotenza Divina , fu cui fi fan forti , 
fiimando irragionevole , fe non empio , il negare ad 
eflà la virtù di dare alla materia il penfiero . II 
Ditton rifponde nella Sella Sezione ; io accordando- 
mi feco nella foftanza , procederò con metodo al- 
quanto diverfo . Primieramente ammetto con mag- 
gior prontezza , e fondato fu migliori principj ( ciò 
che moftrano elfi di finceramcnte fupporre ) 1 ’ efi- 
flenza d’ una Divinità dotata d’ Infinita Pollàn- 
za . {a ) Tutta volta non bifogna pretendere ciò 
che non può efiòre accordato da veruno , cioè che 
coir Onnipotenza difiruggafi il principio della Con- 
traddizione , verificandofi infieme due Contraddittorie ,• 
ficchè una cofa medefima nel tempo fteflò fia , e 
non fia . Poco importa fe alcuno ne ha dubitato , o ' 
r ha aderito . ( 6 ) Se il Cartefio attribuiva tanto 

all’ 

( a > Il &r cattivi e temerari giudizi delle pedone , è una 
malignità che io aborrilco . Nulladimeno con tutto lo sfòt- 
zarmt di reAar perfuafo della ingenuità de’ noflri Contrari > 
confefTo che mi dà (èmpre una gran noia la loro awerlìone 
•Ile lollanze fpirituali . Che razza di hiilemi e di Filofofi i 
mai quella ì S* appellano all’ Onnipotenza d’ un Dio propor- 
zionato alle loro idee tutte materia , cioè d’ un’ ElTere Pertèt- 
tiffimo , quanto può efìTerlo un corpo , e a quello afcrivefi un* 
infinita Virtù . Se Dio i Spirito , che ripugnanza porterà fe- 
co una follanza fpirituale finita l Accufo 1* ottufità del mio 
-ingceno : o io non comprendo il Siùema de’ Materialilli , • 
non lo comprendono i fuoidifenfori . Quanto a me Ibn convìnto, 
z. Che la mia Mente è una Ibllanza dìAinta e diverfa lial 
Corpo . 1 . Che è finita e imperfetta , anzi alTai limitata , e 
fidrctta fia angulli confini nel fuo intendimento , e Ibggetta 
V vizi, ed errori : 3 . Che non ha 1' elTere per fua natura ef- 
fenzialmente , e indipendentemente da qualche caufa eflicien- 
Te , che r abbia determinata ad un grado limitato : 4 . Che 
non è (lata prodotta dal fuo Autore di materia preefillente : 
3 . Che egli 1’ ha creata dal nulla : 6. Che quello fuo Auto- 
re che p^uce dal nulla una follanza diverfa dal corpo , nò 
corpo , nà ha limiti nel fuo Potere , e che è Spirito Crea- 
tore d' lafinita Virtù e Perfezione, Dio Vivente , Vero, Im- 
mortale . Penfino i Materialilli a fpiegare le lor dottrine an- 
cor’ eflì , in poche parole , con ordine , e con chiarezza . Per- 
tanto , lafciandone ad dii la cura io ben volentieri adoro e 
ticonofco un Dio di Potenza Infinita . 
t b ) CtTtcfo , IH Refpanf. td Objt&ìotttt [ttttt , dopo le fue 
r Me- 
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all’ Onnipotenia , come inferiva la propria efìfleiiza. 
con tanta certeua dal dubitare , dicendo : io penfo , 
io dubito ; dunque io fono : chi fa ( fe gli poteva 
rifpondere ) che dubitiate , e infìeme non dubitiate , 
che il niente non pofTa penfare , e poflà farlo nel 
tempo fteflò , che abbiate 1’ elTere , e non I’ abbia-, 
te ? I Materialilli non crederanno che I’ Infinita 
Virtù della Divinità s’ eftenda a cofe , le quali per 
rintrinfeca ripugnanza e contraddizione (1 diflruggo- 
no da fe fteflé . E fe è cosi , come farà lecito ap- 
pellarfi all’ Infinito Potere della Prima Cagione , ac- . 
ciocché il principio penfante fu , e non fia , uno , 
femplice , indivifibile , come feguirebbe fe il corpo 
quanto , compofto di parti , e capace d’ innumerabili 
divifioni, aveflé quella unità , femplicicà , e indivi- 

fibi- 

Meditaziooi Metafifiche $. 4. pas. i4o. dell’ edizione d’Am- 
(lerdam in 4 . 1' Anno 1485 . cosi la difcoiie .* Repugnst Dei 
Voluntttem non fuijfe atemo indlfferentem od omnio tre. 
Non ideo voluie (Te. Nee volute erte ongulos trionguli aquoloo 
ejje duohu reSit , quio cognovit oliter non poffe i fed con- 
tro (Te. Et quio voluie tret onguloi triouguli necefforio aqttoltT 
offe duohu refiit , ideirco ione hoc verum efl , & peri oliter noto 
potejl : otqut ito de reliquie . Poco dopo, nel $. S. pa^. i6j. 
o^iugne : See eput efl quetrere quo rotione Deut potutfrt ok 
teeerm foeere ut non fuiflet verum Ut quotuor effe o9o (Te. 
Foreor enim id o noUi intelligi non poffe . Vogliono alcuni 
che altrove moftri d’ eflète di fentimento diverfo - fpecial- 
«lente nella Meditazione Metafìfica , pag. ji. icrivendo: 
noturot rerum tetemot (T tmmutokilet effe , Ma il nofiro Ke- 
eeotOj non fi contraddice al parere del dotto Gio: Lorenzo Mof- 
htmto . Quelli attentamente letta la Quinta Meditazione» 
conclude che gìulla il Cortefio 1’ eflènze delle cofe , rilpctto a 
Dio , e alla Aia Potenza , fono mutoUli , e rìfpctto agli uo> 
mini immutabili ; percht dopo il Decreto della Divina Vo- 
lontà , non poflbn mutarle , ni fi muteranno giammai . I 
Difcepoli del Gortefio in quell’ articolo fi divifero , e ofeura- 
mente fpiegarono la loto opinione . Circa il tempo medefimo 
vi fu un empio , che fìngendo d’ efaltare 1’ Onnipotenza , 1’ 
cfponeva al difpregio con mordaci ironie : ne parla il Cudv- 
vorth nel Sillema Intellettuale Cap. Sez. 1. §. az. fog- 
glugnendo : Pueri quidem tom inpeetit & Jìultit , immenfotm 
viriutem Dei , cogitotionihut contaminont , Di qui chiaro ap- 
parifee che certi Icrupoli di negare che un’ opera chimerica 
polla farli da Dio , non fempre hanno origine da delicatezza 
di cofeieoza, e da fpirito di Religione, e di Crìlliaaa Pietà. 
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fibilìta, clic è neceffaria per conofcere? Se il corpa, 
fermo nello fiato di quiete non cangiafie luogo muo- 
Tcndofi , qual parte arerebbe alla varietà de’ penfie- 
ri? Ma perchè perdendoli dalla materia il moto, la 
percezione è perduta , come elfi infegnano , farà for- 
fè pofiìbite che lì unifcano figure e combinazioni di- 
verfe , con moti differenti e contrarj nell’ iftante di 
proferire il giudizio e conofcere 1’ illazione , quando' 
fi debbon fupporre nella fiefla Mente che intende 
varj lumi , notizie , e idee differenti ed oppofie ? 
Già abbiamo fatto toccar con mano molti inconve- 
nienti , incredibili, ripugnanti , e contraddittor; , che 
rifulterebbero dalla materia penfante , e dovrebb’ ef- 
fere il mondo tutto convinto , che quando ancora* 
giungellè 1’ uomo a gufiare i fapori colf occhio 
r occhio fenz’ Anima Ragionevole non arriverebbe* 
a vedere la fimmetria de’raziocinj e delle dimofira- 
zioni , e la bellezza della verità . 

VII. 

Continuazione dello ftejfo argomento . 

I L Locke ha urtato infelicemente in quello fcoglio, 
e non fo quanta compalfione egli meriti , men- 
tre il pericolo era tanto vifibile .{ a ) Non fappia- 

mo , 

C t ) Locke dell’ Intendimento Umano L. 4. eap. 3. Noeit 
votu dee Idètt de U Matiete & de U Penfie ; màis ptut-etrt . 
ne pourrom mus jemeis fevoir s' il m' f » point quelque Ette 
purement meteriel qui penfe , mut itent impoffiHe , per Is eon- 
temfletion de noe propret idiet , tf fens le ftcourt de le Rfve- 
letttny de decouvrir , fi le Teute-puijftnce n e point donni i 
quelque Compoti de Matiere Hen difposie , le Feculti d' eptter- 
tevotr tr de penfer ^ ou fi elle n' e point foint & ettecèi ì 
1 une Metiere einfi difpojìe une fuhfience immeterielle qui penfe , 

Not idiet ne nout eloignent pet plut de concevoir que Diete 
peut, t' il Imi pleit , ejouter i le Metiere une Feculti de pen- 
fer , que de fuppefer qu 'il efoute une fubftence qui penfe . Nous 
ne fevont ni en quoi le Pensie confifte , ni t quelle efpeee de 
fuiftence le Tout-puijfent e donni tette Feculti , qui ne peut 
tire dent eutunt creeturt , que per un effet du ion pleifir , <ST 
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ino , fecondo lui , quello che fia il penfiercJ ; veriflìi 
mo : fappiamo per altro quanto bada , quel che nott 
è , e quello che ripugnerebbe eh’ ei folTè . Egli non 
vede o non vuol vedere contraddizione nella materia 
penlante , noi la vediamo , e non polliamo far di 
meno di vederla chiaramente . Ei Hima il medefi- 
mo unire alla materia una follanza penfante ( qua» 
le fecondo noi è la Mente ) o una mera facoltà di 
penfare , fenza nuova diftinta follanza . Noi che 
nell’ uomo, qualora conofee, non aferiviamo il pen* 
fiero al corpo , ma alla follanza immateriale dell’ 
Anima , non troviamo nè il principio penfante , nè 
il foggetto d’ una virtù immaginaria di percepire ,• 
quando nell’ uomo , oltre la facoltà inventata , che 
non è una follanza , vi refia folo materia . La fa- 
coltà , la virtù di percepire , farà una certa affezio- 
ne , un modo , un accidente , una qualità ( fe le 
' dia il nome che piace ) e avrà in fe un elfere co- 
sì tenue che fienterà a dillinguerla dalla follanza 
penfante , la quale nella fua Ipotefi farebbe la ma- 
teria , e la materia , per lui divifibile in infinito , a- 
naloga al numero , e alla moltitudine , non all’ unità . 

I modi fono determinazioni delle follanze , e come 
elfi dicono , le follanze così e così determinate e 
dìfpofle . Ecco quanto guadagnafi col mettere in 
campo gli Attributi Divini fuor di propofito . Lai 
materia penfante in virtù dell' Onnipotenza , è un 
corpo , un compirfio con tali determinazioni di moti ) 
e fimili difpofizioni , che può fare quello che non 
potrebbe colle combinazioni e moti locali confueti : 
altro non vogliono , e non pollòno intendere , quan- 
do parlano della llraordinaria virtù di penfare ; non 
fi efee da parti , da compofizioni , da tclTiture , e 

mo- 

di l» pure hntè de Dita , Car je ne vois point de Centredir 
Sion i et qut l' Etre Suprème donne t' il veut , i terttint 

Compofez. de Matiere quelques dègrez, de fentiment , 

de percepuoa , Ò* de penfèe . Quello palTa è uno di quelli , 
che fecero molto efclamare lo Stilling^eele , c obbligò Loehe 
a nfpondere , come potè . 
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'Movimenti di corpi , folo perchè il- giuoco riefca..., 
fupponendofi più ingegnofi ,come maneggiati da 
no.maeflra. Dunque in fentenza del Locke, il prin- 
cipio penfante , colla facoltà di cui vorrebbe arric- 
chirlo , farà il corpo , quale non recando fpogliat» 
dalla nuova virtù , dell’ eAenfìone e dei moti , tri^ 
mane nella medefima primiera incapacità , e ripu- 
gnanza a conofcere . Ciò che conofce , non' è la 
femplice facoltà , è la foftanza , o T Anima , o il 
Corpo nè in altra maniera conviene all’ uomo il 
conofcimento per ragione di quelle parti dell’ ellér 
fuo . Il corpo , difpongafi e muovali come fi vuo- 
le , non acquilla virtù fuperiori alla sfera del tnott» 
locale , e molto meno oppolle alle infeparahiU pro- 
prietà della materia e del moto : dunque' non può 
unirfegli la pretefa virtù ; bifogna lafciarlo nell’ or- 
din fuo , fe non fi dilìrugge , e perchè 1’ umana 
compollo abbia un principio fondato di conofcimen- 
to , fa di mellieri unire al corpo una follanza di 
clalTè diverfa , a cui appartenga l’ intendere . Se non 
comprendiamo dillintamente la natura e la condi- 
zione di quella dillinta follanza , non è da maravl-* 
gliarfi , e non è la prima cofa che c’ obblighi a 
confellare la nollra ignoranza • Guai alle fcienze, 
fe non fi permettellé trattare , fe non di ciò di cui -, 
abbiamo idee pofitive , complete, e adequate; ci ba-, 
Ila che il principio dell' umano intendimento fia una 
follanza necefiariamente , e non pollà elTère il cor- 
po . Intende egli forfè meglio di noi quello che fia, 
la Aia facoltà di penfare che non è nè Corpo , nè 
Anima ? A qual clallè la riduce , mentre fi lagna 
che non Tappiamo a quale riducali il penfiero , che 
con tutto quello ci è , come tutti Tappiamo ? E' for- 
fè la decantata facoltà qualche Modo ? Dunque fa- 
rà un modo o fpirituale , o almeno immateriale , il 
che non è, conforme al genio degli Avverfarj , o 
corporeo : ma un’ alFezione corporea non oltra- 
palìèrà i confini della quantità , del luogo , e 

mo- 
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moto . Ecco in che oonfifta il gran miracofo ielT 
Onnipotenza, che fi pretendeva efaltare . Si ricorre 
à un prodigio che mai non fii , nè farà da quei 
che fchernifcono tutto giorno i difenditori de’ veri 
prodig; fondati fulT autorità d’ irrefragabili teftimonj : 
e fi ricorre a un prodigio che è un gruppo d’ in- 
convenienti . Son troppo femplici e creduli coloro 
che ammettono i miracoli , per mezzo de’ quali il 
mondo s’ è convertito : dovrà però ftimarfi almeno 
poffibile quello si Arano , che può pervertirlo . Si 
fconvolgerà ogn’ ordine e ogni legge , perchè eh! 
veramente ha temuto 1’ Onnipotenza non fia ficuro 
che ne farà un giorno rimunerato , e chi 1’ ha ol- 
traggiata fi confoli , perchè forfè non vi faran più 
gaflighi. E vaglia il vero, per qual altro motivo in 
quello feeeJo chiamato d’ oro per le feienze , fi è 
melTà in campo quella nuova difputa de' pojfibili fui 
gullo antico che deplorali come depravato? 11 Ditton 
nella Sezione VI. pag. jij, ec. tocca alcune delle 
addotte ragioni, e parla contro i Deilli, con grand’ 
energia -Ciò che efamina nelle feguenti Sezioni, da! 
la VII. alla XIX. circa dillèrenti punti di Metafi- 
Cca e Teologia Naturale , può vederli nella Differì 
fazione : nè tutto è prefentemente a propofito , nè 
le rimanenti Sezioni Ibno uguali alle prime , delle 
quali abbiam favellato . In quello Trattato tocco e 
impugno più volte il paradollò del Locke porgendoli 
1’ occafione ; come ora pure ho fatto per ragione 
del Ditton contrariflìmo ad un tal fendmento^ 
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KifleJJioni /opra il metodo del Reinbeck, 
e [opra i fentimenti di altri Scrittori , 
uaci del Leibnizio , e del Volfio, 
con nuovi argomenti per la natura 
Incorporea della Mente 'Umanay 
e contro la Materia Penfante . 

%. I. 

^Alcune lonfiderazioni /opra il metodo 
del Reinbeck . 

I L EjcI Trattato del SigncM- Keinieck. , colle due Di- 
molb^zioni inclufevi , è parto d’ una mente chia- 
ra , precifa , giuda, e profonda . Qualunque fìa la 
forza , con cui prova 1’ Immortalità dell’ Anima 
Ragionevole ( quella certamente è grande ; ma pre- 
fentemente io mi fermo più fu quello che appartie- 
ne alla natura, che fulla durazione perpetua , dell’ 
Anima , ) il fuo Trattato è un lavoro da fe folo fuf- 
heientìflìmo a far vedere lino a un cieco , che la 
Mente che 1’ ha difegnato e perfezionato , non è 
materia , e che ci vuol altro che combinazioni di 
corpi per fare Opere limili , difputare con tant’ a- 
cutezza fe la materia può penfare , e dopo varie ri- 
flellioni fottilidime e fcelte , con ferie ben ordinate 
di raziocinj convincenti , concludere che la foAanza 
penfante nril’ uomo , è fuperiore nella dignià , nel- 
la natura, e nelle operazioni, alla materia. Non o- 
ilante 1’ attenzione del giudiziofo Scrittore , in guar- 
darli dalle particolari FQofofiche Sette, chiara appa- 
. Tomo IL K rifee 
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rifce r inclinazione a quella che regna in fimili ma- 
terie in diverfe Provincie della Germania : pure la 
parzialità non lo trafporta, e fi regola in modo che 
ogni Filofofo faggio può reftarne contento . La Lo- 
gica e Metafifica di quei Signori contengono molti 
eccellenti Teoremi , e molte delle migliori dottrine 
degli Antichi e dei Moderni più celebri in quefti 
fiudj . E vaglia il vero , i Filofofi fon debitori al 
Leibnizio ed al Volfio di molte Nozioni e Formule 
efatte , e merita d’ efière commendato il loro ordi- 
ne , e la lor precifione . Io non ammetto quanto 
infegnano intorno al corpo , cioè che fia comporto 
d’ elementi femplici , indivifibili , incorporei ; onde 
la materia confifta nella moltitudine di quefti , e al- 
tro non fia che un Fenomeno ben fondato . Non ap- 
provo quanto pretendono circa gl’ Indifcemiùili , circa 
1’ Armonia Preftabilita , e circa il Mondo Ottimo fra 
gl' Infiniti pojfibili ; nè m’ accordo con loro nello fpie- 
gare la Libertà di Dio , e dell' Uomo . Nè in quefti , 
nè in certi altri punti fono dello fteffò parere . L’’ 
Endelechie e Monadi Leibniziane colf accoftarfi al- 
quanto alle vecchie Forme Sofianziali , e alcune al-- 
tre bizzarre invenzioni, invece di porre in uno fia- 
to migliore la Metafifica , e di guadagnarii gli Ari- 
fiotelici , hanno fparfo molte tenebre falla faccia d' 
una Scienza si neceffaria ed illuftre , hanno fufcita- 
to gran fuoco di diflenfioni , e hanno alienati gli a- 
nimi di molti dalle lore fcuole . Per altro il B,einòeck. 
lafcia da parte qualchè Ipotefi e qualche fentenza, 
a cui ben li conofce propenfo , non volendo rivoi- • 
ger la fpada impugnata contro il Deifino , e 1’ Irre- > 
ligione , ai danni di Filofofi confederati , che hanno * 
dichiarato concordemente la guerra all’ empietà , Si 
ferve delle anni , e delle regole fomminiftrategli in- > 
differentemente dagli Antichi, e da’ Nuovi l^tafi- - 
fici , riportando fegnalate vittorie . Adopra 1’ Arte ' 
Silogiftica ; nè può non approvarli un metodo attif- 
fimo per ben inferire verità da verità , e diftinguer-j 

la 
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h dall’ errore , che fi travelìe fovente e fi nafcon- 
de fotte le fetnbianze del vero i 

§. IL 

(Nervazioni [opra le Dimoftrazioni 
del Signor Reinbeck, 

L a verità delle propofizioni contenute nelle due 
Dimoftrazioni , non è da metterfi in dubbio 
da chi penetra la dottrina dell’ Autore, e penetra 
inoltre quel di più che deve filler noto ad ogni 
Filofofo j e che infegnano concordemente i penfato- 
ri che feriàmente meditano fopra gli atti e il prò* 
cedere dell’ umano intendimento. Vi farà, ben uve 
he accorgo , qualclie erudito , che colla folita affet- 
tata fvogliatezza , nauferà il fugo e liquore prezio- 
fo , perchè vien prefentato in vali df forma antica , 
fra rigorofi fiJogifmi , e argomenti precifi. Voglio 
credere che per tal motivo, e non per altro più 
fegreto da nem ifvelarfi , le Dimoftrazioni in mille 
luoghi applaudite , non incontreranno il genio di 
cofìoro . E)unque la forma di quelli argomenti dovrà 
tacciarfi ? Bramavanfi ragioni propofte con facondia 
da Oratore , e non un efercizio Dialettico ? Eppure 
1’ Eloquenza è un’ arte ingaimatrice j o almeno 
fofpetta, in fentenza di alcuni feguaci giurati del 
Lock.f , e tanto pericolofa , che oltre 1’ abufo ( fem- 
pre deteftato in ogni profeflione irreprenfibile ) è 
condannata aftòlutamente come rea in fe fteffa . 
Forfè fi defidera -da altri maggior ordine , forma , • 
precifione ? 1 Geometri e |gli Analitici , conducendo 
per vie impenfate a far conofeere gl’ inconvenien- 
ti , e a ritrovare Una verità , non fi biafimano fo 
la fcuoprono , e la dimoftrano . Ora ^ artifizio 4ì 
cui fi vale l’ Autore nelle due pruove che conte.n- 
gbno le altee , è ottimamente adattato allo feopo 
p^efiflòfi , di venire alle C 9 rte , e decidere . Ogni 
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Logica, fra tante che ne comparircono , è tenuti 
ad infegnare le regole de’ buoni argomenri, e F A- 
nalifi Silogiftica non folo contiene i primi elementi 
del raziocinio, neceilar) ai principianti, ma è la 
pietra di paragone per efaminame il valore . Que- 
ila dopo un buon elèrcizio ci fa ritrovare con ficu- 
rezza fu quali fondamenti fìa fabbricata un' Opera , 
e ne manifefta il difegno , F olTatura , e il modello 
ponendoci in iftato di lavorare con fodezza, e di 
conofcere i difetti che da tanti e tante volte com- 
mettonfi nello fcrivere e nel parlare , o per man- 
canza di regole , o per trafcuraggine .{ a ) Sem- 
brerà che io efca da quella fpecie di neutralità in 
cui ho propofto di contenermi nel trattare una cau- 
fa comune a tutte le Scuole Crilliane , e che trop- 
po mi lafci guidare dall’ autorità di S. Tommafo e 
degli Scolaftici. Mi dichiaro di venerare si gran 
Maeflro e altri Uomini infìgni , poco confìderati 
nelle materie Logiche , e Metafifiche , da chi non 
ne ha cognizione: ma ora combattendo con gli em- 
pi , foftengo dottrine , e regole che trovo acclamate 
da Univerfità che non fon credute parziali. Il Vol- 
fio, oltre eflèr molte volte ricorfo all’ autorità di 
S. Tommafo per difenderli dagli Avverfar;, appro- 
va F Arte Silogiftica , e ftabiltfce regole per F efer- 
cizio dell’ argomentare e delle difpute. E perchè il 
Volfio che in molte occafioni feguita gli ScolaAici , 
e loda Paolo da Soncino , Domenico di Fiandra , 
Francefco Suarez ec. potrebbe efler fofpetto; che di- 
ranno del Mufchenbroek. { i ) non Antico , non Leib- 

nizia- 

C a ) Vedafi il Mofhmio fopra il Sillema Intellettuale del Cud- 
warth, Cap. «. Sez. I. J, toi. ec. dalla pag. 892. alla pag, 
89^. onérvando come col tagliente coltello Dialettico fa U 
Notomia di certi raziocini &mofi . 

^ b ^ 11 Titolo è quello : „ Artis Argnmentandi Principia, 

M in ufum ftudiofae Juventutis concinnata . Lugduni Batavo- 
„ rum, apud Ssmuthm Lucbtmtm Academùe Typographum. 

„ 1741. „ Il Libretto è in 8. di pagine iza. L’ Autore nel- 
la Pre&zione fpiega il fuo fine. „ Eo confcripta funt fcopo, 

M Ut 


DigitiZE-i iiy (il 



Sezioni Quinta, J49 

nkiano , e' Scrittore , quanto altri fiali , rinomato ? 
Quefti non folo ci fa fapere che un tale Audio col- 
tirafi in un paefe niente parziale dell’ antico me-* 
todo di fìlofolare , ma di più ha pubblicato ì princi- 
pi dell’ Arte d’ Argomentate , per comodo della 
Gioventù applicata alle fcienze « riducendo ogn’ ar«> 
gomento al Silogifmo , con prefcriverrte i canoni j 
e notarne i difetti. Le due DimoArazioni confiAo- 
no in SHogifmi e Soriti; nè vi è da maravigliarli : 
il medelimo Mufchcnbroek. ci ricorda che il fecondo 
argomento non è altro che un comporto del primo - 
( tf ) La priiTu DimoArazione del BjeirAeck. , che 

K 3 leg- 

„ ut Ihidiofa Juventuti, Academicts (ludiisfc accingenti, io- 
,, fenrircnt ; illorumque animi , jaQ» his fundamentit , ad 
„ Difputationes habendas , Thefcs oppugnandas & delèndeh- 
,, dat , pncpararentur ; ,, Alla pag. Sj. $. aoi. riduce al 
Ugifmo Cempofio , quattro fpecie a argomenti , cioè , Sorite , 
PnploglfmQ, Epkberemty e Dilemm* : e alla 97. $.225. 
1 ’ ÉnrimmM , 1 ’ InJuK.ioiH , e I’ Efempio , ai %ilogifmo Im- 
perfetto ; onde , fecondo lui , il Silogifmo è la regola d’ ogni 
raziocinio . Con tutte le difiicolti moflè contro quella perm-' 
ta forma di ragionare , dal Gtffendo , dal htcke , e da alcuni 
altri Logièi , egli la difende , ed ha ogni ragione . Quando 
gl’ impugnatori del Silt^ifmo ne trovaflèro un legittimo e 
concludente a loro favore, fon certo che crederebbero d’ aver 
ripoctato la vittoria, e ne gioirebbero. Al contrario refteran- 
' tao sbigottiti fe ptodurranG da’ loro contrari di quei filogifmi 
che llringono i panni addodb, e proveranno di qual (brta è 
il taglio e la tempra d’ un’ arme ptxo temuta : fegno natu- 
rale e infollibile che il Silogifmo ha una forza iofuperabile , 
fe non è fpurio . 

( a ) Artis Argumentandi Principia &c. pag. 85. $. io 6 . &c. 

„ Refolvi potell Soritès in SylIogifiUos (implices , ex quibus 

,, com^itur Conllat omnis Sorìtesex tot Syllogifmia 

,, limplicibus, quot flint propofitiones intermediae inter pri- 
mam & ultimam ; five ex tot quot funt in Sorite , minus 
„ duabut 1 ... I . Ex refolutiohe Soritis in fimplices Syllogif— 

,, mos Prima Figura , patet legei illius Figura effe obfer- 

,, vandas , ut Sorites fit bonus Poterit in Sorite prìnia 

,, propoCtio effe particularis ; unde patticularis etiam fluir con- 
,, clulio : non tamen carebit vitio , fi aliqua propofltio inter- 
„ media fùerit particularis . Si enim refolvarnr huiufmodi So-, 
y, rites in Syllogifmos Categoricos , dabitur aliquis in Prima 
„ Figura, cujut Major forer particularis, quod eli contra re-' 

„ guLas . „ 
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leggefi af t. LXXXVI. fi riduce a quèflo ragióila' 
mento : 1’ Anima noftra è un ElTere Semplice , In- 
divifibile, che ha per efiènza il poterfi formate I- 
dee Diftinte e Nozioni Univerfali; un tal’ Effere 
non è Corpo , è in fé fteflb Incorruttibile , non per- 
de mai r efiènza ed efiftenza che gode , conferva 
come eflenziale la capacità di formarfi Idee Diftin- 
te, e Nozioni Univerfali, e deve perpetuamente 
confervarfi in iftato di penfare da Ragionevole, il 
che è un viver Tempre , una Vita Immortale ; Dun- 
que r Anima noftra è Immortale . Il ragionamento 
fi rifolve in cinque Silogifmi della prima Figura , le 
premefiè de’ quali fono fpiegate e provate nell’ O- 
pera , e le confeguenze legittime . La feconda Di- 
mó (trazione , nel §. CXVIL riducefi a quattro Silo- 
gifmi , da’ quali rifulta quello difcorfo : L’ Anima 
noftra è capace d’ intendimento puro ; onde può 
penfare da Ragionevole fenza l’ immaginazione : non 
ha dunque bifognò degli ftrumenti de’ fenfi e del 
Corpo, e potrà penfare con intimo fentimento di fe 
medefima , dopo la morte , operando Tempre e vi- 
vendo da Ragionevole. I Silogifmi ne’ quali fono 
fciolti i due raziocini, ne fcuoprono la qualità e la 
forza; e quando fon maneggiati da chi Intende il 
foggetto di cui favella , conviene che riducano in 
grandi anguftie i Materialifti. 

5. III. 

Degli Antichi e Nuovi Pilofofi: fe la maietia 
\ Volfiana poffa penfare. 

S I gloriano i prefenti Filofofi d’ avere negli ulti- 
mi tempi fcoperti parecchi aHiagli de’ noftri 
maggiori : ma bifogna confeftTare candidamente che 
è fiata più felicità che virn'i, e coll’ efempio avan- 
ti gli occhi del tempo pafTato , dobbiamo temere dì 
quel che verrà. Non fia mai vero che non voglia- 
mo 
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. ino per uii attaccamento ecceflìvo e fuperfliziofo 
all’ Antichità , profittare de’ vantaggi che c’ offeri- 
'fce un tempo più doviziofo di lumi, coll’ unire i 
■nuovi ai primieri , trovandoci coftretti a ftimare 
molti Moderni dalle ragioni che ci obbligano a far 
concetto degli Antichi. Se 1’ efperienza e il conii- 
^glio d’ un vecchio fono fuperiori alia perizia d’ un 
giovane, conilderati a parte due uomini d’ età di« 
verfa: e perchè ( fatto il confronto fi-a la fomma 
-totale degli uomini e de’ fecoli primi , cogli uomini 
e co’ fecoli ultimi ) 1’ età prefente delle Scienze e 
del Mondo , che è avanzata , non avrà molto me- 
rito in paragone della prima , che era , in ordine 
«Ila nofira , quafi puerile ? Bifogna fcegliere da tut- 
ti i Libri , da tutti i Dotti , da tutti i Secoli il mi- 
gliore , coir induftria delle Api , che in ogni prato, 
e da piante diverfe , fucchiano 1’ ottimo per i loro 
graziofi lavori . Se io non vo errato però , fenza la 
Metafifica degli Antichi , e fpecialmente di S. Tom- 
mafo , quel folo , che hanno aggiunto di nuovo ì 
Moderni , cofiituirebbe una facoltà molto povera e 
difettofa , trattandofi 'particolarmente della parte più 
importante , che è la Teologia Naturale . Nè , per 
Vero dire , 1’ umano Intelletto , capace per altro di 
conofcere , ora una verità , ora un' altra , le ave- 
rebbe unite in quel bel corpo, e fiflema incompara- 
bile che abbiamo, fe preceduta non foffe, per dile- 
guare la caligine della Pagana Fìlofofia , V ammira- 
bile sfolgorantifllma luce della Rivelazione e Reli- 
gione Crifliana . La Mente , è vero , fi appaga o- 
ra , la ragione fi fodisfa con quello che infegna la 
Teologia Naturale ; e con evidenza conofce Verità 
Fondamentali , come oggetti che la dilettano , e che 
fi accomodano alle fue forze : ma la Rivelazione è 
quella che ci ha avvifati, guidati, aflìftiti , e fen- 
za sì buona fcorta non delireremmo meno degli 
Stoici , de’ Pittagorici , e degli altri Savj del Gen- 
tilefimo, mefcolando infelicemente la verità coll’ er- 
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rore. Quinto fi è notato della Teologia Naturale « 
dee intenderli a proporzione dell’ arte del razioci- 
nio; nella quale vorrei che fra gl’ impedimenti che 
oliano all’ acquifto della verità, oltre i pregiudizi 
dell’ educazione, e del troppo attaccamento all’ au- 
torità degli Antichi , dove non conviene , e a certi 
invecchiati errori popolari che fi propagano , come 
malattie epidemiche dell’ intelletto ; fi avvertifle il 
gran male che prefentemente cagiona nelle Scienze 
e ne’ coliumi, il fanatifmo della Novità. Nel li- 
cenziarmi dal Rfinbeck., propongo un dubbio natomi 
nel leggerne il Trattato , cioè , fe la materia Vol- 
iiana pofTa penfare. Qpella del Leibnizio è compo- 
fta di Monadi ò Elementi femplici douti di perce- 
zione e d’ idee , ma olcure ; quella del Volfio , del 
Bulfingerù ( a ) e del Canzio è un aggregato di e- 
' lemen- 

C » D Citrgit Btnurda BtUfingen nell’ OP«« ftampata nel *7aj. 
con quefto Titolo: „ Dilucidationes Philofophicc , de Deo, 
„ Anima Humana, Mundo, & Generalibus rerum a<Te£lioni- 

i. bus, Seft. I. Gap. j. de Simplici & CompoGto , pagina 
„ HI. tia. &c. 5. ii«. cosi fcrive: Idealiftz res exiilentet 
„ omnes faciunt jipiritus , Leih$itiut non item : etC enim om- 
„ nia ultimo refolvantur in flmplicia perceptione prscdita , non 
n lunt illa tamen Spiritus , fed a fpiritibus diSèrunt eflèntia- 

j, liter &c. Idealifia negant exiftere extra mentem aliquid 
„ reale , quod Ideis corporum utcumque refpondeat . Leitm~ 
„ tiut non negat exiftere aliquid extra mentem reale , quod 
„ per illas Ideas repnrTentetur , etfi confufe faltem , quemad- 
,, modum id notum eft Philolbphis hodie omnibus , in exem— 
„ pio colorum, harmonia mufìca &c. Idealifla, quoniam fpi- 
,, ritus admittunt tantum , materiam non habent prò aggre- 
„ gato reali, ncque fpirituum C quod non memini ab illia 
,, aflertumO neque_ aliarum rerum , quales nullas putant exi- 
,, fiere ex communi fententia , Leiinitiut materiam habet prò 
aggregato fimplicium realiter exifientium &c. Quod 11 igituc 
„ Idealifia corpora vocant phanomena , ille difti fenfus cre- 
„ ditur , quod nihil extra mentem exifiat refpondens objeÀi- 
„ ve Ideis in Anima volitantibus . Si Leitnitiuf corpora vo- 
„ cat phanomena, id fenfu dicitur eo, quo v. g. colores e- 
,, tiam confiantes, harmonia mufica percepta, vocari phano- 
„ mena confueverunt . „ E nel f. 1 18. dice che certe opi- 
nioni non fono eflenziali ai fuo Sifiema ; „ Talia funt , mea 
„ judicio, illud de perceptione omnibus adfcriben<^ , de per- 
T> ceptione in omnibus &finguiis llmplicium individuis aétua- 
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lementi femplicl, indivifibili, incorporei , che nulla 
conofcono . I componenti della materia Leìbniziana 
fono meno atti deUe Anime de’ bruti ( arricchite d’ 
idee chiare ) al raziocinio , e al penfare da Ragio- 
nevoli , come penfano gli uomini ; e farebbe più fa- 
cile concepire un bruto trasformato in Filofofo, che 
una Mònade comune capace di fomiglianti penfieri. 
Di peggior condizione è la materia Volfìana, con- 
(ìftente in una moltitudine innumerabile e poco men 
che infinita, di principj femplici e indivifibili, ma 
ciechi. La percezione richiede unità, di cui gode 
ciafcuno elemento che non conofce, e di cui è pri- 
va la materia , che è un comporto e una moltitu- 
dine di querti elementi. La moltitudine de’ principi 
immateriali , che è 1 ’ effènza della materia Volfia- 
na ( quale viene ad efTere un puro Fenomeno , che 
chiamano ben fondato ) fe tutta concorre alla me- 
defima unica percezione , per la dirtinzione delle 
parti, non può unire in un folo indivifibil principio 
la notizia di tutto ciò che conofce chi percepifce 
più cofe , e ne giudica . 11 dare a ciafcun elemento 
una total percezione di quanto conofcono tutti in- 
fieme, o è un confondere la percezione colla diver- 
fita de’ principi percipienti, o è un moltiplicare i- 
nutilmente, fenza fondamento ogni ragione, la no- 

rtra 

,, li, ad totum univerfum estenfa &c. in quibus Acile dif- 
untiaa a laiinitio , fine ruina ceterorum , ut ofiendimut . „ 
Vcdafi il &mofo Libro del Cmzìo imprefib in 8. „ Philofo- 
„ phi* Leibnitianae & VolGanx ufus in Theoloeia per praeci- 
„ pua Fidai Capita . Pnetnittitur DifiTertatio de Ratione & 
n Revclatione , Natura & Gratia ; Au£lore J. Th. C. Wu- 
„ remb. Francofurti , & Lipfiae , 1718. „ Quell’ Opera , una 
dielle più dotte di quella Scuola, contiene pae. 525. e in va- 
ti luoghi c’ inibnna delle conrroverfie che bDllivano fra i Pio- 
„ feflbri d’ altre Univerfitù e il Filofofb Marpurgenfe ; degli 
argomenti e difficoltà melTe in campo dal Baddco, dal La»- 
sio , e altri , e delle rifpolle e dottrine difefe dal Bulfingero , 
dal Tittmigio, e dal Céng/o medefimo . Senza quelU Autori, 
molti camminano all’ oTcuro, quando trattano dei veri fenti- 
menti d’ una Setta làmolà in una patte cplta e principale d* 
Europa. 
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ilra Mente in Menti innumerabili* Per altro i Voi* 
fiani fon quelli che non vogliono ammetter due cch 
fe ancor minime affatto limili e Indifcemibili , e in- 
culcano ad ogni periodo , che nulla dee dirfi , e che 
•nulla fi fa fenza Ragione Sufficiente. Dal che s’ 
inferifce che la materia Volfiana è incapace di pen- 
fare . Quei Filofofi non ne ragionano molto ; imper- 
ciocché , quanto al paradoflb di Lockf , che non ri- 
pugni affolutamente il penfiero alla materia , non 
iblo non ammettono il penfiero poffibile , ma non 
ammettono rveppure la materia del Locke. 

S. IV. 

R,agione del Leibnizio. 

N Eir Opera celebre delF Ufo della Filofofia Lzi 6 - 
niziana e Volfiana nella Teologia, ragionandoli 
dell’ Uomo , fi efpone la ragione del Leibnizio , per 
la natura fpirituale della Mente Umana. L’ argo- 
mento confifte in quello, per proporlo con brevità , 
con chiarezza, e con forza. Tutto ciò chè ha ori- 
gine dalla materia lunga , larga , e profonda , o al- 
la materia fi riduce , può dimollrarfi da quelli fuoi 
attributi , e non deve fuperare la condizione della 
quantità o ellenfione. Ma le leggi delle Forze At- 
tive , o Motrici , o Percettrici , che fi ritrovano nell’ 
Anima , e le appartengono ; per le quali intendia- 
mo, e ci muoviamo diverfamente a nollro gullo , 
non polTon dedurli e dimollrarfi dalle dimenfioni 
della materia, o rinchiuderfi fra cosi Areni confini; 
come fono sforzati a concedere i più periti della 
Geometria e della Meccanica: Dunque la Mente 
Umana nè confille nella materia , nè dalla materia 
foaturifce. ( a J* Bella al maggior fegno è la fimili- 

tudi- 

C a ) ,, Ufus Philofophic L. & VV. Cap* 4 - de Homine , f. 

„ 3* pag. 22tf. Eo, ni fallar, fpeftat illuftris Viti argumen- 
•n tum : Qpicquid a materia tali , quantum cA , longa , la- 

>> t*a 
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fudine altrove propofta dal mcdefimo ingegnofiflìmo 
Letterato che fpiega a maraviglia 1’ argomento for- 
mato per la natura fpirituale dell’ Anima : anzi è 
tanto propria e convincente , che vi è chi la giudi- 
ca un nuovo efficace argomento. ( <» ) Se può a 
forza di molle , di ruote , d’ ordigni , di moto e 
rtieccanifmo concepirfi e avere origine il conofci- 
mento , e la volontà ; potremo immaginarci una fpe- 
cie di macchina , che per la fua flruttura , fenta -, 
percepifca , e intenda . Chi ci vieterà d’ idearcela 
( confervate Tempre le ftefTe proporzioni ) tanto 
grande , quanto bafti , acciocché noi poffiamo en- 
trarvi dentro , come fi fa in un mulino , per efat- 
tamente ofièrvarla ? Ofiérvandola minutamente , e 
ritornando più volte a riguardare con attenzione il 
tutto , e confiderarne ogni parte , ogni fito , ogni fi-' 

gura, 

„ ta , profunda , uno verbo , cstenfa , proficifcitur &c. Erit 
„ mihi magnus Apollo qui hoc argumentum fnlverit . ,, 
Nota il Cèncio C in fondo alla pag. ) che , fecondo il Leii- 
nÌK.i»t la Forza Attiva i quella che meglio mollra, e aflai 
più fenfibilmente , la diftinzione dell' Anima , e della Mafia . 
I principi del Meccanifmo e le regole Dinamiche , non ven- 
gono da cofa ptffiva , geometria , o mireritle . Non rafano 
negarli all’ uomo azioni interne: „ & elles nous fuffiroient- 
„ ici, car la matière n’ en eli point capable, n’ etant que 
„ palTive . ,, L’ attribuire tutte le azioni a Dio folo , è un 
ricorrere ai miracoli , fecondo il Leibnizio ; ed ì falliilìmo i 
irragionevole . 

C a ') Nel medelimo Gap. 4. de Hemìne $. 4. p. az8. &c. fcri- 
ve r Autore quanto fegue , cavandolo dalla Monedologia _ del 
]jeiinÌK.io : „ Negati non poteft perceptionem , & quod inde 
„ pender , per rationes mechanicas ezplicari non poffe , hoc 
,, eli , per figuras & motus . Quod fi fingamus dari machi- 
„ nam, qu* per llrufluram cogitet, fentiat,_ pCTcipiat , non 
„ obllat qui^uam , quominus iifdem proportionibus retentis , 
fub majori mole llrufla concipiatur , ita ut in eam aditus 
,, nobù concedatur , tanquam in molendihum . Hoc fuppoli- 
,, to, nihil in ea videbimus nifi partes fe muttm impellentet , 
,, nec unquam aliud quidpiam , per quod cogitano explicarì 
,, queat . Hkc ergo in fubllantia limolici , non in com^fira 
quacrenda • „ Oisì il LeiinÌK,io nella Monedologi» : Jet. E- 
ruditoT . Tom. VII. Supplem . pag. $00. &c. confutata nel 
17Z1. , benché 1 ’ Awerfatio , quentum ad Hot argutntnttim , 
dtfideravit niùil . • •• 
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gora , ogni lavoro , che altro vedremo fuori di ftru« 
menti che muovonfi da un luogo a un altro, o di 
porzioni di materia , e di corpi , che fì toccano , fì 
urtano > s' avvicinano, s' allontanano; e di quanto 
frequentemente troviamo in corpi infenfati , in fab- 
briche , in manifatture , in opere , nelle quali non 
fono nè idee , nè defiderj , nè intelligenza , nè liber- 
tà, fino che non vi fia qualche Mente molto diffe- 
rente da quelle macchine ? Aggiungo a quella del- 
la macchina, altra fimilitudine, che mi fommini- 
ftrano i feguaci di quella Scuola , molto propria 
per dileguare i dubbj nati dal vederli fpellò che la 
Mente lì unifonru siilo flato de! corpo e de’ fenfi . 

( a ) Che grande ftupore farebbe fe uno fpirito da- 
to alla macchina del corpo per compagno, fino che 
effa fullìllerìi , con certe leggi di fcambievole foc- 
corfo , affìllenza , o dipendenza nell’ operare , a pro- 
porzione d’ alcune date mutazioni negli organi ma- 
teriali , fperimentaffe ancora in fe qualche novità , 
di cui ne trafpariffero finalménte i fegni Ael corpo 
fielTò , dal quale ebbe il cangiamento 1’ origine ? 
Ecco la fimilitudiné : Un prigioniero che è confina- 
to in un carcere bujo, orrido, llretto , malfano , 
fente opprimerfi il cuore, e mancare lo fpirito , e 
g|li comparifcono fui volto gl’ indizj dell’ interna af- 
flizione : laddove , mutatagli la prigióne in una ca- 
mera illuminata , ampia , vagamente adorna , e de- 
gna di gran Signore , prova contento indicibile , fen- 
te ravvivarli gli fpiriti abbattuti , e compatifce in a- 
ria giuliva e ridente, e tutta diverfa dalla primie- 
ra. 

C a ) blel Cap. 4. de Hemine, 4. POf. »3o. i. Ex his om- 
„ nibus intelIÌM harmoniam inter Corpus & Animam , feu 
„ ex aliorum njrpotheiì , aftiones altcrius in alterum : lùtum 
n autem Anima materialem nondum intelligo . Perinde ac fi 
„ anuerem : In fqualido ac trilli carcere homo fé trifiem ex- 
„ hibet ; in amoeno Prìncipumque perfona digno conclavi « 

,, ubi nullum affligit malum, hilarem fe prtebet & comem : 

» Ergo revera non datur eiufmodi homo; ergo totum Phc- 
„ nomenon ad carceris fqualorem & conclavis ametnitatem 
», xcvocandum ed . Quam qiutfo iaepre 
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ra . Forfè il prigioniere , e la prigione , fono una 
cofa medefima e indiftinta? E' quello per avventu- 
ra lui mero fenomeno , che tutto confìfle nello 
fquallore del carcere, e nell’ amenità dell’ albergo ? 
P^ò darli il cangiamento folo nelle pareti , e nella 
fupellettile , fenza che alcuno vi abiti; e può darfi 
ancora che vi fia 1’ abitatore in cui lèguano le vi- 
cende corrifpondenti alle vicende del luogo. Non 
dico che r ottufità della Mente , che 1’ afflizione , 
che la vivacità , che la gioja d’ un Anima , ftam- 
pata a caratteri intelligibili negli occhi , e fui volto 
d’ un uomo , fecondo lo dato in cui trovali il cor* 
po , e la fua falute , lia qualche argomento che di- 
jnoftri diftinzione e dilTerenza fra il Corpo e l’ Ani- 
ma : dico bensì , che quelli fenomeni non provano 
punto r identità della Mente e della Materia . Dico 
che quella corrifpondenza non toglie la diverlità del 
corpo, e di chi trovali unito al corpo; e che con 
tutto quello che fegue di limile , vi può efrère ol- 
tre la macchina corporea , la quale è come 1’ abi- 
tazione , una follanza più nobile , intelligente , e fpi- 
rimale che vi abiti; come oltre la prigione li dà il 
prigioniere , e tale in cui fecondo la variazione del 
carcere , oflfervali diverlità d’ imprelfioni e di fenti- 
menti. Coda all’ occhio, all’ udito, al tatto, che 
vi è il carcerato , o 1’ abitatore ; e coda alla ragio- 
ne , che oltre la cieca materia l^rfa in più parti , 
compoda , e divifibile , vi deve edere , e vi è nell* 
uomo una fodanza intelligente e libera > femplke , 
indivilibile , ed incorporea . ( « ) 

C a ) Da ciò chiarameate apparifce la debolezza delle ragioni 
degli Epicurei contro la natura ed Immortalità dell’ Anima 
I^ionevole , unite da Lucrezio nel Terzo Libro . E* un con- 
tinuo paralogifmo, e un paflfaggio dalla corrifpondenza c u- 
nifbmutà ia alcnne operùioni , all’ identità de’ loto princi- 
pi- 


■ V. ' 
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§ V. 

Sentimenti ddP tutore dell' Ufo della Filofofia 
Leibniziana e Volfìana nella 
Teologia . 

I L Canzio Autore della celebre Opera intorno all’ 
Ufo della Filofofia Leibniziana e Volfiana nella 
Teologia , ragiona dell’ Uomo , e dell' Anima di lui 
nel Qjiarto Capitolo , lagnanJofi che fra gli Antichi 
Dicearco e ^rifiojfeno la confondellèro col Corpo , e 
che il Locke ( oltre 1 ’ Obies ) il Cowardo , il piidi~ 
gero, c altri Scrittori vicini a’ noflri tempi, non ab- 
biano riconofciuto nella foftanza penfante un elìere 
necelTariamente fuperiore alla materia. ( a ) Degno 

d’ of- , 

(. a. „ Ufus Philofophic L. & VV. Cap. 4. $, 1. pag. 222. 
,, Lòckiitm raateris cogitandi Acultatem non abjuaicatlè , il 
„ Deo ita placuilTet, tritum eft &c. Vid. Nouvelles de la 

„ Ru. des Letttes, Novembr. 1699. 5od. cui 

,, Stillingflttt Teniet oppofuit, cit. 1 . p. joo. LockJo aflbcian- 
,, dus, quantum ad boc Hobbes in Leviathan ^ Cap. 4. ubi 
„ negat quicquam fubftantix naturam induere, quoa non fiC 
1, corpus ; Animam ergo non diftinguit a corpore : imo ipfum 
Deum corpus habere concendit, inter alia, hoc ratiocinio 
ufus ; quia in Sacris Deus vocetur magnus , magnitudinem. 
M autem corporis extenfi effe proprietatem . „ Quello bada , 
acciocchì il mondo fappia che fotta di Filofotb e di Teologo 
(offe 1 ’ Obbet . Secondo il Covard» Inglefe , 1 ’ Anima ì virtù 
* accidente del Corpo , non fodanza didinta , e perirà con 
edb , e con edb riforgerà . Ciò è un Iblenniffimo errore che 
odénde la Religione, e i Profedbri della vera e fana dottri- 
na ; e non piace troppo ai Materìalidi comuni , che tremano 
e fi fanno di mille colori, in udire le voci di Rifurrezione , 
Vita futura. Eternità. Il Canijo cita alcuni impugnatoci del 
Cowardo Q come il Brougrion nella Pfychologia , il Meaardo 
nella dottrina della S. Scrittura fulla natura dell’ Anima , e 
il Fabrizio in Syllabo &c. 5 e inoltre le repliche del medefi- 
roo , per mantenere 1 ’ erronea opinione . Gio. Francefet Bud- 
dto conrrario alia Scuola Volfiana , pare al Canaio C §• 4- ? 
dubbiofo circa la fentenaa del Locke, modrando di favorfrla 
nella fua Phitofoph. Tbeor. P. VI. Cap. i. J. j. pag. ?»*• ® 
non fembrando in altri Scritti , effere di quedo medefimo 
Pentimento , varie de mente ejut difputatum efi . Può vederli 
' fta 


Digitized by Coogle 


Sezione Quinta . j J 9 

à’ o/Tervazione è il tefto di MaimoniJe Ebreo de’ 
piu dotti del fuo Secolo , il quale nel fuo More Ne~ 
•vochim { à ) moflra con gagliardo argomento, che 
Dio non è corpo ; e lo fa vedere con una ragione 
che conclude 1’ ifteflò per 1’ Anima : Se Dio è cor- 
po, o la fua Divinità ritrovafi perfetta nella colle-» 
zione e fomma delle foUanze particolari dalle quali 
rifulta il corpo, e in ciafcuna di effe, o in una 
fola delle parti componenti . Il primo non può dir- 
fi , perchè cercandofi la Divinità , e il fuo coliituti- 
vo , già r averemmo in infinito moltiplicata : nem- 
meno può affermarfi il fecondo; perchè eccettuata 
una fola parte, 1’ altre farebbero inutili e fuor di 
propofito. Quefta mi pare la mente dello Scrittore 
Ebreo , e così ha tutta la forza U fuo raziocinio 
Intendo per collezione , ciafcuna parte della fomma ,• 
e tutte le parti che la cotnpongono: fe ciafcuna 
parte è perfetta nella Divina Natura, 1’ unità è 
diftrutta , e la moltitudine delle Divinità è innume- 
rabile . Ma non ha cialcuna la perfezione della 
Divinità , fi ridurrà quefta a una fola delle infinite 
parti del corpo ; le altre faranno inutili , faranno 
lenza Divinità , e tale farà il corpo comporto dì 
qUefte , e che non può fulfiftere fenza più parti : 
onde il comporto di molte parti, la materia, il cor- 
po, 

fn le altre Opere del BiuUa , il Trattato dell’ Jktifma * 
■4M» Saperftiziont , che tradotto in Fraazefe, fii ftainpato ia 
Amflerdani , da Piero Mortier 1’ anno i 740 > in 8. Leggali 
quanto fcrive alla pag. a£ 4 . &c. ove parla dell’ Immateiisdi- 
ta deir Anima molto erpreflàmcnte . Se gli fcappò detto una 
volta della noftra Mente, retto demonfirsre tua potefi eum ffi- 
ritum mtttr 'ue effe experttm , c’ ingannò molto ; e ha ben ra- 
gione di replicare il CtHzio, ttqui retto denronfir are potefi: to- 
gitetro ertnn pofiulet rem fintpliceta , extemfo compofitem : 'e 
f^^iamenrej dopo aver iellato della _ fimilitudine Leiboi- 
xiana della macchina, conclude, Perceptio requirit unitetem , 

C a 3 Cioè DoAor perpleaorum . ,, Si Deus eli corpus, tum 
Diviniras ejut vel perfìcitur in complexu rubilantiarum in- 
dividuarum corporis iUius , vel in una tantum individua 
^ Aibdantia . Si illud dixeris , erunt plutes Divinitates ; fi 
„ hoc adiirmavefis , tum nulla eft utifitas reliquanun atomo-' 
„ nun &c. „ 
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po , dovrà piuttofto dirfi privo detta. Divinità , che 
Dio .•Ognuno conofce il laberinto in cui fi trovano 
i Materialifii, tratundo di Dio, e che quello è il 
grand’ argomento , che prova , neppure 1’ Anima 
Ragionevole potere eflèr corpo. Forfè opporranno , 
che nella loro Ipotefi , ninna dette parti , o atomi , 
ha la perfetta Divinità, ma ciafcuna ne contiene 
una particella . Chi però non conofce fubito la de- 
bolezza di sì fatta rifpofia? La Divinità e 1' Anima 
hanno per dote principalìllìma 1’ intelligenza e il 
conofcimento , il quale non può mai ellèr divilb in 
più parti difiinte; perchè unifce ne’ fooi giudiz; e 
atti , non folo le parti d’ un oggetto , ma oggetti 
fra loro differentiffimi . Chi giudica delle cofe , chi 
le intende , non è una moltitudine di principi , de’ 
quali ciafcuno conofca una cofa diverfa ; conofce 
ìnfieme unitamente tuttociò di cui giudica , e di . 
tutto è in fe fteflb informato. Se poi fi ftimafie 
non doverli da ciò inferire che una fola parte di 
materia abbia nella noftra Mente 1’ intelligenza , e 
in EMo, oltre 1’ intelligenza, ogn’ altro Attributo 
della Divinità: in primo luogo gl’ incauti Avverfa- 
rj dovranno fcegliere ne’ portentofi corpi che fingo- 
no ellère Dio, e la Mente, fra T unità e la fom- 
ma di tutte le parti ( efiendo 1’ uiu e 1’ altra e- 
fclufe ) il numero di quelle che perfettamente in- 
tendono, e fon corredate de’ rimanenti pregi dovu- 
ti; con ricordarli che non fi tratta di pezzi di cor- 
po, de’ quali ciafcuno abbia un pezzo di cognizio- 
ne, perchè quella richiede unità indivifibile in chi 
conofce . Dunque nel corpo di nuova foggia , della 
Mente , e di Dio, nè una fola parte , nè tutte 
hanno la perfezione dell’ intendimento , della Divi- 
nità, e delie rellanti prerogative. Supporremo che 
la metà degli atomi ( per fervirci di voce grata e 
famigliare agli Epicurei nemici delle follanze fpiri- 
tuali , ) che uno fra dieci , fra cento , fra mille , fia 
il privilegiato nel-corpo penfante : ed ecco di rtuo» 

Yo 
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To in campo gl’ inconvenienti confutati a baflanza . 
Tornano falla fcena eferciti di favofofe E>eità , e 
• mille Menti per una in un uomo, con una infinità 
di atomi , che hanno la difgrazia ( fenza faperne la 
cagione ) di non partecipare la natura di quelli 
che fono pieni di fcienza ; benché concorrano all’ o- 
pera AelTa , formando col loro intreccio Anime , e 
Numi . 


S. VI. 


Ripugna che il penfiero confìfta nel moto 
della Materia. 


I L teflo di MaimoniJe , e quanto ora , e avanti , 
fi è prodotto fu quell’ argomento, per render 
fenfibili le moftmofe confeguenze del corpo, e della 
materia penfante , ricuoprono di confufione coloro , 
che in mezzo al lume più chiaro della Crifiìana 
Filofofìa , con eterna ignominia de’ loro fogli , e con 
danno irreparabile di non pochi fedotti ammiratori 
d’ ogni inezia, han tentato dì perfuadere 1’ uman 
genere , che in elTo non vi è altr’ Anima , che 
comporta di fangue , di carne , di terra , e di fan- 
go. Sono più fcufabili i Secoli favolofi che fuppofe- 
ro nati da Ixione e dalle Nuvole i Centauri , be- 
llie feroci , mezze uomini , e mezze cavalli ; per 
aver forfè veduto con ifpavento , la prima volta , 
nella TefTaglia , nella Tracia , o altrove , uomini 
che cavalcavano . La Chimera , comporto erta pure 
orribile di Leone , di Capra , e Dragone , era un 
moftro alla fine di fpecie diverfe, ma del medefi- 
mo genere : 1’ Ertenfione e il Penfiero , la Materia 
e la Percezione , che hanno di comune ? Come po- 
tranno unirli ad onta della ripugnanza che vi è 
fra il Divifibile e 1’ Indivifibile, la Dirtinzione, e T 
Unità, in una fola natura, nella rtertà fortanza, e 
Tomo li. L prin- 
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.principio? ( a ) Ecco nuovi inconvenienti Icopenì 
dal yolfio e dal Canzio tanto di lui benemerito. Se 
.r Anima non fi diftingue dal O)rpo , e il Penfiero 
proprio della Materia ; quella certamente , per 
conofceie un oggetto , dovrà efière in moto, non 
pretendendo i Materialifii , che la materia ferma e 
queta conofca , e non potendo aflèrirlo fenz’ aggiun- 
gere a gran paradofii delirj maggiori. ConfiAerà in 
confeguenza un penfiero particolare in un certo nu- 
mero, fito , e figura di corpicciuoli , o di parti, in 
un moto determinato, e in una data celerità e di- 
rezione . Pongali ora che un penfiero non fia di 
paAàggio , non fia un volo precipitofo dell’ intellet- 
to , ma feriamente e immobilmente fidò trattengali 
in contemplare qualche verità , che colla fua bellez- 
za rapifca a fe 1 ’ Anima e 1 ’ incateni. Che dunque 
diremo ? ( 6 ) 11 penfiero non fi muta , ma intanto 

fi 

( a ^ L’ Autore non fi lafcia rrafpartaFe dallo zelo ; ammira 
perÀ chi fa coatenerfi più di lui nel calot della zuffit, nat- 
tandofi alla fine d’ errori pcrniciofifTimi , c di nemici d’ ogni 
Religione . Sarà fempre commendabile il valore degli uomini 
che atterreranno quelli molhi . Lo Spintfa confùfe la perce- 
zione • r edenfione , il corpo , I’ Anima , e Dio , confonden^ 
do la foUanZa, e non volendo dillinguere neppure quelle par- 
ti della medelima, che vedeva lépararfi e allontanarli 1’ una 
dall’ altra.* e da un errore si vergqgnofo dedulTe confeguenze 
malvage . Ma vi fono infigni FiloliA che hanno levato ogni 
kulà a chi lo feguilTe ; 

„ per quos cecidere julla 
„ Morte Centauri : cecidit tremendx 

,, Fiamma Chim*r*. ' 

C Orazio L. 4. Carm. Ode a. p 
Se vi rdla ancora chi lì diletta di fchetzare eoa certi molhi , 
tal (la di lui. C L. i. Carm. Ode 27. ) 

„ Quanta laboras in Charybdi , 

„ Digne puer meliate fiamma ! dtc. 

„ Viz illigatum te triformi 
„ Pegafus ezpediet Chimaera . 

C b ) Nello llellb Libro dell’ Uf> dell* Filofalis L. e PV. Cap. 
4. 5.5. pag. ajt.ove cirafi la Metatifica del F'olfio , pag. 407. 

7j 8. „ l’robat eiiim fieri non pode ut materia cogiret, i. 
,, e. ut a materia Animus non ditfcrat , hoc modo . Si cor- 
„ pota cogitare polTent, cogitationes nihil aliud forent, quam 
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-fi muta il luogo , e la materia fi muove ; il che è 
impoffìbile nel Si Rema degli Avverfarj , fecondo il 
quale efièndo i moti determinati della materia ef- 
fenziali ai penfieri , nel continuo cangiamento che 
fegue nel muoverfi, non fi conferverebbe la medefi- 
ma percezione 1 II moto confifte efiènzialmente nel 
variarfi ; egli è una ferie e un ordine idi fuccefii- 
Vi, coll’ identità de’ corpi mobili e modi, con can- 
giamento nuovo in ogni momento immaginabile , 
tiafcendo dal precedente, o feguendolo, e fempre 
difiinto. Ripugna che nella continuazione fucceflìva 
del moto locale per lo fpazio di un’ ora , il moto 
del primo momento non fia difiinto da quel del fe- 
condo j come ripugna II concepire , che un momen- 
to di tempo fcorfo fia il medefimo del prefente , e 
che due fpazj di luogo contigui non fieno difiinti . 
I Materialifii contrarj ai Leibniziani rifponderanno , 
che i moti, i tempi, i luoghi, fono totalmente li- 
mili : nulladimeno faranno difiinti , nè fenza difiin- 
aione farebbero fimìli; e con tutto 1’ effere fimHHfi-* 
mi e Indifcemibili , non faranno mai il medefimo . 
Non farà dunque il medefimo penfiero; e 1’ inten- 
dere connelTo efienzialmente col moto , diventerà 
un ellère fuccefllvo , contro ciò che fperimentiamo 
in ooi ftelli. Per levare ogni dubbio, e collocare 
in miglior lume 1’ argomento, è d’ uopo avvertire 
che favelliamo dei moti di fluidi, di fpiriti animali, 
di corpi minutlfiìmi, e che per ciò è indifpenfabile 
la variazione nelle particelle della materia che s’ 
allontanano , che partono , che fopraggiungono , che 
«’ urtano, che s’ unifcono alla precedenti, con di- 
verfità innumerabili nelle celerità , nelle direzioni , 
ne’ momenti. In cotal guifa il penfiero, con tutta 

L - 1 r at- 

* J, dèterminati motus certarum , hac aut illa figura , fitu , pr«- 
dirarum partium . Jam ubi eadem cogitarlo , durante quo- 
„ dam temporis fpatio confervata , menti olferretur , aut par- 
,, tes iilae ad conlervandam cogitationem motum CHerent, aut 
' „ finilet in eaiuin locum fuccedeieot , Uttumque eli abfur* 
n dum • ,, 
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1’ attenzione d’ un contemplativo , non folamente 
non dura per qualunque mìnimo tempo , ma fem- 
pre trasformafi in un compofto alTat vario di parti 
di penfamento , e parti non fimili , ma difFerenti ; 
e la più femplice e tranquilla meditazione della ve- 
rità , che teneva fofpefa fra il diletto e lo ftupore 
la Mente, degenera in un caos e in un mifcuglk» 
confufo d' infinite tenuiffime notiziuole , inviluppate 
e contrarie in buona parte fra loro , con quello 
fcompiglio che feco porta una difordinata irregolare 
fermentazione . Ecco le confeguenze ammirabili del-’ 
la materia penfante, o che può penfare! 

«. VII. 

Si difende t addotto argomento. 

X T\ è fiato qualche impugnatore della Metafilica 
\ Volfiana ( a ) che non ha approvato il di- 
fcorfo dell’ Antecedente Paragrafo , pottando la pa- 
rità del fuoco . Il fuoco, rifponde , fi mantiene per 
qualche tempo , quantunque il moto gli fia congiun- 
to con tanta necellìtà , che non avrebbero i fuoi 
componenti forza di fciogliere fino metalli durilfimi , 
quando fi riducefièro pigri allo fiato di quiete . Po- 
trebbe adunque confervarfi illefo il penfiero , qual 
purilfimo e vivacilfimo fuoco , ancora con tutte Io 
vicende dei moti congiuntigli indifpenfabilmente . O— 
la quella parità non è giufta , perchè nel fuoco , 
ficcome non vi è quiete , non vi è neppur perma- 
nenza , e confifte in fucceflione , nella quale forza è 
che fia pollo un efière connelTo col moto. La fiam- 
ma , che è un fiore di fuoco più puro , qual perma- 
nenza può avere , quale è la fua unità , o identità ? 
Qiiella d’ un fiume che fcorre cpntinuamente fra la 

file 

C 9 ') Toccò queflo tafto Ptlictr^ Lf/fer in Extm. Tiiltf. 
come leggcfi nelle Note del Libro , Ufus Piihfopiif L. &• 
IV. C»p. 4. pag. 233. ove s’ awertiCce che non cone la pa- 
rità . " . 
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fue npe ; eflendo un fiume , o un torrente il fumo 
che efala dalla materia conìbufiibile , come la fiam-* 
ma è un fumo j un vapore , un alito accefo . L' u- 
nità , r identità , la permanenza d’ un fiume , d’ un 
torrente , del vento , è diverfa da quella dell’ acqua , 
dell’ aria , e delle lor parti , da quella del letto e 
delle fponde fra le quali corron le acque , e delle 
montagne che non fi muovono nelle fcofle dell’ a- 
ria* I carboni fino che fi confervano nella loro fpe-« 
eie fono rigorofamente i medefimi , cosi le acque 
bagnanti ne’ laghi , e ne’ paduli , non le fiamme , 
non i torrenti che di continuo fi muovono impetuo- 
famente e fi variano : e poco importa che il Teve- 
re e il Reno , chiaminfi ora col nome ftelTo che a- 
vevano molti fecoli avanti; perchè ognun fa che le 
acque che vi feorrevano a tempo di Cefare, e Ro- 
molo , e molto dopo , non erano quelle medefime 
che vi feendono ora. Non fi ritorce pertanto 1’ ar- 
gomento colla fiinilitudine del fuoco , ma bensì la 
rifpofia contro 1’ oppofitore , efiendo certo qualmen- 
te e il penfiero e tuttociò che avelie il moto necef- 
fariamente congiunto , non potrebbe confervarfi on- 
ninamente il medefimo colla totale identità , nella 
fua fuccefilone , e farebbe lo fiefiò , o quanto alla 
fpecie, o quanto al nome. 

I 

5. Vili. 

Segue a moftrarfi la ripugnanza della Materia 
col Moto , al Penfare. 

M a qualunque fiafi il moto de’ corpicciuoli pen- 
fanti , qualunque la permanenza e l’ unità , o 
il difordine , la confufione , e i combattimenti delle 
parti del penfiero, non faià mai pofilbile che la ma- 
teria ed il moto fieno 1‘ origine e il coftitutivo del 
noftro intendimento , per la ragione feguente , giu- 

L 3 fta- 
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ftamente ftimata molto gagliarda. ( a ) A parecchi 
noftri penfieri accompagnati da attenta confiderazio 
ne , va unita una RiflelTione fopra noi fteili e il 
noftro penfare , che Cofcienza addimandafì . Allora , 
oltre il conofcere il Triangolo , o la Dimoftrazione 
Geometrica , conofciamo che 1 ’ uomo , che noi flelfi 
intendiamo il triangolo , o la dimollrazione ; e fì fa 
oggetto della noftra Mente , non il folo triangolo, 
ma di più il conofcimento che di elio abbiamo . Ciò 
non può farfi fe appreflfo di noi e delle noftre idee, 
non difiinguìamo in qualche modo noi fteflì dal 
triangolo , confiderandolo differente da noi , ed ef- 
fondo perfuafi che noi fiamo i conofcitori , e il tri- 
angolo è il conofciuto . Sia pertanto la materia rot- 
tile colle fue agitazioni Io fteliò che il penfiero e la 
notizia del triangolo : farà neceliària altra materia 
fonile diftinta , o altro moto diverfo dal primo , o 
materia e moto differenti , acciocché dalla Mente 
rifleflìva conofcafì il fuo conofcimento : colla qual 
variazione , potremo ricordarci forfè d’ aver penfato 
avanti al triangolo , fe ciò refta nella memoria della 
materia , non già riflettere che penfiamo al medefi- 
mo , non già aver cofcienza che conofciamo . Ma 
perchè nulla è più facile del cavillare , Aringafì 1’ 
Avverfario col domandargli , fe può ragionarfi , fe 
può averli qualche idea , qualche dubbio , in- 
torno alla capacità d’ un Filofofo per conofcere 
Iddio col lume della ragion naturale ? Se ne fa- 
vella , 

C a ) Nell’ Vf» deità Filofejts L. t W. cap. 4. {. j* pag- aja. 
Porro quia cum pluribus cogitationiim confciemia fui copulata 
tfi ; & vero nemo fibi , vel aliarum rtrum , vel fui ipjius con. 
fciut fit , nifi qui fe ab aliis rtbou diflinguit : ut per motut 
' materiio fubtilis bac excitaretur , nteeffarium foret , corpus 
reprafentatum , Cr mattriam in ctrebro reprafmtanlem iater fe 
comparari , quo (T utriufque cum Jimilitudo tum diflioHio ani- 
madverttretur ; quod natura confciemia pofch . Atqui bac a. 
mnia feri non poffunt ergo t? corpus cogitare ncquit . E il 
Cattz.'o conférma alla fua maniera queAo ragionamenfo del 
Volfo : io lo propongo in aria alquanto diverta , è mi fermo 
qualche momento a ponderarlo , c corroborarlo • 
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velia , fe ne fcrive , fe ne difputa tutto di : chi 
giudica per la parte affermativa , o per la negativa 
tal quiAione, nello Aeflb momento, in cui aAer* 
ma , o nega , ha prefente nel fuo penfiero , D/o, 
tonofcimento , e ragion naturale ; e un tal penfiero 
lenza dividerli , è equivalente a tre , e comprende 
jnfieme più oggetti diverfifiìmi , il che non può fe» 
guire ne’ corpi, e ne’ moti . Si danno i moti com- 
poAi , e dal componimento nafce una terza , una 
nuova direzione, e fi defcrive una linea diverfa dal- 
le componenti : così nel moto de’ projetti , lafciata 
la Arada retta verfo il centro de’ gravi, e 1’ oriz- 
eontale , la linea cangiafi in curva , cioè in Parabo- 
lica . Ma tanta variazione non trovali in pen- 
fare prima a E>io , alla fcienza , e al lume della ra- 
gion naturale , e il penfar dopo a tutti queAi og- 
getti infieme in un giudizio momentaneo e indivi- 
fibile della propofizione affermativa o negativa . E 
fe ciò non fòAe fufficiente per convincere un ani- 
mo docile , che potrà mai replicare tm inflellìfaile , 
fe agli oggetti che erano femplicemente diverfi nel- 
la propofizione , nel giudizio, e nel penfiero med^ 
fimo , foAituiremo oggetti e idee contrarie che fi 
diAruggano fcambievolmente . QueAa propofizione 
efpreflà affermativamente , ripugna che una cofa fia 
€ non fia , o negativamente , non i poffibile che una 
cofa fia infieme e non fia : queAo giudizio in cui la 
Mente in un baleno d’ impercettibile inAantanea 
velocità , conofce la verità propoAale , e le aderifce , 
non trovanfi unite in un penfiero le idee dell’ effe- 
re e del non eAère , che fi diAruggono in ogn’ al- 
tra occafione , fpecialmente lè confiAono in moti 
oppoAi , mentre nel giudizio della Mente debbos 
trovarli prefenti , e confrontarli per decidere della 
lor ripugnanza ? Se li dipingono oggetti diverfi , e 
molto più fe fono totalmente contrarj , occupano nel- 
la tela parti diverfe, nè vi fono figure o colori che 
gli poffano rapprefentare infieme: e le f noAri pen- 

L 4 fieri 
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fieri e idee fono moti di corpi , non fi uniranno in 
eterno , come richiede la rifleffione , il confronto , il 
giudizio . I moti della materia faranno diverfiffimi , 
fe oltre il conofcimento d’ un oggetto , vi farà an- 
cora la rifleffione ; e fe gli oggetti faranno oppili 
e ripugnanti , i moti ( non difìinguendofi dalle idee 
e da’ penfieri ) faraimo contrari, e in confeguenza» 
in vece di comporne un terzo , o di rapprefentare 
quanto debbono , fi diftruggeranno . 

«. IX. 

La Libertà à moflra che la natura dell' .Anima 
gionevole e diverfa da quella del Corpo, 
e fuperiore alla medefima. 

I L mettere in dubbio, fe I’ Anima noftra fia libe- 
ra , è un ecceffio di Pirronifino , è una inutile 
violenza che fi fa a’ fentimenti più chiari , non vo- 
lendo confeffiare , per la folita vana , e ormai pue- 
rile oftentazione di fingolarità , quello di cui fumo 
intimamente e pienamente tutti convinti . Già ne 
ho trattato nella Dijfertazione contro i Fatali/li , in- 
tendendo fempre per Libertà la vera , e 1’ oppofta 
alla neceffità ; provandola con fatti infallibili di fpe- 
rienze e cofcienza continova , e argomentandone la 
gran diverfità della mente noftra e della materia, 
la quale non elegge , e non è padrona di verun at- 
to , o di rompere ad arbitrio fuo 1’ equilibrio in cui 
trovifi. Gli efempli di più pezzi d’oro, di più gem- 
me , o altro , che non abbia a noftra notizia diffe- 
rente valore , fon decifivi , e fenz’ appello . Qjunto 
aUe varie opinioni di famofi antichi Scrittori , pof- 
' fono quefte vederli altrove , e fpecialmente nella 
raccolta di Ugone Grotto ftampata nel IV. Tom. (a) 

L’ Ob~ 

( a ) Hugonis Crotii Oùnt Tieologlct , Totni IV. fai. Btfiles 
spud E. <Sr ]• R. Tourniftot fratret , An. 173*. Nel Quarto 
Tomo , pag. 379. abbiamo quella raccolta . Ptilofophorum fen.. 

ten“ 
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"VOlbes, toltali affatto la mafchera ,,per diftniggere 
da’ fondamenti ogni Religione , negò con infof&ibile 
ardire la Libertà dell’ arbitrio , fondatoG fopra un» 
vecchia ragione d’ Avicenna , eh» in bocca fua di- 
ventava di peggior condizione , anzi una vergognofa 
petizion di principio , e uno feoperto paralogifmo . 
Confifleva l’argomento nella fufficienza che dee fup- 
porfi in ogni Caufa quando produce 1’ effetto , qua- 
fichè la fufficienza a cagionarlo porti feco neceffa- 
riamente la produzione , fenza lafciare alcun luogo 
alla Libertà , per la connelTione delle Caufe co’ loro 
effetti . Se la fufficienza della Caufa comprendeffe 
( oltre le facoltà , le forze , la virtù della medefima , 
e ogn’ altra antecedente difpofizione per cui poff» 
operare , e fia codituita capace ed abile a produrre 
i fuoi effetti ) ancora I’ attuale efercizio, e la pro- 
duzione , non vi farebbe chi negaflè la neceffità di 
ogni caufa , e di ogni effetto , mentre lì fuppone 1’ 
atto , r opera , e la produzione . Ma lafciata da 
parte 1’ improprietà del parlare , ponendo fra i re- 
quilìti delle Caufe fufficienti a operare , ancora I» 
ftefià operazione che fuppone per fuo principio la 
fufficienza della Caufa; chi non è cieco o frordito, 
fubito vede che quefta neceffità di Caufe, di. produ- 
zioni, e di effetti, è neceffità di mera fuppofizione, 
o ipotetica , non alìòluta , o antecedente . Tutto 
quello che è , fin tanto che è , fe è , mentre è , bi- 
fogna che fia, e fia per neceffità , fuppoflo che fi» 
attualmente ; non potendo accadere che fia , e non 
fia. La Caufa, o chiamifi fufficiente, o fi denomi- 
ni come fi vuole , fe di fatto opera e produce I’ ef- 
fetto , in una tale fuppofizione , è d’ uopo che lo 
produca , e 1’ effetto che fi fuppone produrfi real- 
mente, mentre producefi, neceflàriamente produce- 

fi. 

lentia de Ttto ^ de eo quod in mflrt efi potevate , colleSa 
pértim , & de Croco ver fa per Huqonem Crotium . Vi fono 
molte cofe di Platone, Malfmo Tirso . Plotino , Jamhlico , fe- 
rocie, Calcidio, Plutarco, Aleffandro Afrodifeo , Sirnplicio &c. 
Gieertn*f Tacito, Aulo Gtllio Sk, 
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fi . E quando mai fi difputò con tanta ferieà di fi- 
mill inezie in una controverfia si rilevante? Per non 
far troppo torto a quell’ Obbes , che come pretefero 
certi Tuoi delufi ammiratori, in ogni fillaba proferi- 
va un oracolo , diafi un altro fenfo all’ argomento 
oppofio alla Libertà. Farà di meflìeri per tanto che 
per Caufa fufficiente s’ intenda e la Caufa , e la 
fufficienza di virtù e di potere che elTa gode ante- 
cedentemente all’ operare e al produrre 1 ’ effetto 
proporzionato: e certamente fe egli con ragion con- 
vincente ci perfuadefl'e che ogni Grufa fufficiente- 
mente corredata di tutte le facoltà richiefte per 
poter operare conforme alla Tua condizione e quali- 
tà , neceflàriamente opera e produce per legge ine- 
vitabile i fuoi effetti, riporterebbe una compiuta vit- 
toria a favore della fatale neceffità. I ditènfori del- 
la Libertà pretendono , che fia le Caufe fufficiente- 
mente dotate delle proprie lor facoltà , alcune fieno 
eofirette dalla neceffità a produrre gli effetti deter- 
minati , e alcune reflino libere e padrone di non 
produrli, fofpendendo l’operazione con tutta la fuf- 
ficienza di cui erano provvedute per gli atti . Or 
con qual ragione dimoftrafi che tutte le Caufe fuf- 
ficienti fono necelfitate , che niuna è libera , che 
non vi è in quello fra effe diverfità veruna ? La 
ragione è quella , e non altra : polla una caufa fuf- 
ficiente , fempre 1 ’ effetto della medefima produrralfi 
f>er forza di neceffità . Ma non è quello quel che 
fi cerca , anzi quel che fi nega ? Quello appunto , e 
non vi è altro argomento , contuttoché la Libertà 
vanti mille argomenti per la fua gialla caufa , e 
infiniti fperimenti in tutta la vita degli uomini ; 
quando la vita e il fentimento degli uomini non fie- 
lio un fogno perpetuo . Sicché f Obbes non ha neppur 
cominciato a provare il fuo paradolTò , cioè che la 
pura virtù , quantunque fufìidentiffima , di qualfi- 
vpglia Caufa atta a produrre un effetto , la necef- 
fiti a produrlo ; e noi frattanto afpetteremo che 

qual-. 

I 
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«jualche Aio feguace ci faccia vedere qual virtù 
manchi a un uomo robufto , o ad un dotto Filo- 
fofo , per fare qualche femplice , o qualche faci- 
le ritìeirione che non fanno attualmente ; o qual 
forza gli neceffiti quando fi muovono, o fi detenni-, 
nano ad operare . L’ error fuo non è fcufabile , con- 
fiderato 1’ Autore da cui 1’ ha malamente copiato . 
L’Arabo non era Criftiano,e gli mancava un gran 
lume : nulladimeno negò la contingenza delle altre 
Gaufe , non già quella della Libertà nell’ arbitrio dell’ 
uomo .( a ) S. Tommafo nella Somma Teologica 
cercando fe i corpi Celefti neceffìtino ad operare , 
come taluno floltamente immaginavafi, propone per 
terza obiezione 1’ argomento medefimo d’ Avicenna , 
cavato dalla fufficienza della Caufa : tanto è vero 
che quella falfa dottrina non è invenzione dell’ Ob-^ 
h'es , e non ha perfuafo ne’ fecoli fcorfi chi 1’ ha e 
faminata . ( i ) Nè quella è la prima volta che s’ 

attri- 

( a ^ Benedetto Pererio dotto ed erudito Gefuita nella Tua Fifi- 
^ca L. 9. cap. n. cosi Icrive dìfputando della contingenza. Jt- 
vicenas eoncedit contingentiom in reiut hununis , ptndenr 
[ex libero arbitrio; fed eom neget effe in rebus noturolibut , hte 
rotione : Pofitt coufft [ufficienti ad agendum , neceffario fejuitur 
effeHus ; ergo nulla eauffa fufficient in rebus naturalibus efl con- 
tingens . Le Iole follanie dotate d’ intendimenw o finito, o 
‘infinito, fon libere, le fole menti , i foli fpiriti , le fole in- 
^telligenze create, e molto più la prima e fuprema : ogni al- 
tra Cagione i necelTaria ; quindi è che Avicenna parlava con 
altro fondamento che 1’ Obbet . II Pererio fcrifle prima del 
Filofotb Inglefe ; e quelli fenza dubbio avrà prefo o dall’ A- 
rabo Scrittore , o piuttollo da altro più moderno , quell’ ar- 
gomento male adattandolo al pemiciofo Sillema della neceflt- 
.ti univerfale . Non fo dove ri^fcalTe il fofifma , giacché glo- 
riavali d’ aver poco letto per faper più , e difprezzava le Bi- 
.blioteche ricche di Libri . 

C b ^ S. Tommafo i. p. q. iij. artic. 6. propone la difficoltà 
in tal forma ; Cauffa [ufficienti pofita , neceffe eft effirdum po- 
ni ; [ed corpora ceel^ia [unt fufficient cauffa futrum effeduum . 
Cum igitur corpora ceelejlia cum [uit motibut & difpofitionibus 
ponantur ficut ex neceffitate enfia , videtur quod effeHus eorum 
ex neceffitate confequantur . Qui 1’ Awerfario più ragionevole 
non ardì avanzare la (lolta propoilzione , che da ogni cagio- 
ne fufficicnte nafee necelfariaraentc 1’ effetto ; parlò folo del- 
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àttribuifce all' Olhes falfamente la gloria di avere 
fcoperte verità avanci incognite ; mentre le dottrine 
flefle ritrovanfi fcritte molti fecoli prima , nè hanno 
poi ricevuto altro accrefcimento , che di errori peri- 
colofi. ( a ) 


le fulGcìenti neceflatie : cum igitur corpor» caleftit tum faìi 
motiiut 6r difpofitionihus poruntur ficut ex necejfitare enti» (Tc, 
Chi vuol comprenderle tutte, le comprenda: la difficoltà fla> 
rà nel provarlo , cofa differentiffima dal dirlo , o (upporlo . 
Un corpo celefte co’ Tuoi moti , e una volontà umana co’ fuoi 
atti , operano con rroppa diverfità . 

C a ) Nel Primo Libro o Dialogo di PUtoHe de Legibut , tro- 
vanfi certi fentimenti Politici , a’ quali fi conformano i prin- 
cipi di Ohiet . Così parla Clini» Candiotto per bocca di 
Mtrjilio Ficinà : Qu*m plerique ptcem nominine , id effe nomea 
folummodo exiftimtndum , re vero ipf» , omnibut civitatibus ad- 
verfus orAnee non-indiSum bellum natura effe . Àc reperiet fern 
fi eonfideret Cretenfium legum latorem , omnes leget , tam prtva^ 
fina quain publice , ita nobit ctnfcripjiffe , quafi ad bellum ref~ 
piceret . Megillo Spartano dice il medefimo de’ Lacedemoni ; 
e r Ateniefe foggiuene : Utrum civitat ad civitatem ita fe h»^ < 
bety pagut autem «d ptgum aliter ? din. Non aliter . Athen. 
Similiter ergo fe babent ? Clin. fimiliter . Athen. Nunquid (T 
domut ad Domum qute in eodem pago fuiit , & finguli viri 
ad fingultt ? Clin. Similiter & ifl» . Athen. Quid porr» 
de viro quolibet ad feipfum ejl dicendeem ? Clin. Jttbenien- 
fit bofpet . . . Nempe univerfam bone ratienem ad principiutm 
ndu9am planam fecifti , quo faciliut inveniri queat probe ijlui 
jam fuiffe di9um , bojlet videlicet omnet omnibm effe , tana 
publice quam^ privatim , & fingulot fibi ipfit . Athen. Quome- 
do id «ir, vir mirifice? Clin. Primam , D bofpet, & optimanu 
effe dico viBoriam , ut feipfum quii vincat ; turpiffmum vera 
quiddam & peffmum , ut a feipfo vincotur . Platone fiorì due 
mila anni avanti Obbet , e oltre la guerra di tutti contro 
tutti , trovò un interno combattimento fino nelle parti dell’ 
uomo fra loro; nè ci dipinfe la natura umana in aria e (laro 
sì orrido , che non le reiìafTe lume per conofeere i fuoi dove- 
ri , le leggi naturali , e 1’ onefìà conforme alla ragione , fli- 
mando fempre obbrobriofb alla natura dell’ uomo diverta da 
quella de’ bruti , il lafciarfi vincere da irragionevoli concupi- 
Icenza , e da sfrenate palfioni . 
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§. X. 

Trofeguimenio delP ifteffa materia . 

A d onta deir Obbes , dello Spinofa , del Collins , e 
di quanti 1’ han voluta impugnare , la Liba- 
ta del noftro arbitrio fuflìfle , riiAcciando contiima- 
inente coll’ intimo infuperabile fuo efficacifllmo tefti- 
monio , ai nemici della verità conofciuta , il loro m 1- 
pabile errore , e gridando per tutto con voci fono^ 
re , che la Mente fregiata di Libertà , non è nè cor-, 
po , nè foftanza corporea . Si difputò lungamente , 
e con fommo ardore della Neceffità e della Liberti 
nel Secolo XVI. e nel principio del XVil. fra i ncf- 
flri Peripatetici Italiani , come ne fanno fede le O- 
pere di Pietro Pomponazio, e dell'elegante Giulio Si- 
renio-, cercandoli principalmente qual folTe I opinion 
d’ ^riftotile troppo venerato in quei tempi , ancora 
in quelle importantilfime materie , qual’ unico mae- 
llro delle naturali fcienze . Tommafo Giannini Ferra- 
refe ProfelTore rinomato di Filofofia nella fua pa- 
tria , obbligato a chiaramente fpiegarfi intorno alla 
natura e llato futuro dell’ Anima, per non fo qua- 
li fofpetti nati dalle fue opinioni , protellolfi in una 
fua Opera , che la Libertà pienamente lo convince- 
va ; manifellamente conofcendofi che le forme dell’ 
ordine della materia , e in ella immerfe , erano ri- 
ftrette e necelTitate ad effetti determinati . ( a ) No- 
to 

C a D Tiorms Gianninii Ftrrarittifit in Patrio Cftmtfto Primi 
PbilofophU Deaorit,de Mrntis Humana ftatu poft btminit oh- 
tum, difputatio Arifiottlica . Il Libro i in 4. a/ paguw as3» 
impreflb in Padova nel i<i4. Corre una voce, che vicino al- 
la motte refltaflè 1’ Autore in qualche perpleflita ; può euere, 
come tuttodì accade , che un’ efpreflione equivoca d ^un let- 
terato che aveva concetto di fentimenti parttcolari , s _ inter- 
pretaflè contro l’ intenxione di chi la proferì . IlG/a»*M«i nel 
cap. ij. ove Aliis argumentis tx Ariftottlit ^ttrina erutii 0- 
fitnditur Animsm tjfe Immortalem , così la difcorre J Magno- 
ptre confirmat Voluntatù Libertas , quota nano no» 
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to e perito in quefta materia quanto qualfivoglla aN 
tro, nel XVI. tu Jigoflino Nifo Su.jfano, che fcrifle 
contro il Pomponazio ; e a ragione lece grandiflìmà 
flima dell’ argomento formato dalla Libertà in favo- 
re della noftr’ Anima , credendo che apprelTò tutti 
doveflé riputarfi efficaciflìmo , per efière impolfibile 
che una foftanza dipendente alTòlutamente dal cor- 
po nella fua natura , abbia una virtù efi'enzialmente 
libera dal medefimo ; imperciocché le facoltà corrif- 
pondono alle foflanze e nature dalle quali hanno origi- 
ne, e alle quali appartengono ; fenza che vi fia dub- 
bio di ciò fra i Filofofi .{ a ) Comparirà la forza 

deU’ 

rlflotelem Anima noflra conctjftjfe : Enimvero huìut tritn» cauf- 
fa (T origo efl ditiundia a materia , quod ita oftenditur . Op- 
pojitarutn caaffa fune appafita : atqui quod ferma agat definite , 
certifque terminit adia ipfiut fit canclufa , id caujfa efi , quia 
forma materia ejl addida , & in materia penitut infixa, oh CU'‘ 
fut foeietatem adio illiur ciA>ibetur& ardatur ad certum defini- 
lumqae oput &c. 

C a ) Ecco le parole del Nife fopra il III. Libro d’ Ariflotile , 
de Anima , pag. itfi. col. 2. e j. ed. Venet. An. 152J. fbl. 
Qiiarta quaritur de fiata Anima pafl martem , utrum remaneat 
an definat effe definente compofito . In Libello de Immortalitate 
Anima cangregavimas omne dicibile in hoc quafito , ubi difpu- 
tavimus duo : utrum ratiane naturali pafft demonfirari Animain 
remaner* pofi martem ; fecundo difputavimut intentionem Ari- 
flotelù , an de intentione Ariftotelis Intelladiva Anima rema- 
neat pofi martem &c. Pretende egli che lo Stagirira conofcef» 
fe r Immortalità della nodra Mente: ma checché fiafi di ciò, 
fi olTervi quanto fcrìve in favore della fana dottrina per ra- 
gione della Libertà . Qt/od vera e* concejfit & demanfiratii abj 
to , fciverit Immartalitatem , in Libello de Immortalitate de- 
duximut : Primo, quia Aridoteles 12. Metapb/f. ex propria in- 
tentione demonfirat Voluntatem eflTe per eflfcntiara liberam & 
koc demonfirat ione figni ; quia dato quod appetitas fenfitivui,,' 
ér ratio fpllogifiica conveniant ad unum eligibilt , quod fit fim- 
plicittr eUgendum , Pofuntat pottfi oppofitum omnino velie , 6" 
■apptfitum adum imperare . dot autem facit Ptlunttt , quia efi 
■virtut per effentiam Libera . Nee Aridóteles in hat propofititne 
dabitavit , cum utique probet not effe dominai mfirorum a- 
duum ; ut in Libro de Interpretatione multis ratitnibui prtbavh , 
pttijfimum Eapcrìentia , cum unufquifque experiatur efut liber- 
tatem . In Lirrit etìam Maralibut docet bominet poffe affuefieri 
ad eontrOriam efnt qtud habent a natura ; tt nunquam Ari- 
notele* dixk bufai contrarium : ergo tu dodrina Ariftotelis bac 

ffi 
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deir addotto ragionamento , fe riflettere:no die in 
virtù della Libera noftra elezione polTumo fcegliere 
quel che ci piace , fra più offerte , fra più ftrade. , 
fra più partiti, fra più rimedj, fra i quali o non vi 
è differenza in loro ileffi , o la differenza ( che è il 
medefimo nell’ affare dell’ elezione ) non è nota z 
noi , che non troviamo ragione di preferire 1’ uno 
all’ altro , e non fappiamo quale più conferifca allo 
fcopo prefifliòci . I totalmente fimili o uguali fra lo- 
ro, chiamati Indifcernibili , fia nell’ ordine fifico del- 
la natura, fia nei morale, e in ciò che accade nel- 
la vita e coflumi degli uomini, non fono nè impof- 
fibili, nè rari. E quando non fi deffero i tìfici col- 
la perfetta conformità nella natura , come prima del 
Leilmizio infegnò 1’ infelice Giordano Bruno , la per- 
pleffità, r incertezza, i dubbj , ne’ quali fovente ti- 
tubiamo , ci afficurano in mille rifoluzloni , che nell’ 
uguaglianza de’ motivi contrarj che ci tenevan fof- 
pefi , alla fine vi fu la noftra determinazione , e che 

la 

</? ut vtr* fuppofUiù iahndéf fcilictt quod Velantts pt ptr tf- 
jintitm LUtra , quMtetmt tntntm sBum & tjut opMttum in- 
dijfrrtnttr tlietrt patefl . Tunc hàt propofitiont coaceJI» , ftaui- 
tur ImtlUBivtm Animerà f cujut voluntts tfi propria ér epen- 
tialit virtut non dtptndtrt in ejfendt a fuo torpore : quia fi de- 
ptitdtt fimplieittr in tjjendo , nunquam pojfet agore tonerà in- 
tUnatioeum pnprii fui/eRi , Hac ratio omnibus Jebet effe ef~ 
ficaciflims ^ miUiut enim potefi inteliigere formam ejfe a tor- 
pore fimplieittr depondontem in effe , tf taiere aliquam vìrtu- 
■ tem j qua per efitntiam fit ab todtm libera : virtut enim finir 
ab otut tffentia , <!f ideo fi note tfi forma fteuudum tjut ejftn- 
tiam libera , ntc fttundum virtutem poterit effe libera ; net a- 
liquit fbiloftpbut in bit dubitavi! unquam . L’ ar^mento ca- 
vato dalla Libertà dell’ arbitrio , Mt la natura fpirituale dell* 
Anima Ragionevole non ha rilpofta che appaghi , e molto 
conclude ancora per 1’ Immortalità . I Materialilli de* noftri 
tempi non fanno come difenderli , c fi fon trovati obbligati a 
gettarli difperatamente ai partito de’ Fatalilli : ma non è pih 
il tempo del Fato de* Gentili , e delle altre lor fàvole ; e 1’ 
cfperienza continua della propria Libertà gli cofftinge a com- 
battere contro i loro Aelli fentimenti più chiari e più vivi . 
Se Arifiotile abbia creduto la noftra Mente Incorporea, e Im- 
mortale , io non lo fo .* è certo che facendola Libera doveva 
V (limarla molto diverfa dalla materia , o coBttaddiifi « come aoa 
di xado fi^ue in chi molto fcrìve . 
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la virtù di fcegliere e liberamente eleggere , è fupe- 
riore e d’ altr’ ordine di quella della Materia , la 
quale porta 1’ ugualità de’ momenti , refta fofpefa 
perpemamente nell’ equilibrio . Platone ha ftimato 
•uno de’ pregj più nobili della Mente uinana, e una 
qualità che non ha del corporeo e caduco , del 
Divino ed eterno , 1’ erter principio di vita e di n^ 
ti vitali , per i quali > fecondo alcuni , fi polibno in- 
tendere gli atti liberi della Volontà . ( « ) Gli ani- 
mi 


c « ^ Pietro Niceoléo CefiMeni di Fjen» » 

- fu. infigne Opera eh. ha quello nt^o : Opus 

r Anim^m . feetmium Pfttonem & Jtrtflote- 


Pùttnt in nn. 


E' dedi- 


de Immorttlitete Animtrum , frautdi , - ■ • • 

lem , Peni NicoUi Fsvenfini Pbitofopbi oc Media . 
cara a Clemente VII. e ftarapata m Faenza 1 Anno 153,5 
da Ciò: Mori» Simoattti Cremonefe; pag. zoo. 


foU 


L’ Autore L. j. cap. a. tratta della prima ^lone di 
Pbedfo , fcrivMdo ; Omnis fubftemie v^btlis ex Je 
etlii ; fed anni, Anime Ketionelis eft fubJUntie ^biht ew 
ft : ergo omnit Anime Retionelit efl immerteht. Piero eutm 
® .. - • -■ «f Tbemiflinr tnter- 


hic eppellet motum Anima operetionem , 
pretetar L. i. de Anime f. 25. Tullio efpone elegMtraente 
‘ quell’ argomento , e parla della morte di Sodare 
La prova addotta per 1’ Immortalità , è concludemimma pw 
la Spiritualità: quanto poi all’ eternità, ha gran Iona per 1 
Immortalità , ma non può dimoftrare che la Mente non m- 
bia avuto principio . Per vero dire , o Platone ( parlando 
pii atti e operazioni delf Anima ) tratta de moti rnetafotici 
dell’Anima nollra, cioè de’fuoi atti d’intendere e di 
o parla del moto locale e proprio , comunicato al corpo w 
volere dell’ Anima . Nd primo cafo 1’ Anima non comparilce 
mai meglio principio de’- fuoi moti o atti , che quando 
beneplacito penfa , interrompe , ripiglia , 3 cangia 1 uoi pen- 
lieri e meditazioni , elegge quel che le piace , e a gu 
rifolve e fi determina . Nel fecondo in qualunqw modo fegua 
il movimento arbitrario del proprio corpo , 1 Anima ne ero 
qualche maniera principio al corpo lleflo fupCTiore, co vo e 
efficacemente che fi cominci , fi fofpenda , fi muti , un 
• tempo , non in un altro , in quelU parte e » 

con tale impeto e velocità . Non può negarfi che «Ila noftra 
Volontà , come da quella che a fua elezione fi determina, 
nafeano o per occulto influffo , o xr legge Divina , 0 alm- 
menri , quelli due moti , o fpirit^i , o libali , e che la u- 
■ berrà che vi rifplende , fomminiftri un gran lume 
le prerogative della fua condizione . Ancora il Sillen» oeu 
Armonie Preftebilite , fuppone la diverfità totale della W*"* 
t« umana dalla macchina corporea . Plutarco ci fomminiltra 

Ullft 
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mi contaminati dall’ Ateifmo e dal Deifmo non gra- 
diranno i principi Leibniziani , e le dottrine di fi- 
mil Setta : il corpo e materia di quella fcuola non 
fono ciò che penfano gli emp; ; giacché vorrebbero 
•che lo fpirito diventaflè materia, non che la mate- 
ria fi avvicinane allo fpirito , e s’ inalzallb ad un 
grado fuperiore al corporeo . In quanto alla diver- 
fità univerfale di ogni minima cofa , le Aie infinite 
differenze e limiti ci obbligano piuttoflo a riconofce- 
re un Autore Supremo e Libero , che materia non 
prodotta , e corpi eterni e indipendenti da Dio . I 
Leibniziani , con tutti ì loro particolari fentimenti, 
hanno ragioni per 1’ efifienza Divina , e per la na- 
tura fpirituale dell’ Anima , e moftrano zelo e pre- 
mura fpeciale per la Teologia e per 1’ Etica Natu- 
rale ; laddove 1’ Ateifmo e il Deifmo ha fini total- 
mente opporti e dottrine artài differenti , rubando a 
ogni fcuola non il migliore , come prudenti Ecletti- 
ci , ma il peggio , per unirlo in un corpo mortruo- 
fo e confufo di mille contraddizioni. 

Tomo IL M S. XI. 


una notizia a ptopoCto circa il fentimento degli Antichi Fi- 
lofolì intorno a quello modo di ragionare. L. IV. dt Piaci t ir , 
cap. a. Pritmu Thales Animam diait ejft pviu , a«- 

Ki'imrS cuimtifwn* natmam qu* ftmptr , aut a fa ipfa mtve- 
tur : Pythagoras itunit , munerum qui fti- 

pfum mover ; numtrum autem fumit df-tì n m , prò mente : 
Plato sct«i> renrhuj , inoriit nirerliù , fuijìamiam mente prn- 
ditam ^ a fe ipfa moHlem . Samuello Clarke difputando della 
Libertà col Leihnirjo fembra molto conforme al parere di que- 
fli Sav) : come notò 1 ’ Autore della PreAzìone alla Raccolta 
d’ alcuni ferini del LeibnÌK.io, Clarke, Neuton &c. fopra ma- 
terie di Filofofia , di Religion Naturale &c. La Prelazione 
difTufa nona la data di Londra , 27. Ottobre 1719. e la Rac- 
colta che cito , i quella della feconda edizione , 1740. in Am- 
flerdam . Così leegefi alle pagine xxxv. e xxxvt. La F acuiti 
motrice de Mr. Clarke , taut rappelle P opinion de cet ancieni 
Piilofopiet , qui ont regardi P Ante comme un principe de mou- 
vement . Thales efl le premier , dit Plutarque <!fc. A s' en te- 
eiir i ees expreffiont , il fentUe que le fentiment da tee Piilefe- 
fbet , ri itoit par fon e'ioigni de celui de Mr. Clarke . 
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La Ubertà che fi efercita con opporfi alla nnolenza 
delle pajfioni , e a' piaceri de' fenfi e del corpo , fpe^ 
cialmenie per motivi fuperiori , quali fon quelli di 
Pjeligione, conferma quanto fi è detto della natura 
N, dell" minima Ragionevole. 

N EIle libere determinazioni degli uomini , non 
folamente fi elegge fpeflò piuttofio un ogget- 
to che r oppofto; ma non di rado dall’ agente li- 
bero fi preferifce ciò che è contrario ad una pafiìo- 
ne e ad una fenfazione che fremono , e pare che 
c<» grand’ impeto violentemente trafportino . Un 
infermo condannato a rigorofa intollerabil dieta , 
un alTetato che arde, un uomo fano e robufto dì 
grande appetito, prefentandofi loro comodità e ab- 
bondanza di cibi grati , di vini generofi , di delicati 
liquori, di piaceri fenfuali, per fagge confiderazio- 
ni s’ ailengono talvolta da ciò che è di foddisfazio- 
ne del corpo , come non pollòno negare i Mate- 
rialifti . Gli uomini di coftumì illibati , e talora, 
quelli di mediocre probità , per motivi di virtù , o 
imperfette , o eccellenti , privanfi di ciò che torna 
in vantaggio del corpo , degl’ interellì terreni . ’.Or 
come vincono inclinazioni tali gagliarde , e qualche 
volta rabbiofe, fe la lor Anima che valorofamente 
combatte e trionfa, non è una fofianza dal corpo 
diftinta? Se la Mente non è diverfa dalla materia 
e dalla carne mortale e fragile ; come elegge il 
partito contrario alla carne , come colla ragione fi 
cimenta a refillere , come rimane fuperiore e vinci- 
trice? Come può dubitarli della difiinzione e diver- 
fità , ove è tanta e si frequente oppofizione a ) 

Eleg- 

C a ) Il dotto Filofofo Faentino poco fa citato, nei Lib. IH. 
cap. 6. porta quella ragione , che appreflb di lui è la terza 
di Fifone in Pèadon. „ Omnia virtus dominana corpori eft 

„ in- 
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Èfeggere piuttoflo i tormenti e la morte, che tra- 
dire r amico , r innocente , la patria , è atto d’ 
una virtù troppo al corpo fuperiore , anzi in fimili 
circoflafize contraria . Se le noftre idee , i penfieri , 
gli atti e rifoluzioni magnanime della volontà , con- 
fi flono imicamente in particelle fottili e agitate del 
corpo , come farà poffibile , che in alcuni e non in 

M 4 mol- 

,, independens a Mrpore : fed Anima Rationalis cft virtus 
„ dommans torpori ; ergo Anima Rationalis cA independens 
„ a torpore . Hset ratio fuit primo Antxàgwa , ut tolligituf 
„ L. 3. de Anima, test. tom. 4. &t. & repetitur a Plotino 
„ &t. ,, Così parimente il Gitnnini Filolofo Feirarefe de 
Mtnth humené flttu &t. £ap. 15. pag. 92. „ Neo fetus in 
,, Libro de Immortaliti Plotinus fuit atgumentatus , qui A- 
„ nimam dotuit effe a torpore feparabilem & Immortalem , 
,, quia rebus torporeis dominatur , a£Te£libuf(]ut repugnat . 

I Bruti aftengonb dagli oggetti , per efempio , da varj tibi 
che appetifcono , perchè r afluehtzione e 1’ efperienza l^a 
inGeme nella lor anima le idee del tibo , e del gaftigo unite 
e aflbeiate in maniera j thè la prima rihreglia e tira feto la 
feconda < Una pura abttuazione , il baAone , e Amili caufe di 
balTa sfera producono queAi effetti ; nè vi e faviezza o ragio* 
ne che gli Grecia per più fublimi motivi defiAere dallo sfoga- 
re le loro brame, • le lor collere : ciù non oAante le anime 
delle beAie non fono corpi ; e molto meno lo faranno le Ra- 
gionevoli che tanto fuperano ne’ mutivi, e nella Liberti i 
Bruti , non che la materia priva di vita . Non è dunque ma- 
raviglia fe dotti Scrittori G fervono del ptel'entc raziocinio 
per àr conolcere 1 ’ eccellenza della Mente umana, e fe G a- 
vanzano con edb a favellare della fua Imiiiurtaliti . Gli_ uo- 
mini opmno gran Cofe per gran motivi di ragione , di riflef- 
Gone , di Religione , e di ogni virtù , e con armi di tempra 
sì Gne e fubiime combattono contro le lor paGTioni , combat- 
tono liberamente e trionfano: ciò è proprio di foAanze affat- 
to incorporee e veracemente fpirituali ; e 1 ’ Immortalitè fem- 
bra effere per tali riguardi ad effe dovuta . Qui però G getta- 
no prefentemente i foli fondamenti , fu quali quaG da per fe 
Aefla s’ inalza la fabbrica d’ una dottrina e verità così rile- 
vante i Si fcuopre fubito , dall’ effere in noi molto di più 
della macchina corporea , e dai motivi fupniorì di Religio- 
ne, di Speranza, e di ConGdenza nella Divina Bontà, per i 
quali G va ad incontrare la morte Aeflà , quando convenga , 
che vi è una Vita Futura ; e che un Dio inGnitamente per- 
fètto non lafcerà in effa fenza premio un fuo fervo fedele , 
«he temendolo , e di lui GdandoG , e in lui abbandonandoG , 
pofe in non cale il corpo e la vita prefente , e G lafciò truci- 
dare . 
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molti , in qualche tempo , e non In tutti , malgrado 
le più malagevoli difficoltà , vincaino grandiffimi o- 
llacoli e ripugnanze, rapprefentino e facciano com- 
.parir bella fra fucM orrori la morte, e determinino 
la macchina a preferire a tutti i vantaggi , con un 
atto eroico, la fua diftruzione? Gli agenti corporei 
colle loro forze meccaniche , e con quelle che chia- 
mano immeccaniche ( per efempio , lo fcambievole 
avvicinamento de’ corpi che attragonfi , ancorché 
non vi foflè fra loro fe non uno fpazio vuoto di 
materia ) non poflbno operare fe non quando han- 
no fificamente e attualmente il loro effiere . Non 
potrà dunque il bene fperato , o il male temuto , e 
quanto feguirà in futuro , produrre nel tempo ante- 
cedente , per virtù della fola materia , quanto acca- 
de nella volontà, cioè d’ efporfi a qualunque dolo- 
re e pericolo : tantopiù che chi fa certe azioni pie- 
ne di generofa coflanza , ammirata e celebrata da 
tutti , refta intimamente convinto , e con chiara 
fperienza , che non è fpinto da forza , a cui non 
poHà refiftere , come è la forza per cui muovefi la 
materia • Qiial corpo , qual forza motrice , ha di- 
fporto la Materia intelligente di un Eroe , a con- 
cepire idee differentiffime dalle comuni , e dopo che 
è ftato fofpefo e irrifoluto più tempo fra contrari 
motivi viziofi, e lodevoli, fenza fcuoprirgli nuove 
ragioni , 1’ ha fatto in un fubito determinare allo 
firaordinario cimento? Sfido tutti i Filofofi a fpiega- 
re quelli illufiri fenomeni morali, infinitamente più 
importanti de’ fifici , a forza di virtù elaftiche , ma- 
gnetiche , elettriche , attrattrici , e colle figure , e 
colle curve più ammirabili della Geometria; mentre 
lì vorrebbe trasformare le Menti umane co’ loro at- 
ti , in corpi , in moti , in quantità , e la Libertà , la 
virtù , il vizio , la Morale mtta , in una mera Mec- 
canica . Ognuno che fia libero da paffioni e da’ 
impegni , vede coll’ ultima evidenza e tocca con 
mano , che in certi cali , la rifoluzione e 1’ intrepi- 
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àizzA nafcono da facoltà , da principio , e foflanz* 
molto diverfa dalla Materia, di cui ogni parte è 
cieca in fe ftefià , e ogni combinazione e moto le 
aggiungono folo qualche differenza accidentale in- 
torno al luogo ed al fito , qualche paUàggio da 
fpazio a fpazio, e qualche altro rapporto noto o in- 
cognito, ma Tempre di fimil genere.' 

5. XII. 

Segue la ftejfa materia. 

L a Religione Criftiana vanta con ragione i fuol * 
Martiri ; e benché il Dodwello tentallè di ri- 
durre a minor numero i Tuoi trionfi, nè egli , nè 
veruno ha potuto negare molti fatti incontra fiabili 
regifirati negli Annali della Chiefa , ad eterna glo- 
riofa memoria de’ fuoi campioni. ( a ) Prefcinden- 

M 3 do 

C a ) Non adduco per argomento dell’ eccellenza dell' Anima 
Ragionevole, e de' fuoi atti, la verità delia Religione Cri- 
fiiana, appartenendo ciò alla Rivelazione, non alla Ragione, 
e al lume naturale . Parlo folo de’ fatti , di ciò che h fegui- 
to , degli fperimenti , e delle Iftorie che meritano tutta la fe- 
de, nò cerco fe con Cmili vittorie e martir) fi fiabiiifca , o 
confermi la Divinità della Legge Evangelica . I Martiri di 
quella Religione che gli (lefiTi Awerfarj chiamano Crifliana ^ 

CI fono (lati , e ciò è tanto vero , quanto che ci fono (lati t 
Regi • c i Confoli di Roma , e tanti Principi , e Filofoli 
nella Grecia e nell’ Alia . Alla Diflèrtazione del Dadmile , 
de Ptucitate Msre/rum , replico , che per 1’ argomento bada 
che ve ne fieno (lati alcuni ; e inoltre che i' erudito Ruirttre 
Monaco Benedettino della Congregazione di S. Mauro, ha- 
fciolto le fue difficoltà nella Preiaziune diffufa all’ Opera 
immortale degli Atti fcelti e (inceri de’ Martiri . Nò in tutti 
i luoghi , nò in tutti i tempi fremevano ugualmente le Per- 
fecuzioni fotto i Principi e Magifirati Idolatri ; e non vi ò 
da (lupìrfi fe a qualche Scrittore non conmariflè tanto copio- 
(b il numero de’ Martiri, non avendo eflo avuto contezza , 
fe non di quelli d’altre Provincie, o non avendo favellato di 
quei d’ altri tempi . Fra i Celati Pagani , alcuni non fi fono 
macchiati di fangue Cridiano, altri hanno modrato propen- 
fione verfo di loro, benigni , e propizi ; nientedimeno ora un 
popolo , ora un altro , fi (bllevava contro i fideli , e ne fa- 
ceva feempio , ieiua fapuu dei Principe . 
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do dalla Grazia di quel Signore che fomminiflrav* 
loro validi ajuti per difefa della fua caufa ( glì< 
Atei e i Deifti molto volentieri mi permetteranno 
che neppure la nomini ) chi gli ha fpinti, quan- 
tunque diverfi di nazione , di condizione , di tem- 
peramento , d’ età , di feflò , ad incontrare pronti e 
giulivi , efilj , povertà , prigionie , Arapazzi , tormen- 
ti e morti ignominiofe e crudeli , fra molti timidi e • 
fiacchi difertori? I motivi di Religione e di Cofeien- 
za, fenza i quali non fi farebbero mai efpofti alle 
carnificine ; la fperanza di beni invifibili e futuri , 
lo flato felice dell’ altra vita , il timore , e 1’ amo- 
re d’ un Dio infinitamente diverfo nella natura e 
fuperiore agli uomini , ai fenfi , e a quanti Numi 
bugiardi inventò il capriccio degl’ Idolatri, fono le 
ragioni che animavano i Martiri , e fono ragioni 
potentilfime per offerire al Creatore il facrificio del 
proprio fangue e del corpo; ma non fon corpi che 
muovano il noftro ad eleggere in faccia alle fpade, 
in vece de’ piaceri , e del ripofo , la fua rovina - 
Suppongali che un Martire non foffe Antropomorfi- 
ta , e che non credefle eflervi membra in Dio , co- 
me negli uomini ( qual domanda più innocente di 
quefta? ) Suppongali pure che uno o piu Martiri 
ftimaflTero che 1’ Anima non fi eftingua col corpo , 
ma al tempo prefiflb e noto a Dio folo , in virtù 
dell’ Onnipotenza fi riunifea al corpo primiero, tor- 
nando a nuova vita i defonti , e rifufeitando alla 
gloria gli eletti . Suppongafi finalmente ne’ fecoli 
a noi più vicini, e nel noflro, ciò che non ripu- 
gna, come prima non ripugnò, che fra molti Cri- 
fliani prevaricatori , e indegni di si bel nome , ve 
ne fieno alcuni che credano 1’ Anima uno Spirito 
Immortale, flimino altresì che Dio non fia corpo , 
materia , materiale , o corporeo ( come non è ) 
ma cofa infinitamente maggiore , e fperando di do- 
ver preflo goderlo , fopportino per la Fede , per la 
Virtù , per la Legge Divina coraggiofamente la 

mor- 
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morte. Quefti grandi oggetti futuri, e lontani per 
immenfa diflanza da ogni genere e sfera di corpi , 
che fon proporti con certezza indubitabile dalla Fe- 
de , ma lenza evidenza , e che hanno difporto l’ ar- 
bitrio a fcegliere liberamente il Martirio e I’ docau- 
Ho del corpo al fuo Primo Autore per non trafgre- 
dirne i voleri ; dovran giudicarli agenti corporei , e 
comporti o forze di Materia atta a determinare in 
tal guifa il Martire per 1’ imprefa maravigliofa? Eh 
che vi è in noi qualche cofa, e molto di più di 
quella vilibile fragiliffima macchina , e delle Aie pro- 
prietà! 
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SEZIONE VI. 

Immortalità deìt" Anima Ragionevole : • 
Ragioni efficaci: Ragioni Morali: ' 
dell' Anima dei Bruti, 

§. I. 

I . • 

,/fnìma Ragionevole non pud perire in alcuno 
dei modi , da' quali fi preiende dedur- 
re la Jua difiruzione. 

T Ratto con maggior brevità di quella forfè 0 
fupporrebbe il Lettore , della durazione del 
Principio Penfante , e dell’ Immortalità dell’ Anima 
Ragionevole , moftrando la conneflìone che vi può 
edere fra la foflanza che non è Corpo , e la fo- 
ftanza che è Spirito, e fra 1’ edere Spirito e 1’ ef- 
fere Immortale ; perchè quell’ ultimo articolo , ben- 
ché di fommo rilievo, è quafi un corollario e una 
confeguenza legittima di quanto fi è odervato fin 
qui, richiedendo folo qualche particolar rifledìone 
che fi aggiunga alle precedenti : nè molti Materia- 
lidi oppongonfi alle fodanze fpirituali , fe non per 
quello fi deduce dalla loro natura . Farmi dunque 
poco men che provata , nelle padate Sezioni , l’ Im- 
mortalità dell’ anima ragionevole , non folo perchè 
queda rilevantidìma verità apparifee di già in gran 
parte , da quanto fi è incidentemente accennato , e 
da quello che ne fcrivono varj Autori citati ; ma 
perchè coll’ efame della nativa edenziale codituzio- 
ne della nodra mente, fvanifeono molte difficoltà , 
e teda fpianata la drada . In uno di tre modi do- 
vrebbe ella mancare , quando fodè foggetta a peri- 
re ; o col didiparfi in varie parti che unite folo con 

un 
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un cert’ ordine la componeffèro ; o col non poter 
più fuflìftere fenza il corpo , foggetto unico , a cui; 
fi appoggialTe , qual modo e qualità del corpo me- 
defimo confi ftente. nella determinata combinazione , 
armonia , e difpofizione delle parti organiche ; o col 
rimanere, quantunque nell’ efièr fuo indivifibil fo- 
flanza , nello fiato della feparazione , incapace di 
qualunque atto d’ intendere e di volere , fenza ì 
moti fuoi proprj che appartengono alla vita che go- 
de : imperciocché tolto e per fempre impedito , e 
fattoli ripugnante allora ogni atto vitale, non fola- 
mente non potremo chiamarla una fofianza fpiri- 
tuale immortale , ma neppure concepire che le re- 
ftaflè alcun eflère. Ora 1’ anima ragionevole non 
può perire in alcuno di quefii modi; e rimanendo 
con tutto quell’ eflere che ora polfiede , colla fua na- 
tura di fofianza , e colla virtù d’ intendere e di vo- 
lere , ancora feparata dal corpo viverà immortale . 
Perifee nella prima maniera un orologio , come al- 
tre ingegnofe manifatture , allorché fi feparano 1’ u- 
na dall’ altra le ruote , le molle , e ciò che lo co- 
fiituifee tale , unito e difpofio coll’ ordine , o fito 
che gli conviene. Una cafa ridotta in un mucchio 
di faflì , o in un monte di polvere , non é più ca- 
fa, nè le porte e le fcale fono più le medefime , 
benché non fieno feparate e diflipate , bafiando a 
difiruggerle la mutazione fopraggiunta - Nell’ anima 
nofira non vi fono nè membra, nè parti, o mag- 
giori o minori , non è corpo , ma fpirito , quanto 
all’ efclufione di fimil compofizione , femplice e u- 
no; il che già fi è diinofirato di fopra: onde non 
può temere che nelle parti delle quali è compofia 
fi nafeonda , qual tarlo , il principio che la confu- 
mi. Perifee in fecondo luogo, al difiruggerfi d’ im 
orologio , d’ una cafa , o di qualfivoglia compofio , 
ogni fua qualità , ogni accidente , ogni proprietà , il. 
moto, la firuttura, la bellezza, la proporaone, e 
quanto 1’ accopipagnava , e dipendeva, come mo4o 
. .. e af- 
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affezione, da efTo. La noftra mente però , per 
quanto abbiamo veduto, non è coftituita nella di- 
fpofìzione e armonia delle parti della materia , nè è 
un femplice modo della medefima; è una follanza 
ad e(Tà fuperiore , a cui perciò la caduta del fog- 
getto non minaccia rovina» E' vero che fe la men- 
te nello fcioglierfì la macchina corporea alla quale 
era imita, perdefTe per Tempre ogni fuxiltà d’ ope- 
rare , d’ intendere , di volere , perderebbe nella ter- 
za maniera delle tre propolle, ogni principio del 
luo moto e della fua viti ; e quando poteflé con- 
cepirli la confervazione e 1’ efìilenza dello fpirito 
follanza vitale , in uno flato in cui nè può avere 
le' proprietà del corpo, nè il conofcimento ; una li- 
mile efiftenza lo coflituirebbe in uno ftato di mor- 
te. Ma la virtù e la facilità che fperimentiamo nel 
nollro principio penfante di riflettere e conofcer fe 
flelTb, e di palTare dal conofcimento della noflr’ a- 
nima al conofcimento di Dio, ci manifellano, che 
-alla mente, benché feparata dal corpo , rimangono 
oggetti propri * nobiliflimi da intenderfì e da amar- 
li, con operazioni convenienti da efercitarfì, e che 
dia è dotata di vita interminabile e capace di per- 
petua felicità . 

• *. IL 

ttSfleJpene deir >Anima Ragionevole [opra fe fiejfa, 
e conofcimento della propria Efifienza. 

C Hiamo Rifleflìone qualunque conofcimento di fe 
medefimo; o fia I’ oggetto di quello conofci- 
mento , percezione e penfiero , 1’ efiftenza o le pro- 
prietà, o gli atti e operazioni della natura medeC- 
ma che conofce infieme ed è conofciuta ( come li 
può chiamare vifione rifleflTa quella di ima dorma 
che rimira attentamente fe ftelfa nello fpecchio , e 
che nel tempo medefimo vede ed è veduta da fe ) 
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o fi fuppongano penfieri antecedenti e diretti che 
diventino oggetti di nuovi penfieri , o non fe ne 
fupponga prima alcun altro . Ogniqualvolta la 
mente intenda in qualche modo fe fìefià , e quello 
che internamente le appartiene , potrà chiamarli 
queft’ attuale percezione con qualche nome parti- 
cQlare , per diliinguerla dal conofeimento d’ altra 
oggetto ad elTa eftrinfeco ; ed io in quello fenfo 
chiamo Rifleffione ogni conofeimento che ha la 
mente di fe medefima in qualfi voglia maniera : 
giacché fi tratta di voci, 1’ ufo delle quali può e 
deve filTarfi col lignificato, togliendo ogni equivoco 
che fuol nafeere dall' adoprarfi da diverfi diverfa- 
mente . Sarebbe un mettere in dubbio le verità più 
evidenti il credere che una follanza che non è cor- 
po, e la quale è capace di dillinguere il corpo dal- 
lo fpirito , di conofeere in qualche modo ancor que- 
llo , fe llelTa , la fua efillenza , e in parte la fua 
natura e proprietà, come pure quelle d’ altre fo- 
llanze fpirituali, e della più fublime di tutte , quale 
è la Divina ( come fappiamo elTer 1’ anima ragio- 
nevole , che per quello è , e chiamali fpirito ) non 
potellè poi in veruno fiato o circofianza, fenz’ aju- 
to del corpo, conofeere almeno la propria efillenza. 
Siamo convinti che vi è uno Spirito Perfettifiimo , 
il quale fenza corpo ha un intendimento fomma- 
mente perfetto di fe e di tutto: onde non ripugna 
nemmeno , che uno fpirito limitato abbia fenza cor- 
po una liinitata e proporzionata notizia di ciò che 
appartiene alla fua condizione; anzi è ciò conforme 
ad ogni ragione , e cofa afiàtto connaturale . Pote- 
va Dio comunicare un tal' elTere alla nofira men- 
te ; la natura delle cofe ci dice che così conveni- 
va, e non abbiamo alcun verifimile fondamento di 
credere che lo abbia conferito diverfo, dandole una 
natura , fino nel conofeimento della propria efifien- 
za , legata efienzialmente e dipendente dalla mate- 
ria . Qi fiefit Materialifii che , come i Saducei , 

.non 
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non ammettono fpiriti, ftimando che tutto fia cor- 
po e materia , fi ftupiranno in udire che uno dato 
fpirito e foftanza , la quale conofce fe ftefla e le 
altre cofe fpirituali , che riflette , che giudica , che 
afferma , che nega , che dubita , che ragiona fopra’ 
ogni foflanza materiale e immateriale , abbia in que- 
lli atti una dipendenza dalla materia , che non fia 
una femplice condizione , impedimento accidentale , 
o legge ( chiamili come fi vuole ) unita ad uno 
Hato particolare, e ftabilita fol di palTaggio, ma in- 
feparabile ed eflènziale alla natura dello fpirito • E 
più fi maraviglieranno che la dipendenza dal corpo 
li faccia tanto univerfale , che llendafi lino al co- 
nofcere la propria efiflenza . Per vero dire è troppo 
incredibile che la mente umana fuflifta fenza una 
minima percezione e atto di vita , e che uno fpiri- 
to fuperiore alla materia , o perda fenza la materia 
il fuo effere, o refti in uno flato di morte, infe- 
riore a quello che gode 1’ anima d’ una beftia im- 
merfa nel corpo. 


5. I I I. 

- La noftra Mente , diftrutto il Corpo , deve avere 
qualche conofcimento di fe medefima. 

ormai mahifeflo che non può eflère nè corpo, 
nè accidente o modo di corpo , il principio fo- 
flanziale de’ noflri giudizj; de’ raziocini, delle co- 
gnizioni fcientifiche piu aflratte ; univerfali e fubli- 
mi , e dei penfieri , che dìflinguono il finito dall’ in- 
finito , il corpo da quello che non è corpo , le crea- 
ture da Dio: quel principio da cui nafcono le no- 
flre rifleflìoni , e le noftre libere elezioni nell’ ufo 
della ragione e nel regolamento e governo degli 
appetiti , degli affetti , delle paflìoni . Non vi è più 
da temere quella di finizione della mente foflanza 
fpirituale, che fovtafla ai corpi, e alle qualità ac- 
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cidentali , che co’ loro foggetti hanno unitamente e 
perdono 1’ eflère. Pertanto fe quella noftra foftan- 
za , dìfordinata , fciolta , e dilTipata, in mille parti 
e in mille luoghi, la macchina del corpo ora con- 
giuntole , reftané Tempre dotata della virtù d’ inten- 
dere , di volere , d’ eleggere , d’ operare , viverebbe 
eternamente , e fenza pericolo di mancare , farebbe 
immortale . Queflo dimoftriamo prefentemente , me- 
ritando una diftinta confiderazione , come quello che 
può unicamente richiederli per compimento delle 
precedenti dottrine , e per dileguare ogni nebbia di 
qualfivoglia difficoltà . Se la noflra mente ha qual- 
che operazione che non fia preceduta o accompa- 
gnata da’ fenfi e cofe corporee , feparandoli da ogni 
corpo , riterrà la virtù d’ operare , in ordine per lo 
meno a quegli atti ihe prefcindono in efTa dalla 
materia , o imprelTioni e fantafmi corporei . Furonvi 
Filofofi della fcuola Pittagorica e Platonica che F 
affermarono : ma la falfa fuppofizione e la favola 
della Preefilfenza delle anime avanti d’ eflère uni- 
te ai corpi , feguitata pofcia da Origene ; e 1’ opi- 
nione bizzarra, che quanto adeffo conofcono prigio- 
niere nel carcere ofcuro della materia fra i ceppi 
de’ fenfi, fia una pura reminifcenza di quanto pri- 
ma fapevano , fono cosi oppofte al buon fenfo , che 
non giovano a ftabilire 1’ indipendenza della mente 
dalla materia nell’ operare . Fra i Moderni , i Car- 
tefiani , rigettando la Preefifienza fognata , Ifimano 
eflèrvi nell’ uomo Idee non venute per le note 
ftrade de’ fenfi , lo confermano con ragioni che han- 
no non poco di forza, e certamente non meritano 
di eflère rigettate da certi con tanta franchezza ; e 
ne inferifcono 1’ Immortalità della Mente. Diali o- 
gni vantaggio al nemico; abbiano torto coloro che 
difendono le Idee Innate , e fi fcelga come più ve- 
rifimile la fentenza de’ Peripatetici , degli Epicurei , 
degli Scolaftici , e di tanti nuovi Filofofi , fpecial- 
mente del Locke, cioè che il noflro conofcimento s’ 
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acquiAi per mezzo de’ fenfi . Nulladimeno chi potrà 
impedire che la mente penfi a fe AeATa , mentre 
Tappiamo per interna , continova , ed evidente'^fpe- 
rienza , che la fua percezione è cosi riAeAlva ? Noti 
conllderiamo noi quanto varj fieno gli atti e il pro- 
cedere del noAro intendimento e del noAro volere? 
Se la noAra Libertà è una chimera , e un noArd 
inganno ed illufione coAante lo fperimento che ci 
fembra d’ averne , come ci dicono alcuni frenetici ; 
almeno è vero , è certo , che noi nel perfuaderci d’ 
avere un’ anima libera ci penfiamo , e penfiamo e 
rifiettiamo Tulle proprietà della medefima. Nè folo 
penfiamo e fiamo foAanze penfanti; ma efaminia- 
mo il noAro penfiero , diAinguiamo la fofpenfione 
che lo rende in mezzo a contrarj motivi di ugua! 
momento dubbiofo, perpleflò , fermo ed immobile 
nell’ equilibrio; ne Tentiamo talora 1’ evidenza che 
neceflìta con gran forza , e andiamo a rintracciar- 
ne fbttilmente, o le occafioni, o altra origine nelle 
ferie ordinate e conneAè di propofizioni e giudiz; 
infallibiii, ricercando fpeflb, quando L verità non è 
chiara , fe ne compariica altrove qualche orma me- 
glio Aampata , e ciò con gran Tollccitudine e gran 
premura, mìfurando fino con incredibile arte ed in- 
dufh-ia , i gradi della probabili^ . Invellighiamo ciò 
che eflTer debba una ToAanza penfante , e procuria- 
mo di rifapere, con inquietudine e defiderio arden- 
tilfimo, fe queAa, che oltre il percepire differenti 
oggetti corporei , a tenore delle varie impreffioni 
che fanno nelle membra , e negli organi dei fenfi , 
fpecola i teoremi più generali , e difaArofi , fcuo- 
prendone da lungi le confeguenze , che gode la 
maravigliofa libertà dell’ arbitrio nelle fue rifoluzio- 
ni , e muove a fuo talento la mano perchè accin- 
gafi all’ opera ; poffa eflère un pezzo di fango la- 
vorato con maeAria , fecondo gl’ infegnamenti de’ 
MaterialiAi , e agitato da differenti movimenti loca- 
li . Comprendiamo ellèr ciò un affurdo ripugnantif- 
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limo , e giudichiamo che la mente è folianza d’ una 
clalTe o d’ un ordine molto fuperiore , reftando 
pienamente convinti . Tanto è vero che il principio 
il quale in noi percepifce , è rifleflìvo fopra fe fìef- 
fo e i fuoi atti ( il che non conviene ai Bruti ) 
che tutta la Dialettica è fondata fu quello, e fulle 
oflèrvarioni fatte dalla ragione fopra il fuo procede- 
re ne’ penfieri, ne’ giudizj, ne’ raziocini . Dalla ri- 
flelSone fon nate le regole prefcritte per ifcanfare 
gli errori, e bene incamminarli nell’ acquiUo delle 
ìcienze . Quanto Autori infiniti hanno fcritto nella 
Metafifica e nella Morale; quanto fi è difputato e 
fi difputera intorno all’ uomo, alla mente , alla li- 
bertà , all’ unione del corpo e dell’ anima ; quanto 
appartiene alla Politica, alle Leggi, a confervare 
la fanìtà del corpo , ad ogni fcienza ed arte , tutto 
conferma che la mente umana, non folo penfa e 
conofce, ma riflette fopra il fuo penfiero, il fuo 
conofcimento , i fuoi atti, e fe fiefTa. In fomma la 
noAra mente co’ fuoi atti non è corpo, nè da cor- 
po veruno riceve la fua follanza, e la virtù di ri- 
flettere fopra la fua efifienza e le fue operazioni , 
fuperiore in ciò non folo alla cieca materia, ma i- 
noltre alle anime e alla percezione dei bruti: dun- 
que ancora fpogliata del corpo avrà un oggetto 
proporzionato alla fua virtù di conofcere in fe , 
mentre può eflère conolciuta da fe medefima . 


s. IV. 

Si fcioglie una difficoltà. 

E * vero che nell’ umano fiupendo compofto , finor 
I che r anima è unita al ccH-po, fe quello non 
ha certe difpofizioni e moti adattati alla fua mac- 
china , come fegue nel fonno profondo , nell’ apo- 
pleifia, e fino negli fvenimenti e deliquj, la ragio- 
ne ci apparifce fopita e languente, e poco men ch^ 
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morta , priva di rìfleflìone e d’ ogni pehfiero per 
non parlare dell’ anima ne’ primi mefi dell’ uomo, 
e d’ uno flato a noi meno cognito. Comunque fta 
( e lafciata a’ Cartefiani la cura di ben foflenere la 
loro propofizione , che 1’ anima Tempre penfa , più 
o meno confufamente , quantunque non fia poflìbile 
il ricordarli di tutti i Tuoi penfamenti ) , ciò fegue , 
o perchè 1’ anima è un’ affezione della materia in 
' un certo e determinato modo difpofla , e confifle 
tutta nella particolare combinazione, e nell’ armo- 
nia de' folidi e de’ fluidi del corpo organico; o per- 
chè r anima, che certamente allora non è perita , 
perde la facoltà di penfare e riflettere almeno a fe 
medefima , non avendo più forza di conofcere nem- 
meno la propria efiflenza ; o perchè 1’ Onnipotente 
Autore della natura e d’ ogni foflanza ; il quale ha 
congiunti nell’ uomo eflremi tanto lontani , quanto 
il corpo e lo fpirito, gli ha con tal legge legati , 
che variate alcune difpofizioni del corpo, refli fofpe- 
fo nella mente ogni efercizio di conofcrmento , e o- 
gni atto di riflelfione , e impedita ogni operazione 
dell’ anima , fino che fuffiflono i difordini e fcon- 
certi nel corpo, benché fi confervi illefa la foflanza 
fpirituale della mente , e la virtù che ella ha di co- 
nofcere in qualche modo fe fleffà , e alla quale na- 
turalmente conviene , tolti gl’ impedimenti acciden- 
tali, qtialche percezione. Quando la mancanza d’ 
ogni atto vitale nafca da quefl’ ultima caufa ; il 
reflare la mente priva di ogni atto , e I’ ignorare 
fino fe fleflà , che difdirebbe alla fua condizione , 
farà un effetto che le accaderà per ragione dello 
flato, dell’ Unione, e delle circoflanze nelle quali 
fi trova , non un difetto effenziale infeparabile dal- 
la fua natura , che 1’ accompagni neceflàriamente 
in qualunque altro flato poflìbile , in cui follò collo- 
cata . Egli è ben vero , che fe per le due prime 
caufe mentovate mancaflò all’ anima ogni lume di 
fc medefima , per le indifpofizioni fopraggitmte al 
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corpo, flou potrebbe più nell’ allontanàrfi da edò , 
alla morte vantare per virtù naturale alcuna dote 
di quelle che 1’ adornavano prima , nè mantenere 
falvo alcun principio di vita del genere fuo, che è 
quello dell’ intendimento, e dell’ amor che Io fe- 
gue . Ma fìamo reftati avanti perfuafi che ella ha 
una natura diirerentidìma dalla materia , e dalle 
qualità che a queAa convengono, e che la forza di 
riflettere e conofeer fe fteda le è propria e conna- 
turale , e tanto fupera nell’ eccellenza e nel grado 
la materia e la percezione de’ bruti , che non può 
mai il corpo, o aggiungerla alla foftanza che cono- 
fee, o toglierla alla medefima, fpogliandola d’ un 
pregio di s\ alta sfera, e d’ un pregio che non pul- 
lula e featurifee fe non dalla flelTa intima foftanza 
della mente umana, in cui (ì fonda e rifiede. 

5. V. 

La noftra Mente feparata dal Corpo ha qualche 
conojcimento di Dio . 

O GniqualvoIta 1’ Anima Ragionevole partita da! 

corpo , non fia una foftanza fopita e morta 
per fempre , ma conofea con viva percezione alme- 
no la fua efìftenza ; non fo che poflà negarfele , 
per la forza rifleftìva del fuo penfiero , qualche no- 
tizia dell’ Autore che 1’ ha prodotta : e qui agevoi 
cofa è fcuoprir fubito ancor da lungi , con un fem- 
plice fguardo , quella ferie e concatenazione di atti , 
che nafeono in gran copia dal conofeimento di ve- 
rità tanto fublime e feconda. In uno flato differen- 
te da quel dell’ Unione; ma nel quale ha Tefìften- 
za e la vita , e diftingue fe fleffa dal nulla ; o è 
arricchita dal Creatore che le ha dato 1’ effere , dj 
varj lumi e notizie proporzionate alla fua condizio- 
ne ; o è per così dire , abbandonata alla guida d! 
quel puro conofeimento che ha di fe ftelfa , con, 
Tomo II. N quel- 
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quello folo di più che poteffe acquiftarfi , per 
zo del proprio conofcimento . Se il fuo Autore 1’ iiv* 
veftirà di nuova luce proporzionata fecondo la ca- 
pacità e il talento della natura che le ha conferita, 
intenderà e i corpi e gli fpiriti , e non farà il nuo- 
vo flato di feparazione inferiore al paffato negli atti 
e nella vita . Ogni ragione ci coftringe a credere, 
che r adorabile grandilfimo Artefice dell’ Univerfo, 
perfetto nelle opere fue , il quale ha eftratto dal 
nulla , fenza interno principio di morte , uno fpirito 
capace d’ infinite notizie , e gemito di tante Sci- 
enze nel primo breviflìmo periodo della fua efiften- 
za nel corpo , che è quanto a dire per un momen- 
to, voglia che dopo in una molto maggior durazio- 
ne , che ( prefcindendo dalle più flraordinarie e prò» 
digiofe operazioni della fua Onnipotenza ) è natu- 
ralmente interminabile , eterna , infinita , non fia 
privato di pregi proprj ed infigni , che conferifcono 
al maggior conofcimento della fua Infinita Grandez- 
za ; acciocché non rimanga tra folte tenebre d’ i- 
gnoranza , quali cieco e fmarrito , fenza mezzi dt 
perfezionarfi , e fenza chi gli moftri la flrada , tro- 
vandofi fcarfamente provveduto . Egli è un difordi- 
ne da non afpettarfi nelle opere ufcite dalla fola 
mano di Dio , come è l’ anima ragionevole , che 
appena fui principio di perfezionarfi nel conofcimen- 
ro con quelli ajuti che abbiamo nella vita prefente ; 
nell’ ufcire da queflo mondo involta ancora fra una 
innumerabile moltitudine d’ errori ed inganni , con 
tutto il lume di tante fcienze che vi rifplendono , e 
di tante iflruzioni , fi trovalfe delufa in una nuova 
vita , quanto più ftabile , tanto meno perfetta della 
palfata , e meno difpofta per le circoftanze a cono- 
fcere la verità, ed acqulfiare quel fapere, che pure 
nel corpo era fcarfo , e continuamente ha bramato 
con fommo ardore. E' forfè difficile all’ Onnipoten- 
za d’ un Dio illuminare la mente fenza il miniflero 
de’ fenfi , d’ iflruirla , o illuftrandola da fe folo , co- 
me 


Digiti^' byGoogle 



Sfztofie Sefta, 395 

me di (e foto creolla fenza cooperazione di verna’ 
altra caufa , o per mezzo di altri fpiriti , come ori 
ha difpofto che fia coltivato 1’ ingegno coll’ occafio- 
ne , o per mezzo de’ corpi , e de’ fanrafmi , o della 
voce , degli fcritti , e degli ammaeilrainenti degli 
uomini ? Non giudico che una Amile follanza fpiritua- 
le, capace e ordinata ad intendere i corpi e gli fpi- 
riti , particolarmente fe ftelTa e il fuo Autore , ab- 
bia a pofTèdere qualche notizia del corpo e dello 
fpirito fino che è unita alla carne « e rellare fpo- 
gliata del conofcimento de’ corpi e degli fpiriti , 
quando è liberata da’ corpi , e da loro non dipende . 
Legge ella , è vero , prefentemente ne’ corpi le ve- 
rità ; ma i corpi non fon quei veramente che io 
fbmminifirano il lume e 1’ intelligenza: e le le pre- 
fentano varj oggetti ne’ quali contengonfi, al modo 
loro, inclufi ammaellramenti , lo fanno con efibirle 
certi caratteri intagliati 0 fcolpiti nel cervello ^ che 
fono invifibili agli occhi di lei , occulti , ignoti , e 
che non hanno proporzione colle varìtà che manife- 
ilano , con tanti oggetti fuperiori che rapprefentano , 
o colla natura di chi col mezzo loro è iftruito. Ef- 
fendo un arcano fondato nel voler 1 ’ Autore della 
natura che fi confervi per qualche tempo una reci- 
proca unione fra il corpo e lo fpirito j onde fullllla 
fra gli altri effètti nell’ univerfo , ancora 1’ uomo 
che ne è mirabilmente compoffo; quell’ intendimen- 
to che dipende ora dall’ ufo de’ fenfi : farà un er- 
rore il credere che non refti altro modo ^ altro mez- 
zo, altro fiato per arricchire di cognizioni la mente, 
e che efià allora non lo richieda, e non le conven- 
ga per la condizione di fua natura , per Io meno 
quanto e come richiede adeffb il prtCente . E fe ad 
una -delle opere più belle del Potentiffimo e Sapien- 
tiffìmo Artefice , negar non debbefi un luminofo co- 
nofcimento ancora fuori del corpo , molto meno fi 
potrà mettere in dubbio , fe chi le conferì 1’ effere , 
c le conferva qualche vita e notizia di fe medefi- 
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ma , r illuftrerà ancora colla notizia di fe fteflb, 
ne’ modi più adattati allo ftato e alle circoftanze ; 
onde non ceda a quella che ne godeva col minifte- 
ro del corpo , che tanto dell’ anima è più lontano 
da Dio . 

S. V I. 

l>al conofcimento di fe nafce il conofcimento di Dio , 
nè ciò può negarfi nello ftato di Separazione 
alla Sqftanza Penfante dotata di Ri- 
flejftone e di Raziocinio. 

C Onfideriamo ora la nollra mente fciolta dalla 
materia , a cui prima era legata con vincoli 
non intefi , fpogliata di quei lumi maggiori e di 
quella feienza , della quale abbiamo favellato , Ai- 
mandola conforme e quali dovuta , alla fua condi- 
zione . L’ Anima Ragionevole alla fine non è cor- 
po, e non ha nè dal corpo , nè dal moto , nè da 
qualunque itieccanifmo più o meno noto , e in qual- 
fifia foggia propofto o nominato , nè da quanto vi 
ha di corporeo e materiale nell’ univerfo , la natu- 
ra che gode di ordine affai differente ; neppure le 
proprietà o le forze che l’ accompagnano , confiffen- 
ti nella riflefflone ,* ne’ rapporti , nel giudizio , nel 
raziocinio . Ciò più volte fi è toccato , e bifogna 
continuamente ricordarlo , perchè 1’ argomento è di 
cofe non familiari a’ noftri fenfi , ma molto eleva- 
te , che fanno fenza dubbio grande impreffìone at- 
tentamente offervate j nulladimeno fe non ne rav- 
vifiamo la notizia , e non ne rifvegliamo frequente- 
mente le idee , fparifeono facilmente a’ noftri occhi . 
Inoltrandoci dunque nella meditazione della noftri 
mente , fappiamo che conofee 1’ ordine di più cofes 
fra loro , formandone giudizj , e che paffa da una 
verità col difeorfo ad un’ altra contenuta nella pri- 
miera , fviluppandola col raziocinio e coll’ illazione , 
f giac- 
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giacché vi flava nafcofla . Tornando e rivolgendo^ 
a penfare alle fue operazioni , riflette attenta a fe 
flelfa : fente , fenza violenza che la sforzi contro fux 
voglia , rapirfi necelTariamente e con gagliarda im- 
preflìone dal defiderio fpontaneo e veemente del 
bene e della propria felicità ; e fl determina liberamene 
te , elegge , rifolve , ed opera . Conofcefi da ciò chfe 
ella non è una foflanza femplicemente diftinta da’ 
puri corpi e fimile a quella de’ bruti , ma di molto 
maggiore eccellenza , ricca di nobililfimi pregj e pro- 
prietà ; per la qual cofa richiedefi un nome diftinto , 
che ci rapprefenti qual fegno o immagine particola- 
re , il fembiante di una natura tanto diflinta e di- 
verfa ed è appunto quello di Spirito faviamente 
flabilito dall’ ufo . In tal fuppofizione fondata nel più 
chiaro lume dell’ efperienza e della ragion naturale, 
e in quanto è già flato addotto nelle paflate Sezio- 
ni , e in quelli Paragrafi ; 1 ’ anima noflra non di- 
flruggendofi alla diflruzion della macchina , nè in 
verun altro tempo , o per una nuova collocazione 
delle parti , delle quali fia tefliita , o per avere fola- 
mente un eflère tenuilfimo di femplice modo e affe- 
zione della materia infenfata , refla nello fcioglierli 
dal corpo , e confervafi illefa , portando feco nella 
riflefllone che 1’ accompagna , e nella percezione di 
fe medefima , quella vita e virtù d’ operare , che 
poteva richiederfi acciocché fuffifta vivente e immor- 
tale . Non abbia dunque la mente umana corpo 
fuori di fe che la fegua , non abbia dentro di fe al- 
tro , che qualche riflefllone dell’ efler fuo , con quel- 
lo che è da lei infeparabile ,cioè colla virtù del giu- 
dizio e del raziocinio , e colle altre connaturali fue 
prerogative non mendicate in verun conto dalla ma^ 
teria . Pofla in tali circoflanze , come quella che 
jion è altrove tirata da violenti appetiti de’ fenfi^ 
nè divertita dalla moltitudine degli oggetti , e dalli 
conlùfa varietà di notizie e applicazioni diverfe , co- 
nofceià fenza dubbio non meno di adeflb , che ella 
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aè poteva dar T eflTere a fe medefima , nè che l’ 
edèr Aio può vantare 1' indipendenza colla pienezza 
toule della perfezione infinita e della più defide> 
rabile felicità . Avendo potuto {u-ima dagli effet- 
ti , fpecialmente da fe conofcere la fua Caufa, 
e il fuo Autore , coll’ ajuto fomminìftratole dal- 
la forza innata di riflettere , di giudicare , e di ra- 
gionare , non potrà ciò negarfele in uno flato , in 
cui come in qualunque altro , fempre e per tutto, 
la fegue indivifdiil compagna la rifleflìone , e la fa- 
coltà di palTare da una verità ad un altra , veden- 
done i rapporti e la conneflìone . Egli è poi mani- 
fefto da per fe ftellò a quali notizie agevolmente 
conduca la confiderazione • de’ Divini Attributi , ne- 
ceflfariamente congiunti coll’ EflTere d’ una Prima, 
Sovrana , Indipendente Cagione , e a quali atti il 
penfare che quella fola può faziare l’accefa ineflin- 
guibile brama della felicit'a . Io trovo quefli e limili 
palli polltivamente conformi alla nativa cofticuzione 
del nollro fpirito : quantunque non ballerebbe egli 
folo che non foflfero ripugnanti e imponibili , perchè 
rimanelTé ognuno internamente convinto , che Id- 
dio , benché volelfè negare allora ogni altro lume 
«Ila mente , capace per la fua condizione di cono- 
fcerlo, e che I’ ha conolciuto una volta ; non ricu- 
ferebbe giammai di darle in qualche modo , ad ellb 
ben noto , notizia di fe medefimo , avendola per 
quello fine principalmente creau ? E qui mi fu per- 
melfij r aggiugnere una conllderazione che -rufce da 
quanto ultimamente ho propollo ; parendomi fuffi- 
cientiflTima a confermare quanto fi«’ ora mi fon sfor- 
zato di provare intorno alla vita e intendimento 
dell’ anima fciolta dal corpo . La nollra Mente , a 
Dio, fono Spiriti , non fon corpi ; la noAra mente 
ha forza , come lo fperimentiamo , di conofcere in 
qualche modo , fe Aeflà e Dio : non ripugna dun- 
que alla fua natura uno flato , nel quale fenza il 
cqnfueto mezzo de’ corpi , che nulla hanno di limi'- 
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Iitudine con oggetti sì alti , conofca fe medefima e 
Dio. Ma fe non le ripugna .conviene alla fua ftef- 
fa natura -ordinata al conofcimento di tali foAanze , 
che trovandofì feparata dalla materia , abbia e con* 
fervi la virtù di conofcerle ; e conviene al Sapien- 
tifCrno Autore fomminìfìrarle in tale Aato mezzi 
cunfacevoli , come di mezzi 1’ ha provveduta nell’ 
antecedente dell’ Unione col corpo , ufando in .quel- 
lo un' arte maeilra dalla ragione ancor non intefa, 
con tutta l’ efperienza continova , e che può chia- 
marli nella Filofofia della natura , un prodigio . Or 
fe farebbe un dìfordine che nello flato feguente non 
conofcelle fe AelTa e Dio , che 1’ ha prodotta prin- 
cipalmente per intendere quella Veriti , che di tut- 
te è la prima , e ne è la forgente ; è d’ uopo con» 
cedere che ella è talmente creata , e di tal condi- 
dizione , che abbia nel nuovo Aato la notizia di 
Dio , perchè conofce fe AelTa , o abbia e aver deb- 
ba il conofcimento di fe AeAa , perchè poAa con 
tal mezzo conofcere Dio . Deve dunque conofcere e 
r uno e r altro di queAi due oggetti: e quando la 
notizia di Dio non folTe un eAetto della notizia di 
fe medeAma , farebbe come Ane la caufa di con- 
ferirle il conofcimento di fe AeAà , che è il mezzo 
per condurla al fuo Autore . lo mi proteAo di non 
trovare , rifpetto alla natura dell’ anima ragionevo- 
le y cofa veruna più maravigliofa nella vita e ope- 
razioni della mente feparau, che nella vita e ope- 
razioni della mente imita atfa materia . O fodo in 
ciò uguali; o fe non lo fono, più Aupendo mi fem- 
bra il prefente Aato dell’ altro. 


ioo Parie Terzà 

S. VII. 

Diverfità di due Stati in ordine alle operazioni 
della Mente . 

M Editando la natura dell’ Anima nodra, la ra- 
gione mi fcuopre , che I’ uomo ha due modi 
differenti d’ operare , due mezzi , e come due fpec- 
chi che gli rapprefentano la verità , in due dati 
della fua parte migliore : efièndo il primo fpecchio 
ove rimira la verità il fuo Corpo , e il fecondo la 
fua Mente . L’ uomo compollo di corpo e di fpiri- 
to , ha proporzione coi corpi e con gli fpiriti ; e fe 
conofce ora da’ primi i fecondi , ragion vuole che 
giunga pofcia al conofcimento de’ primi dai fecon- 
di , 0 almeno al conofcimento dei fecondi fenza il 
mezzo de’ primi . Intende prefentemente quanto ha 
qualche relazione e conneflìone col proprio corpo , 
ed è legge ftabilita dal Grande Autore della natura 
che percepifca gli oggetti fecondo i rapporti al fuo 
corpo , nelle tracce , o immagini flampate nel cere- 
bro , ove terminano le imprelTioni del noflro corpo , 
e degli altri nel medefimo . Le tracce , i veftigj , le 
figure,! movimenti più delicati e infenfibili di que- 
lla corporea macchina , dove unifconfi e principiano 
i nervi , fon quelle lettere e quei caratteri , ne’ quali 
non conofciuti conofce la mente le altre cofe,inuna 
maniera forprendente ; fenza neppur fapere , fe non 
molto confufamente , fe vi fieno quelle figure , op- 
pure ove fieno . Intende intanto , riflettendo e ritor- 
cendo fopra fe llelTà i fuoi penfieri e i fuoi palTi , 
che intende, che penfa , che efifte , che è incorpo- 
rea , che è imperfetta , che i corpi ed efl'a dipendo- 
no da un Primo Principio , da una Prima Cagione , 
da un Primo Motore , e da un Ultimo Fine , So- 
flanza adatto immateriale , Intelligente , Libera , e 
Perfettiflima . Tutto ciò in quello primo fpecchio, 
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almeno alla fua prefenza , o con quell’ occafione 
rapprefentafi all’ anima ragionevole , Suppoflo che fi 
fepari dalla materia , come foftanza diverfa , e rotta 
ogni comunicazione col corpo, le refta nel nuovo e 
più durevole flato , altro mezzo proprio e connatu- 
rale , e altro fpecchio che le può rapprefentare gran, 
verià , e regolare infieme grandi atti intorno a fe , 
intorno a Dio , intorno alla propria felicità ; e que- 
ilo fecondo fpecchio è la fua flefla natura , che è 
nel tempo fleflò principio e termine , ovvero ogget- 
to , del proprio conofcimento , penfando e confide- 
rando fe flefla , conofcendo infieme ed eflèndo co- 
nofduta ; cosi il fecondo ha il vantaggio d’ edera 
più cognito, dovendo vederfi quefto fpecchio in fe, 
acciocché in eflò vegganfi gli altri oggetti che rap- 
prefenta . Siccome 1 ’ anima noflra ha potuto nei 
corpi e dai corpi conofcer gli fpiriti, cosi ( ne infe- 
rivamo ) che per mezzo degli fpiriti potrebbe con 
non minor agevolezza e convenienza , conofcere i 
corpi : ma tralafciata una tal confiderazione , come 
metteremo in dubbio, fe potrà, fe farà conforme al- 
la fua coflituzione, fe dovrà, attefa la fua natura, 
nello fpirito , cioè in fe conofcer lo fpirito , almeno 
r efiflenza e qualche proprietà , tanto di fe medefi- 
ma , quanto di Dio . Nell’ intenderli dalla mente 
nei corpi lo fpirito , un mezzo diverfifliino ed infe- 
riore , propone al fuo penfiero oggetti aflài fuperio- 
ri e rimoti ; ma allorché conofceflè nello fpirito i 
corpi, un mezzo fuperiore efibirebbe ad cflà oggetti 
differenti è vero , ma molto inferiori , il che non 
fembra più ripugnante ; quantunque non voglia ora 
difputarne . Nello flato di Unione , lo fpecchio del 
corpo , gl’ intagli , le fculture , i lavori , le agitazio- 
ni , le difpofizioni del cervello , de’ nervi , e de’ 
fluidi , fono d’ una condizione totalmente diverfa 
da quella del principio penfante , nè fitnili opere 
lòn note al penfiero; dove nello flato della Separa- 
zione , la mente che è il mezzo e lo fpecchio del 
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conofcimento , come altresì il principio e 1’ oggetto , 
è intimamente nota e prefente a fe ftelTa , e ugua- 
le al fuo intendimento , non fuperiore , non infe- 
rrare . Perchè dunque il fecondo fpecchio e il fecon- 
do flato non dovrrà convenire alia mente , fe le 
conviene il i»imiero? 

S. Vili. 

Stgut lo fitffo argomento. 

T Rattando de* due Stati della Mente Umana , 
non entro nella fottile ricerca , quale abbia 
più del vidento , quale più del connaturale ; mi (la- 
pifco bensì che chi coftretto confefTa che ella è fo- 
Àanza diflèrentiffima dalla materia , e da qualunque 
genere di meccanifmo , che èv una Intelligenza sì 
penetrante che arriva alla notizia dell’ eflere fpiri- 
tuale , e fino nel conlìderare e ragionare intorno a’ 
teoremi attratti e univerfali de’ corpi , e de’ moti , 
fa fcintillare tanti raggi dell’ eflere e lume fuo no- 
, bilittìmo , trattando della materia con una gran fu- 
^perioritk ; voglia nientedimeno concedere quali tutto 
.a quetto Spirito in uno flato di fervitù e dipenden- 
za dalla materia , e negarle poi poco meno che tut- 
to in uno flato di libertà , nel quale è fciolto da’ 
ceppi della medefima . Confefllamola fmceramente : 
chi immerfo nel corpo e nei fenfi , pieno di vizj , 
e predominato dalle pafììoni , fenza fentimenti di 
Religione, fenza principi di buona Morale , comin- 
cia a penfare alla natura dell’ anima , pieno di ma- 
linconia e di fpavento , fi getta facilmente e fi ab- 
T»ndona al Materialifmo , fperando di trovarvi un 
afilo che l’ aflicuri nelle molefte inquietudini di que- 
fla vita , e per tutto quello d’ infaufto che poteffb 
accadere nell’ altra , che in tal Siflema naturalmen- 
te fvanifce. Convinto il Materialifmo d' errori trop- 
po palpabili , lufingafi ancora chi 1’ aveva incauta- 
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mente adottato , che vi refti almeno una tavola , 
iilrucita la barca , per ifcampo nel naufragio , col 
mancare al noftro fpirito fciolto dal corpo , ogni 
percezione , ogni vita , ogni capacità d’ afflizione e 
di dolore : con tutto che quella privazione totale e 
fempiterna di conofcimento , porti feco parimente la 
perpetua incapacità d’ ogni confolazione , d’ ogni 
piacere e felicità, con eflremo rammarico della men- 
te , a cui il folo fofpettarne fa orrore . Ma quando 
con chiarezza e con forza è propofta la ferie degli 
itati divertì , e fi feparano col raziocinio dalla natu- 
ra delle cofe le circotlanze e gli accidenti che le 
accompagnano, fenza precifa e necelTaria connellìo- 
ne ; al primo fcopritiì alla lontana qualche lume 
deir Immortalità ( polle in dimenticanza le contrad- 
dizioni de’ Materialifli , e le ragioni che manifella- 
no la debolezza di quella gente ingannata ) tornali 
di nuovo a fupporre che 1’ anima ragionevole Ila 
un compofto di fragil creta, con varj già e ravvol- 
gimenti per le medefime confufe ftrade 3’ xm invi- 
luppato laberinto . Frattanto a noi balla che fi efa- 
minino attentamente due punti , i. Se ripugni o 
convenga alla natura della materia , a qualunque 
moto locale , a qualunque combinazione di parti , 
a qualunque meccanifmo più o meno noto , di 
qualfifia genere o nome, il paflàggio flupendo dalla 
nativa fua cecità alla luce del conofcimento ; 2 . Se ^ 
ripugni o convenga all’ elTènza d’ uno Spìrito che 
conofce fe è ciò che è diftinto da fe , i corpi e gli 
fpiriti , il finito e 1 ’ infinito , le creature e Dio , che 
riflette a quelli penfieri e verità , che ne giudica , 
che ne inferifce una da im’ altra ; fe gli ripugni , o 
gli convenga avere ugxulmente la percezione di fe 
almeno e di Dio , o legato o fciolto dal corpo , o 
nello flato dell’ Unione , o in quello della feparazio- 
ne , nella morte dell’ uomo . Chi è che non vegga 
ora quanto fìa facile tirare la confeguenza dalla na- 
tura fpìricuale della mente umana all’ Immortalità, 
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e redere il pa/Tàggio dalla percezione del primo fla- 
to alla vita del fecondo . Qaei Filolbfi che ammet- 
tendo quefle due cofe , hanno negato efletvi tigo- 
rofe dimoftrazioni naturali dell’ Immortalità , han fo- 
lo parlato del grado maggiore o minore della loro 
efficacia , ftimando buona 1' illazione , e certiffima e 
dimoftrata con invitte ragioni la natura fpirituale 
della noftr’ anima . Ci reflano folo i Materialifli e 
altri Increduli di Siftemi diverfi , i quali quantun- 
que feriti dalla luce più viva dell’ evidenza , chiu- 
dono difpettofamente gli occhi , e Vogliono rimane- 
re nel bujo delle lor tenebre. 

§. IX. 

La dipendenza della Memoria dal Corpo , non è ejfen- 
ziale alla Mente Umana , ma condizione dello 
flato prefente: la ragione ci detta che an- 
co}^ fpogliata del Corpo poffa ricor- 
darli degli oggetti pajfati , e 
delle notizie antecedenti. 

E Lia farebbe una gran maraviglia che quella no- 
bil Ibftanza , la quale legata ora col corpo fa 
tanti sforzi per follevarfi fopra di lui , e giunge ove 
egli non ha un minimo acceflò o proporzione , vo- 
lando fulle ali de’ fuoi raziocinj per i vafti campì 
delle feienze ; fciolta pofeia da quei legami , fra’ 
quali non è mai arrivata alla perfezione del fuo fa- 
pere , e a fmorzare 1’ ardente fete della fua felici- 
tà , dovefle perire nella rovina della macchina orga- 
nica , o languire eternamente fepolta in un profon- 
do letargo , peggior dello flato , ove trovali ora l’ 
anima d’ un giumento che pafeefi alla campagna , 
per la totale e perpetua mancanza di quel conofei- 
mento , e di quegli affetti , che fono la vita fua na- 
turale . Sembrami molto piu ragionevole , che oltre 
alla riflelfione fopra fe flell'a , e all’ interno fenti-, 
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mento 'fperlmentale di cofeienza circa il fuo efifte- 
re , e oltre il conofeere Dio Autor fuo , e il fapere 
che egli folo fonte inefaufto d’ ogni vera e foda 
bontà può faziare l’ appetito della beatitudine , il qua- 
le è tenacemente unito , e fempre accompagna ogni 
natura intelligente , conofeerà ancora che non è più 
ridretta fra macchine e fra catene , che la facciano 
gemere in una fpecie di fchiavitudine . La virtù di 
riflettere , che è dote dell’ anima ragionevole , ci 
obbliga a credere , che la mente , come conofee di 
penfare , così conofeerà di aver penfato , e come è 
tormentata dall’ innato defiderio della felicità , così 
non perderà la rimembranza d’averla cercata indar- 
no fopra la terra , fenza faziarfì , e d’ effèrne par- 
tita ancora colla fame . Non tornano i penfieri affat- 
to medefimi , e le medefime percezioni di prima nell’’ 
uomo in virtù della reminifeenza ; perchè efièndo 
atti , o modi che confi ftono folo nel paffaggio , già 
perderono 1’ efiér loro , ma fe ne riproducono dei 
fimili , coir ajuto delle immagini o impreflìoni cor- 
poree lafciate nel cerebro . Benché però le prime 
tracce materiali fenza fomiglianza o conneflione ef- 
lènziale colla natura fpirituale della mente e de’ 
penfieri , eccitino nello flato prefente il conofeimen- 
to ; non vi è alcuna aflbluta indifpenfabile neceflì- 
tà , perchè . eflè fole ne rifveglino dopo la rimem- 
branza . Le fleffe ragioni , che ci moflrarono chia- 
ramente , che il conofeimento ha una dipendenza 
dal corpo , folo accidentale , e che quefla legge con- 
viene unicamente , non all’ effenza dell’ anima no- 
dìra , ma ad un fuo flato particolare , e puramente 
in ipotefi dell’ Unione prefente ; ci perfuadono pari- 
mente , come il ricordarli de’ medefimi oggetti , che 
è un conofcerli nuovamente , non è di fua natura 
conneflo colle immagini o impreflìoni corporee ; ma 
una maniera fpeciale di reminifeenza flabilita dall’. 
Autore della natura per lo flato e il tempo delia 
fcambievole comunicazione e dipendenza dell’ anima 
- , e del 
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e del corpo, o dell’ Unione ( fin che debbe fuflGfte- 
re ) fra la carne e lo fpirito . Dunque come le trac- 
ce del corpo fono il mezzo e lo fpecchio che nel 
primo flato d’ Unione rapprefenta o propone una e 
piu volte r oggetto ; così la mente nel fecondo fla- 
to della feparazione , è il mezzo e lo fpecchio che 
rapprefenta una e più volte gli oggetti e i penfieri 
già avuti e le verità conofciute altre volte . Qua- 
lunque foflè il concorfo del corpo , allorché confer- 
vavafi r umano compoflo , ogni percezione era fem- 
pre dell’ anima , era un fuo atto ( e fe queflo no- 
me non piace al V. Mallebrancbe , chiamili come fi 
vuole ) una fila modificazione , un’ affezione , un’ 
interna difpofizione o qualità ; ella era in lei , erz 
fua . Pertanto avvengachè f^xigliata della carne e 
delle immagini nella carne imprefl'e , ritroverà i pen- 
fieri , gli oggetti , le notizie antecedenti , col penfa- 
re e conofcer fe ftelTa , riflettendo alle ferie paflàte 
dei medefimi , fpecialmente nelle ferie più ordinate 
e conneflè de’ raziocini . 11 fecondo fpecchio è più 
prefente all’ anima ragionevole feparata , che non 
le fù il primo mentre era unita , i fuoi penfieri e 
confiderazìoni già fatte hanno maggior proporzione , 
maggior fomiglianza , e più flretta unione con eflà , 
che i vefligj materiali del corpo . Quindi è che nel 
fecondo flato non è più malagevole la leminifcenzz 
che nel primo. • 


X. 

Della fteffa Memoria. 

Q uanto alle ferie ordinate di percezioni che ab- 
biano conneflìone fra loro , contenendoli le 
antecedenti nelle confeguenti , e dipendendo le ulti- 
me dalle prime , fi offèrvi che 1’ ordine , le relazio- 
ni , e la conneflìone delle cofe , danno alla varietà 
della moltitudine, fe non la totale perfetta unità , 
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ftltneno unione tale, che ha virtù, in riguardo dell’ 
intendimento, di trasformare più oggetti diverfi in 
■un folo contimuto e congiunto . Dal che ne inferi- 
feo , che nel pafl'aggio da uno flato all’ altro , la fo- 
flanza intelligente dell’ anima, e la fua nota virtù, 
perfpicacia , finiflima penetrazione , e quella sì viva 
rifleflìone, con cui veglia fopra le flelTa , oltre a- 
ver forza, fenza il corpo, per unire varj nuovi giu- 
dizj e raziocini fra loro ordinati e legati , poflegga 
di più la facoltà di confervare qualche notizia della 
vita primiera, e Memoria di ciò che allora- le 00 
corfe . Ojsì nello fvegliarfi dal fonno ricordali 1 ’ ux>* 
mo che egli prima o addormentato fognava, o fen- 
za fogni tranquillamente e profondamente dormiva. 
Comunque ciò fegua; fi fovviene 1 ’ uomo d’ aver 
veduto altre volte una tela vagamente dipinta con 
diverfi vivaci colori , e mette al fuo confronto altra 
pittura d’ artefice differente , o del medefimo ; e rir 
cordandoli d’ aver guflato nel tempo feorfo vivan- 
de e liquori delicatilfimi di fquifito fapore, e udito 
voci gratilEme e foavi concerti di flrumenti muli- 
cali , fa il paragone di elfi col fapore e col fuono 
e col canto, che gufta attualmente. Richiama alla 
Memoria lo flato calamitofo , ove già fi trovò , i 
timori , le afflizioni , i dolori d' allora , de’ quali 
conferva la rimembranza in mezzo a* piaceri della 
profperità . Confiderà che molti anni prima , o ap- 
prefe dall’ altrui voce e da’ libri , o feoprì felicemen- 
te da fe medefimo , belle e ammirabili veriù delle 
principali Scienze, eflèndofi poi in virtù de’ primi 
penfieri che le manifeflarono , trovato fempre con.- 
vinto, qualora è ritornato dopo a penfarvi, fenza 
nuovi efami , e avendo talora di nuovo , nel fer- 
marvifi con maggiore attenzione, ritrovato 1’ artifi- 
zio e il filo del ragionamento, che lo guidarono 
nel farne acquiflo . M’ appello ora 41 tribunale del- 
la ragione, fenza sfuggire quello della Filofofia me- 
»o fofpetta ai Contrarj : il dolore , il piafere , t^te 

verità 


Digilized by Google 


20 8 Vane Terza 

verità fcientifiche , tanti rapporti , giudiz) , e difcor~ 
fi , tant’ ordine e lume d’ intelligenza , tante vive 
rifleffìoni aggiunte a tutto ciò ( imperciocché ci ri- 
cordiamo e dei fentimenti palTati , e fino dell' atten* 
zione e delle rifleffìoni avute ) e di più tante libe- 
re elezioni e determinazioni della noftra volontà , 
che fi confervano nella Memoria colla notizia che 
nacquero dalla Libertà, e con quanto apparteneva 
all’ ordine Morale , e a’ dubbj della cofeienza , in 
varj incontri e circofianze della vita pafifata; confi- 
llono forfè in cofe a noi eftrinfeche, negli oggetti, 
ne’ moti , nei corpi , nei fantafmi , e ne’ veftigj 
corporei lafciati nel capo? Tanto è poflìbile che la 
percezione del dolore patito ritrovili dopo dall’ uo- 
mo che ne è ricordevole , nella fottigliezza degli a- 
tomi, o ne’ moti delle particelle, quanto nel moto 
e nella punta della fpada che imprefib la ferita . 
.Dovranno concedere gli AvverfarJ, che come ripu- 
gna che la viva affezione del dolore o del piacere, 
fia in un morto metallo , o in qualunque cieca ma- 
teria ; cosi neppure i colori , i fuoni , i fapori , na- 
feondonfi nel corpi che gli eccitano, o nelle imma- 
gini e difpofizioni , che quelli fcolpifcono nel corpo 
noftro . 

fc. XI. 

Segue a farfe •vedére, come la foggezione della Mente 
al Corpo , nel Conofeimento e nella Memoria , 
non le è effcnziale . 

S UppolIo quanto abbiamo ofl'ervato, qual necelTa- 
ria elTenzial connelfione vi è , fra i noflri pen- 
fieri prefenti o pallàti , e fra le varie figure e di- 
fpofizioni materiali del noflro corpo ; onde il cono- 
feimento e la Memoria d’ aver conofeiuto indifpen- 
fabilmente dipenda dalle qualità della nofira carne , 
non dalle doti del noflro Spirito? Gioverà per que- 
llo 
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fio fine avvérthe quella fuperiorita / che efercita T 
anima ragionevole, ancora nel prefente fiato, fopra 
il fuo corpo, ancora in ordine alla Memoria , ben- 
ché quafi prigioniera , e fra i ceppi della materia . 
Noi non di rado fiamo ben perfuafi d’ aver avu- 
to notizia, e d’ aver favellato più volte del nome 
d’ un perfonaggio, dell’ Autore d’ un libro, d’ un 
fiume , d’ una città , del luogo e del tempo d’ un 
combattimento , e d’ un fatto ce’ebre nell’ I fioria , 
fenza poter richiamarli prontamente alla memoria , 
provandone non poca pena e rammarico. In tali 
circofianze , talvolta non vogliamo affaticarci nell» 
ricerca , non curando molto 1’ interno difpiacimen- 
to , e ne lafciamo il penfiero ; e talvolta ancorché 
le notizie fimilmente dimenticate affai meno ci pre- 
mano , e ci troviamo più infaffiditi e occupati , le 
andiamo nulladimeno rintracciando con diligenza e 
8on arte , per certo genio , come fogliamo dire , fal- 
tatoci in tefia ( cioè, parlando chiaro , perchè fia- 
mo liberi, e abbiamo parecchi atti puramente arbi- 
trar) ) e non di rado le ritroviamo. L’ indufiria e 
la libertà che fpiccano in queffe occafioni , merita- 
no la nofira attenzione ; e ciafcuno riflettendo a fe 
fieffb , e al fuo talento , metodo , e ufo particolare , 
ft i mezzi e gli artifizj che mette in opera , per ri- 
trovare i lumi e gli oggetti fmarriti , penfando e 
ripenfando, e in mille guife rivolgendo e da ogni 
parte riguardando le idee che fi filmano confinanti 
o vicine ; di modo che alla fine prefentanfi alcune , 
o conneffè, o in altra maniera affbciate , come le 
nominano, con quella che anfiofamente ricercali, e 
che al primo comparire fra le altre, con improvvi- 
fo e fommo giubbilo , fi difiingue , fi riconolce , e 
dopo tanta fatica ritrovali. Se i caratteri mifierioli 
a tutta la Filofofia, fcolpiti più addentro, e con la*» 
voro di maggior dìftinzione nel cerebro, fono tanto 
diverfi da’ nofiri penfieri e dalle idee della mente , 
fe non le fono vilibili, fe eUa non fa ove e come 
Tomo IL ,0 reai- 
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realmente fieno imprellì , come può intendere ciò 
che nel modo loro fignificano , qiundo fono fcan- 
celUti, o guafti e sfigurati? Poft-à in eflì cosi ma! 
difpofii ritrovare fegni confufilfimi del paffato : ma 
chi r avvifa che ancora troppo le manca, e che le 
pafTate idee erano diftinte e perfette? Come e da 
chi ha rifaputo che le immagini , i fantafmi , e 
quello che vi era nel corpo, o fcolpito, o intaglia- 
to, ritrovavafi prima in uno flato migliore e capa- 
ce di rifvegliare idee adequate e precife? Donde 
nafce il defiderio che tanto 1 ’ inquieta , di rifaper 
quel che Teppe e come lo feppe, e chi le ha infe- 
gnato r arte fegreta di tornare a faperlo di nuovo? 
Ecco quanto nel conofcere infieme e nel ricordarli 
del conofciuto rifplenda la natura e la forza dello 
Spirito fopra la materia che lo circonda e I’ impri- 
giona , quanta libertà e autorità eferciti nella fleffk 
fua fchiavitudine , con manifeflo prefagio che dallo 
flato prefente paflerà nella feparazione ad un nuo- 
vo niente inferiore, e con obbligarci a efattamente 
diftinguere da’ fuoi flati la natura dell’ Anima Ra- 
gionevole . 

s. XII. 

^tra efficact mamera per far conofcere F Im- 
mortalità delF ^nima P^agionevole . 

G Lì argomenti co’ quali in quefta Sezione fi fta- 
bilifce 1 ’ Immortalità della Mente, hanno fen- 
za dubbio un gran polfo , e bifogna bene eflère in- 
docile e riguardare con avverfione le verità più in- 
terelTanti, per non fentirne la forza. Non fono pe- 
rò foli , e ve ne reftano altri capaci di far breccia 
■negli animi e di quei che amando le loro tenebre 
fi oppongono al lume che fcintilla più vivo, e di 
quei che per la loro rozzezza e ottufità , fono meno 
difpofli ad efami e meditazioni fumimi', nè poflòno 
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regger» a!!a fatica , e attenzione , all’ ordine , al fi- 
lo, e alla continuazione de’ raziocinj più giufti. Fra 
quelle ragioni meno difficili a capirfi , dee fare una 
grande impreffione quella della Libert'a e della Re- 
ligione; la quale confifte nell’ effer 1’ uomo prefen- 
temente, come he fiamo per efperienza, confapevo- 
H a hoi fteffi , dorato di liberà nell’ eleggere ed o- 
perare a fuo arbitrio, adorno del conofcimento dì 
Dio , perfuafo della Divina Provvidenza , e foggetto 
nell’ ordin Morale alla volontà e alle leggi del fuo 
Autore e Signore . L’ accenniamo con brevità , a- 
vendone già ragionato , per la connelTione della ma- 
teria , negli ultimi quattro Paragrafi IX.. X. XI. 
XII. della palTata Sezione; e perchè nel primo pre- 
fentarfi a’ noftri fguardi ci fvela fubito il bel mi- 
fiero che nafconde in fe fteffa , e ci conduce con 
metodo naturale e facililTimo dalla notizia di quello 
flato e vita frale e caduca, alla notizia di altro e 
di altra vita affai piu durevole . Nè con altri paflì , 
nè per diverfa Arada , ho io finora fatto queAo 
cammino , paff'ando Tempre dal più chiaro al men 
-noto , e prendendo da quanto Tappiamo di queAo 
Aato gli argomenti per ifcoprire il futuro, qualun- 
que foffe il genere delle ragioni che ho maneggia- 
te; o facendo prima conofcere la natura fpirituale 
dell’ anima no Ara, o dopo moArando 1’ Immortali- 
tà che a tal natura conviene . L’ anima ragionevo- 
le è capace di conofcere Dio , e Io conofce , inten- 
dendo infieme che non è corpo , non cieca e im- 
perfetta foAanza foggetta ai difetti delle cofe crea- 
te , limitata nel fuo potere e neceffìtata nel fuo o- 
perare ; ma Intelligenza eterna , indipendente e li- 
bera, infinitanrente perfetta nel fuo intendimento , 
e infinitamente efficace nel fuo volere , con cui a 
fuo arbitrio , come , quando , dove ella elegge , dà 
r effère a chi prima era nulla , lo toglie ( fe cosi 
le piace ) a chi prima era qualche cofa , riducen- 
dolo in nulla ; conferva o non conferva 1’ efiffenza ^ 

O * con- 
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concorre alle operazioni o le impoJifce collo fteflb 
Ortnipotente volere . Egli certamente è un gran 
pregio il unto conofcere, e bafta per celebrare la 
perfezione della noflr’ anima , il dire che ha notizia 
di Dio: ma quella prerogativa che la coftituifce 
nella perfezione tanto fuperiore alla materia , ed ai 
bruti, non le toglie le imperfezioni della fua natu- 
ra e intendimento , per rapporto a Dio ftellò , e al- 
le foftanze che fono di mezzo fra elTa e Dio. Ogni 
fua idea , e quelle fpecialmente del Supremo ElTere 
che r ha prodotta fono troppo fparfe di caligine , e 
involte nella confufione , comunemente parlando 
delle nazioni degli uomini , e troppo manca loro d’ 
efattczza e di luce nelle menti più illuminate fopra 
la terra. Sarebbe perciò un difordine, che 1’ uomo 
cominciando appena a guftare il conofcimento delle 
fcienze , e quel che più preme , della Divina , cèsi 
bella e imporunte , col totalmente perire , fpirato 
un tempo breviflimo, fi trovaflè infelicemente nel 
principio infieme e nel termine di conofcere Dio- 
Ciò che ha tanta fembianza d’ irragionevole, e por- 
ta feco difordine , non può prefumerfi del governo , 
dei difegni , e della Provvidenza di quell’ Effère , 
del quale non può ìdearfene uno più faggio e mi- 
gliore . 

5. XIII. 

Profeguimrrrto delle flejfe ragioni Mondi. 

E ' Indubitabile per la conneffione che vi è fra il 
Primo Principio e 1’ Ultimo Fine, che la Pri- 
ma Cagione infinitamente perfetta e amante dell’ 
ordine , quantunque potellè non creare foftanze in- 
telligenti , non poteva , creandolp , produrle fe non 
per fe, pel fuo conofcimento, per la fua gloria , 
culto ed oflequio , e per farle ancora in tal modo 
partecipi della fua felicità. Supporto ciò che non ha 

nulla 
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ftuHa che offenda per 1’ improprietà, o molto men» 
per la ripugnanza , e che non abbia tutta la conve- 
nienza , chi non s’ inorridifce alla confiderazione 
delle confeguenze Arane e fixnefte della total diAru- 
zione dell’ uomo? Etovrà dunque Iddio Signore dell’ 
imiverfo, annichilare un’ opera fatta dalla fola fua 
mano, allora appunto che comincia a conofcerlo , 
ad ammirarne la grandezza , a celebrarne le Iodi ^ 
Quanti giuAi che procuravano d’ eA'ergli fedeli, vi- 
veranno in un inganno continuo, fperando in dar- 
no da lui quella felicità e quel ripofo, al quale in« 
ceAàntemente anelano fra le calamitofe vicende che 
nel mondo gli opprimono! Quanti innocenti che an- 
teponendo ad ogni più dilettevole foddìsfàzione con- 
traria , i loro doveri e 1’ efatta offervanza di que? 
comandamenti, che Aimano eAèr preferirti, come 
in fatti lo fono , dal lor Creatore ; e che per noa 
offenderne il nome , e la legge , furono per la Re- 
ligione più fanta , vera , e Acura , per la pietà , per 
la virtù , per 1’ illibata integrità de’ coAumi più con- 
formi ad ogni lume Naturale e Rivefato, odiati , 
afflitti , perfeguitati , calunniati , tormentati , e con 
barbari modi fcannati dagli empj; dopo avere inu- 
tilmente poAo c^ni loro fperanza, ogni confldenza, 
ogni loro rifugio , nella Divina Bontà e Protezione , 
faranno in morte abbandonati da quell’ eterna ret- 
tiffima Provvidenza , della quale unicamente Adà- 
ronfl ! E potrà fopportarA ed udirA fenza deteAazio- 
ne una dottrina malvagia , che non giova , fe non 
a un nimico d’ ogni oneAà, d’ ogni giuAizia, d’ o- 
gni pietà , e dello AeAo genere lunano ; ad uno che 
fparla con beAemmie facrileghe dello Aeffo governo 
e Provvidenza di Dio? Dovrà afcoltarA con diAn- 
voltura e col rifo fopra le labbra , o con una im- 
perturbabile tranquillità , e con una certa infenfibili- 
, quaA le nuffune follerò indifferenti , una rea o- 
pinione , che rende uguale nella morte la condizio- 
»e d’ xui bruto, e di chi 'è più nocivo alla focietà, 
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d’ un barbaro , d’ un traditore de’ privati e del pub- 
blico ( quando nbn lo ritenga il fuo particolare ter- 
reno intereflé ) di ciafcheduno e di tutti; dopo aver 
condotta una vita di miglior condizione degli altri , 
fbvra la terra, libera, indipendente , profpera, e 
fmmerfa in ogni genere di piaceri ? Quelle e fimili 
fono le confeguenze e i bei frutti che nafcono na- 
turalmente dalla materia penfante, e dalla mente 
mortale : qua conducono le Aolte alwminevoli maffi-* 
me. de’ Materialifti , e de’ loro confederati , che Au- 
diano ogn’ arte per diAruggere col corpo V Anima 
Ragionevole . Eglino intanto incautamente tolgono a 
fe AeAì e a tutti , 1 ’ unico , il vero , il doke con- 
forto , che è quello della Religione , della Provviden^ 
za , della immortale fumra felicità , fra tante amare 
difavventure e travagli del mondo prefente ; Acco- 
me la premura e i mezzi per aAìcurar la fua forte 
che tanto importa , in quel che verrà , di cui , vo- 
gliano o non vogliano, con tutti i loro artiAzj, non 
veggono chiaramente il termine. Volano in queA.’ 
intervallo di tempo i momenti datici per più alti 
difegni , e fenza chi poflTa trattenerli nel corfo , s’ 
avvicinano velocemente . a noi queUi che fveleranno 
ogni arcano più occulto , e ci coAituiranno in ìAato 
di vedere Aupiti il piano della Provvidenza , e co- 
me ella giuAlAcherìr i Aro! decreti, confondendo e 
rendendo mutola la bocca ardita, e la baldanza de- 
gli empj. 

i. XIV. 

Si tacca una dijj’icolià , e fi conferman* 
le ragioni medefimc . 

S O che gli Stoici altamente inalzando i! merito 
della virtù, la coAituirono premio e felicità di 
fé AeA'a : e che vi ; è Aato chi ha creduto che li 
avvilifca , tacciandola di venale , quando la medeA- 
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BU fi lufinga colla fperanza di qualche ricompenfa : 
i vizj pure, come efll dicono, e le fcelleraggini , 
nella loro deformità , nel difordine , e ne' rimorfi 
continovi che lacerano la cofcienza colpevole , con- 
ducono fempi*e feco il loro carnefice . Ma data , nel- 
la total diftruzione dell’ uomo , un’ alfoluta , uni- 
verfale, perpetua impunità ai delitti di quella vita 
fepolti col reo in un oblio fempiterno; i malvagi 
ancora nello fiato prefente , trovanfi pieni di falfe 
idee , piuttofto in feno alla calma , che in mez/o 
alle più fiere burrafche , e ciò ad efiì balla per T 
adempimento de’ loro colpevoli defiderj : i delitti 
cosi comparKcono agli occhi loro fpogliati del folìto 
orrore ; anzi tanto amabili , quanto fembra ad ellì 
orrida la pietà , e 1’ innocenza realtnente infelice . 

In quella guifa fingendo aderire ai paradolfi degli 
Stoici , de’ quali fono i primi a burlarli , gli Epicu- 
rei, i Saducei , i Materialilli , gl’ Increduli Antichi 
e Nuovi , 'rendono in elFetto ( checché dicano colle 
labbra fingendo ) uguale { a ) lì condizion della 

O 4 mor- 

( • ) Un Pagano , quale era Dlonifio Alitortuiffn , penetrava 
quella difficoltà, in conCderando 1’ infelice morte di Ctrials- 
«9, nel Libro Vili. ,, Si igitur foluta corpore Anima etiam 
„ interìt, haud video quomodo beatos dicam qui nullo ex 
„ virtute frufiu , ob ipfam etiam pereunt . Sin autem incor- 
„ ruptibiles in pcrpetuum Aninue , ut qnidam cenfent , aut 
„ tempns aliquod poù Iblutionem corporum perraanent ; lon- 
„ ciflìmum quidem bonorum virorum , brevillimum malorum * 

„ Fufficiens nonos habeatur virtutis cultoribui . ,, Non dille 
tutto quell’ Idolatra, ma neppur difle poco . Un* azione vir- 
tuolà , eroica , fegnalata , nel fin della vita C molto* più fe 1’ 
atto è d’ un vero adoratore di Dio , e in olTequio della fua 
legge, c in onore della fua MaelU ) che non ha altra mer- 
cede fopra la terra , che una morte crudele , con cui è rì- 
compeniata dall’ iniquità, merita lenza dubbio il guiderdone 
nell altra vita ; fe vi i , come infiiliibilmente vi à , un Dm 
che veglia Copra 1’ olTervanza delle fue leggi ; anzi un Dio 
che vegga , e eonofea quanto fegue nel Mondo . Gl’ infidi , 
a’ quali non rifpleqde la luce della Religione , che prefenti al- a 
la loro conGderazioin U vita futura C che poilòno almeno 
confufamente conofccre colla ragion naturale con qualche 
notizia del Divin Tribunale, de’ gailighì , de’ premi, e del 

nuovo 
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morte d’ uno fcellerato e d’ un giufto; peggiore la 
condizion della vita d’ un uomo integerrimo, irre- 
prenfibile, e d’ illibati coftumi, che veglia attentif- 
fimo fopra tutti i fuoi atti , le parole , i penfieri , e 

tiene 

nuovo (lato, fp«Hb nella loro ofcurità inciampano a quello 
palTo fcabrolb ; c d foilengono Colo un poco quando vedono 
puniti fuUa terra i malvagi . Cltuditno titubava olTervando 
navigare col vento in poppa Ruffino fra le profperità ; e là 
correflé quando il traditore ebbe in vece dell’ Imperio da’fol- 
dati la morte : rimirando il naufragio di quello (cellerato nel 
tempo (leflb cne (lava per entrare a vele gonfie nel porto : 
L. I. in Ruf. 

„ Siepe mihi dubiam ttaxit fententia mentem , 

„ Curarent fuperi terras , an nullus inelTet 
,, Reflor , & incerto fluerent mortalia cafu . 

,, Abllulit hunc tandem Ruffini poena tumultum, 

„ Abfolvitque Deos . Jam non ad culmina rerum 
„ Injullos crevilTe queror ; tolluntur in altum 
,, Ut lapfu graviore ruant . 

Ciò non balla per togliere i dubbi indififolubili all’ tmiano in- 
telletto , fe nella morte placida dei malvagi , e tormentofa 
de’ giudi , il che accade fovente , quanto agli occhi degli 
uomini , non penfa che la morte non didrugge la parte mi- 
gliore dell’ uomo . I Fedeli ancora fe fono deboli , facilmente 
fi turbano, e conviene che per quietarli confiderino quelle 
parti che loro fon note dell’ ammirabile, ordinatidimo , Di- 
vino Sidema , e quanto al Fiftco, e molto più quanto al 
Morale, dell’ Univerfo . Q.uedi lamenti erano frequenti in 
bocca agli Ebrei nelle loro calamità , e li dolevano d’ clTere 
tuito araitti in fiucia agl’ Idolatri che abbondavano de’ beni 
di queda terra . Quede fono le doglianze in bocca del Salmi- 

Ila : Zelavi fuper iniquo! pacem peccatorum videns In 

lahore hominum non funt , & cum hominibus non flagellabun- 

tur . Ideo tenuit eoi fuperbia Et diierunt quomodo foie 

Deu! , & fi efl fcientia in excelfo ? Ecce ipfi peccatore! 6r abun- 
‘ dante! in feculo obtinuerunt divitiai . ( Salmo 72. e fecondo 
eli Ebrei 7}. ') La foluzione della difficoltà dipende tutta 
dalla Provvidenza, da’ configli, da’ giudizi Divini, e da uno 
dato differente dal nodro • Exiftimabam ut cognofeerem hoc ; 
laboT efl ante me : donec intrem in SanSuarium Dei ; & in- 
telligant in noviffimit eorum . Fa di medieri fidare gli fguardi 
in una durazìone più lunga, padare dal tempo all’ eternità ^ 
e rivolgere i penlieri al Santuario e alle Divine dilpofiziOni 
■on limitate al breve fpazio di quello nodro vivere lulla ter- 
ra . Lo dedb leggefi nella Greca Vetfione dei fettanra : eJc 
«tiaS» de n myincrtior rè rMjS (i( mi Sr^x-m • 11 te- 
flo Ebreo è tradotto da Santi J‘ag>nni in quella fórma : Do- 
I nec 
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tiene in freno la concupifcenza col mortificar le 
paflìoni ; e finalmente migliore la condizione del 
vivere d’ un maligno , d’ un perfido , d’ un redat- 
tore , d’ un ficario , come più libero , e fenza legge 
umana o Divina , che giudica efier fqlo apprenfio- 
ni, e ( tolti certi umani riguardi in alcune circoi 
flanze , e gli occhi fpecialmente degli fpettatori del- 
la favola ) inganni , e impofture . Qi Stoici poco 
nelle lor cattedre, >piuttofto impoftori e ingannato- 
ri, che maeftri del mondo, e profefibri di dottrine 
vane, fafiofe , apparenti , non di maflìme fode , 
non confiderarono , nè la nativa qualità e imperfe- 
zione del loro Savio ideale, nè i tratti e i mezzi 
più proprj e connaturali , o la ricchezza e generofif 
tà che debbe attribuirli a quella benefica perfettiflì- 
ma Provvidenza , che tuttogiorno colla bocca efalta- 
vano. Fa di meflieri aver poca pratica delle con- 
verfioni de’ malvagj , e de’ coftumi e vita degli uo- 
mini , fia fanta , retta , ammirabile , fu degna d’ u- 
niverfale aborrimento , per penfare alla Stoica : nè 

è ina- 
ile ingrtiertr ip StnBasri» Dei, <ST intelligertm tiovijpmum 
forum « . . I 

JT T*T ** •*;%• V T ^ 

Talvolta rìfolendono i Divini configli e giudizi in quella vita, 
dirpenfanoofi ancora fopra la terra qualche premio e galhgo 
dalla mano Suprema della Provvidenza ; ma il mondo e lo 
(lato dellinato comunemente all’ efecuzione d’ una rettilfima 
giuAizia , r efperienza c’ infegna , che non è il prefente . E* 
neceflario (bllevate il penfiero al Santuario, alla Religione, a 
Dio, e confiderare collo Scrittore Canonico quello che fegue 
dopo: ora dopo la morte del malvagio e del giuilo,^; fopra le 
quali nafee la difficoltà, non vi ì altro (lato che quello del- 
la vita futura, che alla noAra fuccede; onde è manlfeAo il 
fentimeato del SalmiAa, fe vògliaiho entrare nel fuo fpirito . 
E‘ molto probàbile ciò che nota il dotto Celmet nell’ efpoG- 
zione , di queAo Salmo : L’ Autore fembra Afaf, non I’ an- 
tico, ma benii altro che viAe ne’ tempi della fchiavitudine 
di Babilonia ; nel qual cafo il Santuario non lignifica il 
Tempio, che era diftrurto in Gerufalemme , e non trovavafi 
^ nella Caldea . Il Santuario non è altro che ciò che appartie- 
" ne a’ difegni fublimi delia Provvidenza , o oon creduti , o 
non confiderati dagli nonóni empi • piofiuù . 


Digilized by Google 


ai 8 farfe Terza 

è maraviglia fe (ìmili infegnamenti vuoti di ro/lan-^ 
za , non han prodotto nel mondo 1 ’ emendazione 
che pretendevano, riferbata alla rettitudine, fodez- 
za, e candore della Criftiana Filofofia. (a ) Que- 
fta fola ha fatto mutar faccia alla Morale e alla 
vita : un’ immenfa moltitudine d’ ogni età , d’ ogni 
follò , d’ ogni nazione , colla bellezza d’ una fchiet- 
ta e illuminata innocenza , e collo fplendore d’ illu- 
fori fovraumane azioni, ha rapito i cuori di tutti , 

per- 

C a ) Ecco un fondato ragionamento del gran TertullUno piti 
di mille cinquecento anni prima di quello tempo , nell* ulti- 
mo Capitolo del Tuo inarrivabile Apologetico. ,, Nos ergo 
„ foli innocente^ . Quid mirum fi necelTe di t Enimvero ne- 
,, celTe eli ; innocentiam a Deo edoQi , & perfede eam no- 
„ vimus, ut a perfedo magillro revelatam , & fideliter cu- 
,, llodimus ut ao incontemtibili difpenfatore mandatam . Vo- 
,, bis autem huniaiu «llimatio innocentiam tradidit , huma- 
,, na item dominatio imperavit . Inde non plense nec adeo ti- 
,, mendae dlis difciplinc ad innocentiae veritatera . Tanta eli 
,, prudentia hominis ad demonfirandum bonuni , quanta au- 
„ Aoritas ad exigendum : tam illa falli facilis , quam ilU 
,, contemni . Atque adeo quid plenius dicere , non occides , 
„ an docere , ne irafceris quidem ì Quid perfeflius , prohibe- 
,, re adiilterium , an etiam ab oculis folitariam arcere concu- 
,, pifcentiaml Quid eruditius , de maleficio, an de malilo* 
,, quio interdicere? Quid in(lru£lius, in)uriam non permitte- 
-.01 re, an nec vicem injurige li nere l Dum tamen fciatis ipfas 
,, quoque leges vellras , qute videntur ad innocentiam perge- 
,, re , de Divina lege ut antiquioris formse mutuatas . Divi* 
„ mus jam de Mofis state . Sed quanta auQoritas legum hu- 
„ manarum , cum illas evadere homini contingat , & plerum- 
„ que in admilTis delitefcere, & aliquando contemnere? In 
„ voluntate vel necelTitate delinquendi recogitat etiam prò 
,, brevitate fupplicii cu)uslibet , non tamen ultra mortem re- 
,, manfuri . Sic & Epicurus omnem cruciatum doloremque 
„ depretiat , modicum quidem contemtibilem pronunciando , 

,, magnum verò non diutumum . Enimvero nos qui fub Deo 
,, omnium fpeculatore difpimgimur , quique seternam ab eo 
,, poenam providemus, merito foli innocentis occurrimus, & 

,, prò fcientis plenitudine, & prò latebrarum dillicultate , & 
t, prò magnitudine cruciatus, non diuturni , verum fempitemi, 

„ eum timentes quem timere debebit & ipfe qui timentes ju- 
„ dicat, Deum non Proconfulem, timentes. ,, Quello i ra- 
gionare : ed io traferivo un tello che fembra lungo a chi non 
confiderà quante gran cole fieno tillrette in poche paiole ; e 
llimo di fare a chi legge cofa gratilTinia . 
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perchè fi è conformata ai dettami fantifiìini dell* 
legge che profelTava ; mentre tanti che fi protefta- 
no di feguitarla , fono in fe ftefiì pieni di vizj , e 
di grave fcanJalo agli altri, perchè oppongonfi ne’ 
coftuinl ai dettami fantillimi della legge che profef- 
fava ; mentre tanti che fi proteftano di feguitarla , 
fono in fe fiefil pieni di vizj, e di grave fcandalo 
agli altri, perchè oppongonfi ne’ collumi ai dettami 
e alle malfime che fi vantan di credere. Ma per 
non diffonderci in quello, balli ollervare, che il 
mal collume di tanti finti Crilliani , in vece di of- 
fufcarla in qualunque modo, conferma a lor confu- 
fione la verità del Vangelo che calpellano , eff'endo 
in eflò a chiare note regillrato e predetto , che fi 
nafconderanno fotto finte fembianze ipocriti ed im- 
pollori , coperti di pelli d’ agnelli manfueti per oc- 
cultare i dìfegni dei lor tradimenti , che anderà raf- 
freddandofi il fervor primitivo , che fuccederanno 
fecoli pericolofi alla vera pietà , e che molti per una 
llrada fpaziofa e facile s’ incammineranno alla per- 
dizione . Quindi è che la dottrina- contraria alla vi- 
ta , a’ premj , a’ gallighi futuri , e coloro che la di- 
fendono, fpatgendo principi ^ totale impunità 
nella morte, e ingannando gl’ incauti e il maggior 
numero che ama 1’ errore e la licenza del vivere ; 
fono la rovina della Società , benché da’ loro difcor- 
fi apparifca 1’ oppofto , avendola fempre in bocca , 
e fembrando da quanto* dicono che tutte le loro i- 
dee fieno rivolte a’ vantaggi della medefima , e al- 
la felicità del genere umano . lo fono lontanifilmo 
dall’ incolpare più del dovere quelli che impugno , 
aggravandoli foverchiamente , non avendo caufe nè 
liti perfonali contro veruno di Ipro, e lamentando- 
mi folo della dottrina pemiciofilTima di certi Libri 
venuti infelicemente alla luce in varie provincie d*‘ 
un Secolo in qiu. Del reflo fe vi è qualche cofa 
di lodevole ne’ collumi di alcun di loro , non pre- 
tendo di formarne, finiftri giudizj; come non diffì- 

«nulo 
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mulo.! delitti e i coftumi fcorretti di tanti Criftia- 
ni, che difonorano la loro legge fantiflìma, e ben-* 
chè perfuafi dell’ Immortalità dell’ Anima Ragione- 
vole, per quel che dicono, vivono come appunto 
non ci folle da fperare o temer cofa alcuna nello 
Rato futuro. Vi è però quella notabile dillèrenza : 
1 Crllliani che vivono male , lo fanno perchè fi al- 
lontanano da un Sillema vero di Religione che ifpi- 
ra e influifce la rettitudine , la carità , la beneficen- 
za , e ogni virtù ; gl’ increduli fe talora operano be- 
ne , lo fanno perchè fi partono ( o almen non lo 
feguitano , o non vi penfano ) da un Sillema er- 
roneo di empietà , che conduce co’ fuoi principj , 
alle ingiullizie , all’ altrui depreffione , ad ogni foddi- 
sfazione brutale , ad ogni vizio , ad ogni malvagità . 
Non ricufo per giudice la llellà loro cofcienza : e- 
glino potendo allora rifletterci , tremano per terror 
della morte , e non fi fidano di partire da quefio 
mondo nel loro fillema ; anzi ancora in vita non fi 
afiicurano molto, quando fofpettano, che i congiun- 
ti , i. domellici , gli amici , e quei che Hanno loro 
intorno, credano che non ci fia altra vita che la 
prefente . E chi ora non concederà , che tutto il ge- 
nere umano farebbe molto infelice , fe il fuo vero 
bene, e la dottrina dell' Immortalità folTe una me- 
ra illufione? 

5. XV. 

Si ri/iringono alcune confiderazionì già fatte, 
e fi rifponde alle obiezioni . 

T Roppo fi potrebbe aggiungere a quanto ho det- 
to dell’ Immortalità; ma ciò che ho breve- 
mente toccato è fufficiente e d’ avanzo per gli ani- 
mi non ancora totalmente pervertiti, e farebbe in- 
fruttuofo 1’ accrefcere forza alla forza degli argo- 
menti, e moltiplicarne il numero per quegli infelici 

che 
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che fi fono difperatamente gettati nel partito de"* 
Materialifii , e degli altri nemici della verità e del- 
la Religione, richicdendofi per piegare fimi! gente 
inflefllbile una mano più alta , e le arti , le finezze , 
e r operazione della Grazia Trionfatrice . Senza le- 
garmi al metodo di Cartefio , a cui lafcio tutto il 
fuo merito , ho confiderato quell’ atto di conofei- 
mento , Io efiflo , come primo , proprio , connaturale 
e facilifllmo , nella mente lafciata fola a fe flelTà , 
e difimpegnata dagli oggetti prefenti , che in mille 
modi la divertono, e in mille parti la tirano; ca- 
vandone le confeguenze connellè , meno sforzate , e 
più giufte ; fenza farla avanti confiderare , come an- 
tecedente , che ella penfa ( trovandole in fe , o al- 
trove , r oggetto del fuo penfamento ) per dedur- 
ne , come confeguente , la medefima verità , lo efi- 
fio. Per me è lecito a tutti fervirfi delle maniere 
che filmano più adattate al loro talento, per ritro- 
vare la verità. In virtù di quelli raziocrnj , 1’ ani- 
ma nofira avrà fempre in fe il principio del fuo' 
moto vitale di conofeimento , nè da lei- potrà fepa^ 
rarfi giammai la fua vita, come ben diceva Vlaio- 
ne ; dopo quel tempo però che quello moto , e 
quella fofianza vivente ebbe 1’ origine dalla Prima 
Cagione d’ ogni vita e d’ ogni fofianza , ciò che 
Platone non conobbe , filmandola preefifiente fino 
dall’ eternità. Ho meffb in opera due diverfe ra- 
gioni , all’ efficacia di ciafeuna delle quali non può 
refifterfi , e moltomeno confiderandofi infieme uni- 
te , una Metafifica , 1’ altra Morale ; mofirando col- 
la Prima la differenza che corre fra la natura dell’ 
Anima Ragionevole , e Io flato prefente d’ Unione , ' 
che è da elTa feparabile , non effenziale , efaminan- 
do r una e 1’ altro: e nella Seconda facendo toc- 
car con mano che vi è allòlutamente la Vita Fu-' 
tura , e che conviene afièrirla , fe fi confiderà i! • 
conofeimento che abbiamo di Dio , la Religione , le 
virtù, i vizj, e ciò che è accompagnato dalla Li- 
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berta dell' arbitrio . Le objezioni in certe gran con- 
troverfie dibattute più volte con molto Audio ed 
impegno , per efl'ere le più intereAànti di tutte le 
altre , fogliono prefentarfi in folla : io amo più vo- 
lentieri preoccuparle , e trattare delle materie in 
modo che da fe Aeflè reAino fpianate le Arade, e 
agevolati i paAi più fcabrofi ; Acchè le difficoltà re- 
Aino foffogate nel nafcere , e in un momento d» 
loro AeAé fvanifcano . Epicuro , Lucrezio , i Materia- 
liAi , ed innumerabili eferciti di empj , s’ unifcono 
ad ingrandire ed efagerare la dipendenza della men- 
te dal corpo , ampliAcano la debolezza dell’ anima, 
noAra nell’ infanlia dell’ uomo , il fuo vigore nella 
virilità, la fua languidezza nell’ età decrepita, ci 
aAbrdìfcono col rammentarci tante infermità che at- 
taccano ugualmente 1’ anima e il corpo , ed efalta- 
no Ano alle Aelle il loro metodo di giudicare dal 
prefente a noi noto del futuro che è incerto; con- 
cludendo che queAa si Aretta unione colla materia 
è indifpenfabile ed eAenziale all’ anima per la fua 
coftituzione . E quando mai , foggiungono alcuni , 
A deAèro Spiriti , e la mente umana foAe una di 
queAe fuperiori foAanze , reAerebbe nello fcloglierft 
dalla macchina organica del corpo , tanto incapace 
di qualAvoglia percezióne , e atto di vita , quanto 
non di rado la fperimenttamo , unita ancora alla 
carne , oziofa , languente , e fopita , nel fonno , e 
nell’ apoplefia , e rimarrebbe allora così per Tempre , 
e in confeguenza in omo Aato di morte , nel quale 
farebbe affatto inutile, e come non foflfe nell’ uni- 
verfo , e perderebbe lo AeAò effer fuo , che non fi 
fa concepire fenza alcun atto , e fenza che nemme- 
no fu più naturalmente poAìbile che ne eferciti ve- 
runo. Ma chi non vede che appunto il far cono- 
fcere la fa'fità di queAe Aorte illazioni , è Aato T 
oggetto e r occupazione della prefente Sezione, e 
che le ragioni addotte finora hanno dimoArato tut- 
to r oppoAo; cioè che la nativa eAenziale coAitu- 

zio- 


Digitized by 


Sezione befta. 225 

zlontf della mente non richiede di necelfità la di- 
pendenza, che quefìa foggezione è accidentale e fe- 
parabile, attefa la perfezione dell’ anima ragionevo- 
le, che aflTolutamente è d’ uopo diftinguere dalla 
fua natura lo flato in cui trovali , e ne richiede 
un diverfo, che più facilmente s’ intende del pri- 
mo da chi penetra le difficoltà non apparenti , ma 
vere . Nè vi è motivo di temere che le manchi 
occupazione proporzionata é ben degna, applicando* 
fi al conofcimento di fe medefima e del Aio Auto- 
te, che è 1’ occupazionp e la fcienza più propria , 
pKx dilettevole, e più fublime d’ ogni altra. Trat- 
tali d’ un articolo si rilevante con quei foli lumi 
che fomminiflra la ragion naturale ; e quelli bafla*^ 
no per dileguare le difficoltà tanto vantate de’ fon- 
ni , degli fvenimenti e deliquj , delle apopleflie , del- 
le infermità che fi tirano dietro .1’ ottulità del cono- 
fcimento e la mancanza della memoria. I difegni e 

i fini della Provvidenza fono più nobili; e 1’ ufo o 
1' abufo della lìberhi che ora godiamo > unitò ad ef- 

ii t riferba fenza dubbio cofe molto maggiori alla 

vita futura < Egli è infallibile , che fe vi è in noi e - 
in Dio libertà ^ fe vi fono Jeggi e obbligazioni natu- 
rali per le creature intelligenti j fe vi è Provviden- 
za ( che certamente vi fono ) vi è parimente do- 
po una vita e im periodo di brevilfimo fpazio di 
tempo , un’ altra vita , e durazione per noi che non 
ha termine. Chi ha la difavventura di trovarli in 
un Siflema contràrio , fi rifolverà forfi a negare , o 
la natura fpirituale della mente, o la virtù di ri- 
flettere fopra fe fleflà e di ragionare, o la libertà , 
che trova e fente in fe medefima , o 1’ Onnipoten-, 
za , la Qullizia , la Beneficenza , la Perfezione e la 
Provvidenza delF Eflere Supremo , e in tal guifà 
vorrà per ifcanfare un pericolo, gettarfi frenetico in 
tanti fpaventofi precipizi , ne’ quali non vedefì nò 
fondo, nè fcampo? ‘ . 

5 . XVI. 
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5. XVI. 

Dell' >Anima de' Bruti: quefta è 
• priva di Libertà . 

N On fo fe chiamar debbafi obiezione contro I’ 
Immortalità della mente Umana , la difficol- 
tà , che parecchi propongono intorno all’ Anima 
delle Beftie. Chi ffima i Bruti pure macchine tal- 
mente congegnate dal Sommo Artefice , che muo- 
vanfi in tanti modi Aupendi , come fe conofcefléro , 
fenza una minima percezione, non può, non può 
da’ mcdefimi paffàre colle confeguenze a fe medefi- 
mo, perchè non può negare il proprio intendimen- 
to, fenza il qiule non farebbe fimil falfo giudizio 
con illazione sì fconcia. Chi giudica quelle anime 
corpi , o modi , e difpofizioni di corpi , non cofe fo- 
Aanziali, benché percepifcano ( oltre I’ eflère fiata 
impugnata la fua fentenza nelle pafiate Sezioni ), 
è coftretto a coftituirle , come il corpo; il che di 
buona voglia concedefi. Supponendo poi che quell’ 
Anime non fieno una materia comporta di vari 
^ pezzi , ficcome è U corpo , non hanno ragione con 
tutto ciò di pretenderle immortali. Quanto alle ra- 
gioni 'Morali ch*.Wn«e lemma forza in quelli 
punti; manca tutto il fondamento per una durazio- 
ne eterna nei Bruti , benché militi la ragione a fa- 
vore degli uomini. I Bruti non appartengono all’ 
ordin Morale , perchè fon privi di Libertà . La Li- 
bertà è quella che ci collituifce capaci di virtù , e 
di vizio , di merito , e di demerito , e ci fa degni 
di premio o foggetti al galligo ; non attendendoli 
però la mercede, e non trovandoli la retribuzione 
fpelTe volte nella vita prefente , fa che fi afpetti , 
fi fperi , o fi tema in una vita futura . Chi preten- 
de che vi fia la Libertà nelle Beftie , è in un im- 
. pegno troppo malagevole a mantenerfi ; e tocca a- 
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gli awerfarj il provare quaato aiTèrifcono, eflendo- 
vi tutto il fondamento per giudicare 1’ ppporto . 
Tutti i Bruti di una fpecie operano nella fteflà ma- 
niera , nè fono diverfe le Brutture de’ loro nidi , e 
dell’ altre opere che foglion formare. Anzi con tut- 
ta la pratica e 1' efercizio ne’ loro lavori non (ì 
fcorge in elfi maggiore induflria, maggior perfezio- 
ne, o diverfitk di regole, e quanto fapevano ope- 
rare nella più tenera età , tanto appunto e non 
più operano nella più avanzata : e ciò è un in- 
dizio chiarilfimo dell' imperfezione del conolcimen- 
to, e della privazion della Libertà. 

Le Api compongono i loro alveari in un modo 
ammirabile; e quali fapellèro la Geometria, fanno 
le loro cellette di forma efagona , per non lafciare 
gli fpazj vuoti, dovendo in paco luogo albergare 
una gran moltitudine. In tali opere, in quelle dei 
bachi da feta, e nelle abitazioni che fi formano i 
cafiori , noi ammireremo gli effetti della Divina 
Sapienza, maravigliofa nelle fue Creature; ma fen- 
za intendere 1’ arte finìlfima fino dei minimi infet- 
ti, non polliamo fcuoprire alcun fegno di Libertà, 
che rifplenderebbe nella diverfìtà dei lavori. Qua- 
lunque fia l’origine di certi effetti fiupendi, il prin- 
cipto che muove i bruti ad operare, è troppo de- 
terminato e non fupera una cieca necelfità che gli 
conduce per vie ad elfi incognite a quanto gli ha 
ordinati un Artefice pieno di Sapienza, e di Liber- 
tà. Egli fa campeggiare la fua fomma intelligenza 
in tutto quello che fanno e la fomma fua libertà 
nelle varie fpecie, e nella diverfità di limili creatu- 
re , e degli effetti ed opere diffèrentiflìme che ellè 
producono . 


Tomo li. 
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i. XVII. 

Le Anime dei Bruti fon pri've d' ogni 
conofeimento univerfale. 

E ' Dote della Mente Umana , e della foftanza 
fpirituale perfettamente , il riflettere , e il qua- 
li ritorcere fopra fe fteflà la fua percezione . Quin- 
di è che la noflra mente non folo penfa , ma con- 
fiderà il fuo penfiero , conofee , e confiderà il fuo 
conofeimento , percepifee , e intende le fue percezio- 
ni . Quando ella dubita è confapevole della fua in- 
certezza , e quando con ficurezza intende una veri- 
tà , è perfuafa della medefima , fenza ondeggiare fra 
i dubbj . E’ padrona la mente noftra di confiderare 
in un oggetto , folo una proprietà , una qualità , una 
dote , una modificazione , e non 1’ altre che nello 
Ueflò ritrovanfi : quella è la precifione per mezzo 
di cui acquilla var j lumi per le feienze . Dalla pre- 
cifione ne nafee > che in molti individui o fingolari 
fimili fra di loro , confiderando folo quanto vi è di 
fomiglianza o comune , e non quello che hanno di 
proprio , diverfo , differente , o diflìmile , forma le 
idee generali che fono la bafe delle fcienze , non 
eflendo foggeti» «He mutazioni che tutto giorno ac- 
cadono agl’individui particolari . Quindi è che abbia- 
mo le idee o nozioni del circolo , del triangolo » 
della fuperficie, del folìdo, dell'Uomo, dell’ albero» 
deir animale , del vegetabile , e del corpo . Di qui 
nafeono le percezioni , le definizioni , le divifioni , e 
le nozioni dei generi , e delle fpecie , fenza le quali 
non vi è nè dimofirazione , nè feienza veruna , che 
alla dimofirazione fi appoggia . Le percezioni dell’ 
anima di un Bruto fono pertanto rifirette ad ogget- 
ti Angolari , e non polTòn efière fondamento per fab- 
bricarvi fopra cognizioni fcientifiche . Non hanno 
dunque idea della verità e della falfitk dell’ affer- 
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inazione e negazione , della certezza e del dub" 
bio: non conofcono quello che fu 1’ ordine, la vir- 
tù, il vizio ; in fomma conofcono folo varj partico- 
lari fenfibili , fenza neppur dubitare fe oltre il fenfi- 
bile vf redi altra cofa nell’ Univerfo . Prive quell’ 
Anime di rifleflione , di precifione , di aftrazione , e 
1 di idee generali , fono immerfe in una profonda ca- 
li ligine, in cui non diilinguono e non conofcono, fe 

r non le cofo Angolari , e materiali , che per mezzo 

di qualche moto locale fanno imprellione Axlla mac- 
china organica dei loro corpi . Quello è lo dato e 
la confulìone delle loro idee particolari nella quale 
fi trovano . 

y XVIII. 

Le Unirne dei Bruti [epurate dai Corpi no» hanno 
conofcimento veruno , 

D a quanto fi è detto ultimamente , fembra chia- 
ro che 1’ Anima di un Bruto feparatadal cor- 
po , non ha percezioni generali : onde non le rene- 
rebbe conofcimento veruno quando non avellè nem- 
meno percezioni particolari . ' Ma è priva ancora di 
quelle come è facile il dimoftrare . Quelle idee de- 
gli oggetti fingolari die fi acquiftano per mezzo dei 
fenfi , fi percepifcono e fi mantengono fino che fi 
conferva l’ imprelTione degli oggetti llelTl nel corpo , 
e r agitazione e le fcolTe o imprelfioni negli organi , 
negli fpiriti animali , e nei nervi . Dillrutta la mac- 
china corporea non vi è ragione che fi confervino le i- 
dee fingolari e fenfibili in un’ anima , fe quella non è 
dotata di riflelBone . La Mente Umana riflettendo fo- 
pra fe della e i fuoi penfieri padati , conofce infie- 
me 1’ oggetto de’ fuoi penfieri medefimi ; non po- 
tendo conofcerfi una percezione , fenza conofcere in 
qualche modo la cofa che fi percepifce . In fomma 
due fono le drade ed i mezzi coi quali un’ anima 

P i può ^ 


Digitized by Google 


al 8 Parte Terza 

può acquiftare le idee i. il Senfo « ». la Rifleflìo- 
ne : dunque mancando all’ anima feparata dei bruti 
ogni fentimento , ed eflèndo per altro priva di ri- 
flefllone , non le può reflare conofcimento veruno . 
A ciò fi aggiunga che quando mai , nello del- 
la feparaaione poteflè tornare a conofcere gli ogget- 
ti primieri , troverebbefi quell’ anima che fingefi 
feparata , in uno fiato di perpetua illufione , ed in- 
ganno , ciò che ripugna all’ analogia degli effetti na- 
turali , e alla bonà , alla veracità , e alla fapienza 
dell’ Autore medefimo della natura. E vaglia il ve- 
ro , i bruti , nello fiato reale prefente malamente di- 
fi inguono , fe pur diftinguono , il vero dall’ apparen- 
te . L’ immagine loro difegnata coll’ ombra in una 
Parete, o rapprefentata in uno fpecchio gl’ inganna, 
e non è punto incredibile quanto fi legge di Apelle 
e fimili celebri dipintori , che le frutta da lor colo- 
rite invitafièro gli uccelli a gufiarle , e i Cavalli ef- 
figiati , obbligaflèro i veri a nitrire : è perciò affai 
verifimile che vivano i bruti lènza difiinguere il fon- 
no dalla vigilia , e il vero dall’ apparente . Sono no- 
te le illorie maravigliofe di nottambuli che nel fon- 
no affai prolungato , fognando , fembra che fieno 
fvegliati : e quelli malagevolmente poflbno diliin- 
guere in quello fiato , o fubito che fi rifcuoton dal 
fonno , la verità dalle finte e apparenti fembianze . 
Per tanto molto pii» i bruti immerfi affatto nel cor- 
po , e privi della maniera e delle regole e metodo 
di difiinguere il fonno dalla vigilia , faranno fogget- 
ti all’ illufione ed inganno . Sicché nella feparazio- 
ne , viverebbero in uno fiato confulìffìmo d' illufione 
ed ignoranza . Che diranno di fimil viu i nollri 
centrar) ? Secondo la regola Macchiavellifiica di al- 
cuni letterati , bifogna lafciare fenza avvertirli fubito 
de’ primi lor falli certi fciocchi filofofanti : impercioc- 
ché per difendere un errore , ne aggiungeranno al- 
tri cosi gravi e fenlìbili , che alla fine elfi pure co- 
nofeeranno i lor falli . 

§. XIX. 
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‘Mancando il difeorfo nei Bruti , mdneberi ancora ad 
ejp /’ efifienza nella lor diftruzione , fecondo 
la fentenza del Wolfio. 

E ' G)fa ftupenda che manchi il difeorfo in tante 
fpecie di Bruti che con noi converfano per lun- 
ga ferie di anni. Non può negarfì che almeno alcu- 
ni di quelli abbiano organi fuificienti per la loquela ; 
onde vi fono dei bruti , i quali fenza vero difeorfo 
imitano le voci umane più volte udite , ficcome an- 
cora le varietà dei fuoni che a bella poAa fì fanno 
perchè fieno apprefi da alcuni volatili . Il Wolfio è 
di opinione che il difeorfo vocale e fenfibile fia ne- 
ceflàrio negli Uomini per 1' ufo della ragione ; im- 
perciocché prima del difeorfo interiore e mentale, 
noi abbiamo prefenti le immagini delle voci che ci 
ricordano , e ci rapprefentano i generi e le dalli 
univerfali degli oggetti . Lafeiando da parte il dif- 
putare di quella opinione , fimile è ciò che c’ info- 
gna la Pficologia Empirica , o vogliam dire la 
I>)ttrina fperimentale dell’ Anima . Nel fatto cele- 
bre del giovane di Francia , che già adulto ottenne 
la facold di udire e parlare, impeditagli dall’ infer- 
mità, impariamo , che non vi fono idee in un che 
è privo della loquela e dell’ udito . Lo llelTo ci 
conferma l’Uomo abbandonato da piccolo ne’ bofehi 
della Limania , e crefeiuto fenza ifiruzione , quali 
come una bellia, come natra il Wolfio medefimo e 
chi da lui è citato . Non ellèndovi dunque la fa- 
coltà di parlare e la loquela dei bruti , non vi farà 
in effi neppure il difeorfo interiore e infenfibile a 
noi , analogo all’ ufo della ragione . Le voci fenfi- 
,bili fono fegni importanti , e come cifre per lo più 
tiniverfali di varj oggetti , e colle voci fi efprimono 
r alièrmazìone e la negazione e mille altre proprie- 
tà 
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tà del parlare : e ciò che è da rifletterfi , qneftl fe- 
gni e quefte cifre fono note puramente arbitrarie ; 
onde è ben ditficile il penetrarle ancora a chi dalle 
qualità* fenfibili , dagli effluvj, dagli odori, e limili e- 
falazioni conofce le cofe . Le voci per ellèr fegni 
arbitrar) non hanno il medelimo fenfo in diverfi 
paelìjCome le efalazioni delle quali trattavamo, per 
efempio gli odori , fanno in ogni luogo la ftef- 
fa impreflìone fu i corpi . Io non entro malleva^ 
dorè , nè difendo I’ opinione del 'Of'olfio ; e veggo 
bene che due foli fatti non ballano per fabbricare 
la propolìzione univerfale . Vaglia foto quanto ho 
fcritto per impugnare chi ammetteflè la fentenza 
del Wolfio . Da tutto ciò , fenza inoltrarfi piu a den- 
tro in quiflioni malagevoli e prefentemente fuper- 
flue , ci manifella che è troppo valla la dillanza, 
e immenfo 1’ intervallo che palla fra I’ anima ra- 
gionevole , e quella dei bruti , il linguaggio dei qua- 
li potea vantarli una volta d' intendere il Mago 
Apollonio , come leggefi nella favola di Filollrato ; 
come ultimamente pretendeva poco men che il me- 
delimo il Bougeant. Quelli però poteva molto inal- 
zare r anima dei bruti quanto alla naturai condi- 
zione , dopo avere infegnato , o finto che le anime 
delle beftie erano Spiriti maligni confinati nei cor- 
pi loro lino al di del giudizio univerfale , come in 
altrettante prigioni . Ma la verità fi è , che non fo- 
no fpiriti nè maligni , nè buoni , anzi non fono fpi- 
riti veramente , quantunque Sollanze immateriali , 
non illefe in più parti come i corpi organizzati . Le 
operazioni loro maravigliofe , delle quali ragiona Plu- 
tarco in un Libro particolare , e il Rorario apprefio 
il Bayle , devono attribuirfi ad ogn’ altra cagione i, 
L‘ opere fiupende degli animali irragionevoli , per 
quanto fappiamo , nafeono dalla macchina , dalla af- 
fuefazione ed abito , dalle paflioni predominanti , fpe- 
cialmente dall'appetito del cibo e de’la preda ,da ciò 
che appartiene alla generazione, dalla crudeltà, dall* 
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infidie ed altre cofe connefllé coll’ appetito che alla 
cieca gli conduce a quello che amano : e molto può 
in elfi il timor del gaftigo , il dolore cagionato dalle 
percoHè ; oltre là lóro percezione , die ha la fua parte 
negli ell'etti che operano . Ma’tutto ciò non è ballan- 
te a fare che in elfi redi alcun velligio, memoria o 
idea per la vita futura , confillendo tutto 1’ eccita- 
ménto delle loro idee nei moti del corpo , col quafe 
fi éllingue quanto ad elfi gioverebbe per lelor perce*- 
zioni . Quindi è che diftrrftta la macchina organica 
non vi rella , né libertà nè idea generale , nè riflef- 
fiione , nè precifione , nè difcorfo mentale , nè cono» 
fcimento veruno. 

i. XX. 

Si rifponde ad alcune difficultà . 

C He pretendono gli Avverfarj ? D’ inalzare al 
fommo chi è privo della ragione e di depri- 
mere quanto poflbno chi è dotato della medefima-? 
Si conceda per quietargli una volta che 1’ Anima 
de’ Bruti lia immortale . Ne dedurranno forfè che 
col corpo fi ellingua la Mente Umana ? Le opera- 
zioni deir Uomo e le Scienze dal medefimo coltiva- 
te ci convincono pienamente che 1’ Uomo non è 
inferiore ad un anirtiàle incapace delle fetenze me- 
defime , e che la mente fublime di lui non può ef- 
fere inferiore nella durazione a quelle anime , che 
fupera in tante operazioni , alle quali non può mai 
giungere il conofeimento di un bruto. Se il bruto è 
immortale nel fuo conofeimento , quanto più lo fa- 
rà una mente che difeorre dell’ Eternità , dell’ Infi- 
nito , dello Spirito , e del medefimo Iddio Creatore 
del tutto. Fra i noftri avverfarj vi fono ancor quel- 
li che vorrebbero mortali le anime dei Bruti , e de- 
gli Uomini , proponendo i fenomeni di ciò che fe- 
gue negli animali irragionevoli , nella loro divifione 
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in più parti che fembrano dotate non iblo di moto, 
ma ancora di conofcimento : e poflbno proporre anco- 
ra quanto fì ammira nei celebri Polipi , che fi molti- 
jdicano ccd tagliarfi in più parti . L’ efempio però de- 
gli animali imperfetti e dì clafTe inferiori , non ba- 
cano per tirarne la confeguenza e applicarla agli 
animali irragionevoli più perfetti ; e molto meno all’ 
-Uomo più di tutti perfetto. Troppo diverfe fono le 
maniere di filofdfare fu certi punti : la verità fi è 
che nei bruti perfetti fegue tutto il contrario , e 
molto più deve accadere nell’ Uomo dotato di li- 
bertà , d’ ufo della ragione , di raziocinio , e d’ idee 
più nobili ed elevate . Gli Scolaftici fteflì , che va- 
riano , in quelli articoli , chiamano le anime dei bru- 
ti corporee , ma non già corpi ; e tanto a me balia 
per mettere in falvo la dignità della Mente umana : 
imperciocché la condizione d’ una fofianza , la fua 
perfezione e dignità dee mifurarfi dalle operazioni 
più nobili e più perfette che polTa eferci tare. ’A que- 
lla pietra di paragone fi efaminino ora le anime dei 
l»Titi e la mente dell’ Uomo , nell’ ordine fifico e 
nell’ ordine morale ; troveremo una gran differenza 
e quanto debbafi preferire 1’ anima ragionevole alle 
, altre tutte. La religione poi, che ha più forza d’o- 
gni argomento , efpreflamente ci dice , che 1' anima 
no/lra non dee perire ma vivere eternamente , dopo 
aver rendalo ragione della viu e azioni prefenti. 
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